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ELENCO 


UFFICIALI  E  SOCI  DELLA  SOCIETÀ  PER  L'ANNO  1902 


SOCIA.    E    FA^TI^OUSTA. 

SUA  MAESTÀ  MARGHERITA  DI  SAVOJA  REGINA  MADRE 


UFFICIALI 


PRESIDENTE 

Cav.  Gran  Cr.  GIULIO  BElfSO,  Duca  di  Yerdura, 

Senatore  del  Regno. 


VICE-PRESIDENTI 

Sua  Eccellenza 

MoNS.  Prof.  Comm.  Vincenzo  Di  Giovanni 

Vescovo  titolare  dì  Teodosiopoli, 

Membro  del  Consiglio  per  gli  Archivi  di  Stato, 

Socio  corrispondente  dell'Istituto  di  Francia. 

DoTT.  Comm.  Giuseppe  Pitré. 
Membro  della  Commissione  Araldica  Siciliana. 


SEGRETARIO  GENERALE 

Dottor   Cav.    Giuseppe    Lodi 
Primo  Archivista  di  Stato. 


IV  ELENCO  DEI  SOCI 


VICE-SEGRETARII 

Avv.  Cav.  Uff.  Carlq  Crispo-Moncada. 
Avv.    Cav.  Giuseppe  Falcone. 

DIRETTORI  DELLE  GLASSI 

Gan.   Gav.   Giuseppe  Beccaria 

Ufficiale  neW Archivio  di  Stato, 

Membro  della  Commissione  Araldica  Siciliana, 

Direttore  della  i*  Classe. 

Bar.  Gomm.  Dott.  Raffaele  Starrabba 

Sopraintendente  Direttore  dell'  Archivio  di   Stato, 

Vice  Presidente  della  Commissione  Araldica  Siciliana, 

Direttore  della  2"  Classe. 

Prof.  Gomm.  Antonino  Salinas 

Socio  corrispondente  dell'Istituto  di  Francia, 

Delegato  presso  l'Istituto  Storico  Italiano, 

Membro  della  Consulta  Araldica  e  della  Commissione  Araldica 

Siciliana, 

*  Direttore  della  5"  Classe. 

GONSIGLIERI 

Prof.  Gomm.  Luigi  Sampolo. 
Prof.  Gomm.  Giuseppe  Patricolo. 
Dott.  Gav.  Uff.  Giuseppe  Tra  vali. 
Gomm.  Francesco  Varvaro-Pojero. 
MoNS.  Gomm.  Gioacchino  Di  Marzo. 
Gav.  Pietro  Spadaro. 

TESORIERE 
Gomm.  Napoleone  Siciliano 

BIBLIOTEGARIO 

Dott.  Giuseppe  La  Mantia 
Ufficiale  nell'Archivio  di  Stato. 


ELENCO   DEI  SOCI 


CORPI  MORALI  CHE  HANNO  PRESO  DELLE  AZIONI 


Ministero  dell'Istruzione  Pubblica  per  400  azioni. 
Ministero  d'Agricoltura,  Industria  e  Commercio  per  5  azioni. 
Provincia  di  Palermo  per  20  azioni. 
Provincia  di  Catania  per  20  azioni. 
Municipio  di  Palermo  per  200  azioni. 
Municipio  di  Messina  per  10  azioni. 
Municipio  di  Acireale  per  4  azioni. 
Municipio  di  Castrogiovanni  per  4  azioni. 
Municipio  di  Marsala  per  4  azioni. 
Municipio  di  Monte  S.  Giuliano  per  4  azioni. 
Municipio  di  Nicosia  per  4  azioni. 
Municipio  di  Noto  per  4  azioni. 
Municipio  di  Parco  per  4  azioni. 
Municipio  di  Siracusa  per  4  azioni. 
Municipio  di  Termini-Imerese  per  4  azioni. 
Municipio  di  Alcamo  per  2  azioni. 
Municipio  di  Salaparuta  per  1  azione. 
Biblioteca  Fardelliana  di  Trapani  per  4  azioni. 
Biblioteca  Comunale  di  Vicenza  per  4  azioni. 
Biblioteca  Nazionale  di  Napoli  per  4  azioni. 
Biblioteca  Nazionale  Braidense  di  Milano  per  4  azioni. 
Biblioteca  Universitaria  di  Messina  per  4  azioni. 
Biblioteca  Nazionale  di  S.  Marco -Venezia  per  2  azioni. 
Biblioteca  Comunale  di  Verona  per  2  azioni. 
Circolo  del  Gabinetto  di  lettura  in  Messina  per  4  azioni. 
Circolo  Artistico  di  Palermo  per  4  azioni. 
Circolo  Bellini  in  Palermo  per  4  azioni. 
Nuovo  Casino  di  Palermo  per  4  azioni. 
Ufficio  Regionale  per  la   Conservazione  dei  Monumenti  della 
Sicilia  per  4  azioni. 


Vi 


ELENCO  DEI  SOCI 


CORPI  MORALI  ASSOCIATI  ALLE  PUBBLICAZIONI 
DELLA  SOCIETÀ 


Ministero  dell'Interno  per  1  copia  di 
Ministero  della  Guerra 
Camera  dei  Deputati 
Biblioteca  Palatina  di  Parma 
Archivio  di  Stato  di  Palermo 
Archivio   di  Stato   in   Firenze  per    1 
Archivio  di  Stato  in   Napoli 
Archivio  di  Stato  in  Cagliari 
Archivio  di  Stato  in  Venezia 
Biblioteca  Labronica  di  Livorno 
Biblioteca  Comunale  di  Caltanissetta 
Biblioteca  Comunale  di  Castelvetrano 


ciascuna  pubblicazione, 
idem    idem 
idem     idem 
idem     idem 
idem     idem 

copia  del  periodico, 
idem  idem 
idem  idem 
idem  idem 
idem  idem 
idem  idem 
idem    idem 
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ELENCÒ  DBI  SOCI 


Vii 


PEIMA   CLASSE 


DIRETTORE 

Gan.  Gay.  Giuseppe  Beccaria 
predetto. 

SEGRETARIO 
DoTT.  Prof.  Garlo  Alberto  Garufi. 

SOCI 


Accardi  Gav.  Uff.  Gioacchino  —  Palermo. 

Agnello  Prof.  Gav.  Angelo  —  Palermo. 

Alagona  Gaetano  —  Palermo. 

Albanese  Gav.  Garlo  —  Palermo. 

Amato-Pojero  Gr.  Uff.  Michele,  Senatore  del  Regno — Palermo. 

Arenaprirao  Gav.  Giuseppe,  Barone  di  Montechiaro,  Membro 
della  Commissione  Araldica  Siciliana  —  Messina. 

Arezio  Prof.  Luigi  —  Trapani. 

Arezzo  Nob.  Pietro  —  Palermo. 

Armò  Avv.  Gav.  Gr.  Gord.  Giacomo,  Primo  Presidente  di  Corte 
di  Cassazione  a  riposo.  Senatore  del  Regno  —  Palermo. 

Atenasio  Barone  Francesco  Paolo  —  Palermo. 

Avarna  Nicolò,  Duca  di  Gualtieri  —  Palermo. 

Avellone  Avv.  Gav.  Salvatore,  Deputato  al  Parlamento  —  Pa- 
lermo. 

Avellone  Avv.  Ruggiero  —  Palermo. 

Barcellona  Prof.  Pietro  —  Garini. 

Barba  Avv.  Gav.  Stefano  —  Palermo. 

Battaglia  Dott.  Antonio  —  Termini-Imerese. 


vili  ELENCO   DEI  SOCI 


Battaglia  Anton  Giuseppe —  Termini-Imerese. 

Beccaria  Gan.  Gav.  Giuseppe,  predetto  —  Palermo. 

Bella  Gan.  Prof.  Salvatore  —  Aci-Gatena. 

Benfante  Avv.  Giovan  Battista  —  Palermo. 

Bianco  Giuseppe  —  Partanna. 

Bonflglio  Prof.  Parroco  Simone  —  Palermo. 

Bordiga  Erminia,  Direttrice  del  Reale  Educatorio  M."  Ade- 
laide —  Palermo. 

Borzì  Prof.  Gav.  Antonino,  Direttore  dell'  Orto  Botanico  —  Pa- 
lermo. 

Bottalla  Avv.  Gav.  Pietro,  Segretario  alla  Procura  Generale 
del  Re  presso  la  Corte  di  Cassazione  —  Palermo. 

Bova  (S.  E.)  Mons.  Gaspare,  Vescovo  di  Saìnaria  e  Ausiliare 
dell'Arcivescovo  —  Palermo. 

Buonpensiere-De  Baggis  Albina  —  Palermo. 

Gali  Parroco  Andrea  —  Palermo. 

Calvino  Gomm.  Angelo  —  Palermo. 

Gambria-Nicolaci  Ing.  Agr.Gav.  Francesco — Barcellona  (Sicilia). 

Ganzone  Prof.  Salvatore  —  Palermo. 

Gascavilla  Prof.  Gan.  Michele  —  Palermo. 

Castellana  Ambrogio  —  Palermo. 

Castelli  Arcidiacono  Bartolomeo,  Decano  della  Cattedrale  — 
Mazzara  del  Vallo. 

Gataliotti-Valdina  Dott.  Barone  Ferdinando,  Signore  di  Chiap- 
parla —  Simandre  (Sàone  et  Loire)  Francia. 

Celesia  (Sua  Emin.)  Cardinale  D.  Michelangelo  dei  Marchesi 
Gelesia,  Arcivescovo  —  Palermo. 

Cervello  Dott.  Prof.  Gomm.  Vincenzo  —  Palermo. 

Cesareo  Prof.  Giovanni  Alfredo  —  Palermo. 

Ghiaramonte  Dott.  Socrate  —  Palermo. 

Gigliutti  Prof  Gomm.  Valentino,  Preside  del  R.  Liceo  E.  Qui- 
rino Visconti  —  Roma. 

Giofalo  Avv.  Gomm.  Francesco  —  Palermo. 

Giotti-Grasso  Avv.  Gav.  Pietro  —  Palermo. 

Civiletti  Prof.  Sac.  Michelangelo  —  Palermo. 
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IX 


Golumba  Prof.  Gaetano  Mario  —  Palermo. 

Conforti  Gav.  Uff.  Luigi,  Economo  generale  dei  Beneficj  va- 
canti in  Sicilia  —  Palermo. 

Conte  Prof  Anacleto  —  Palermo. 

Corradi  Prof  Giuseppe  —  Palermo. 

Corso  Prof  Cosimo  —  Termini-Imerese. 

Costantini  Avv.  Costantino  —  Palermo. 

Crisafulli  Lomonaco  Avv.  Calogero  —  Palermo. 

Curti  Avv.  Cav.  Achille  —  Catanzaro. 

Cusumano  Prof.  Cav.  Uff.  Vito  —  Palermo. 

Cutrera  Cav.  Antonino  —  Cammarata. 

D'Alessandro  (S.  E.)  Mons.  Gaetano,   Vescovo  ~  Cefalù. 

De  Ciccio  Benef  Giuseppe  —  Palermo. 

Dell'Agli  Antonio  —  Giarratana. 

De  Lorenzo  (S.  E.)  Mons.  Antonio  Maria,  Arcivescovo  —  Roma. 

Deodato  Cav.  Pietro  —  Villarosa. 

De  Seta  Marchese  Gr.  Cord.  Francesco,  Prefetto  della  Pro- 
vincia di  Palermo. 

De  Stefani-Ficani  Cav.  Calogero,  R.  Ispettore  degli  Scavi  e 
Monumenti  —  Sciacca. 

Di  Bartolo  Can.  Doti  Salvatore  —  Palermo. 

Di  Benedetto  Avv.  Vincenzo  —  Centuripe. 

Di  Blasi  Avv.  Agostino,  Barone  della  Salina  —  Palermo. 

Di  Blasi  Prof  Cav.  Andrea  —  Palermo. 

Di  Giovanni  Prof  Leonardo  —  Palermo. 

Di  Giovanni  (S.  E.)  Mons.  Prof  Comm.  Vincenzo  predetto— Pa- 
lermo. 

Di  Girolamo  Avv.  Cav.  Andrea  —  Marsala. 

Di  Gregorio  Pasquale,  Perito  Agrimensore  —  Palermo. 

Di  Lorenzo  Dott.  Cav.  Niccolò  —  Palermo. 

Di  Martino  Prof  Mattia,  i?.  Ispett.  degli  Scavi  e  Monurn. — Noto. 

Di  Piazza  Bartolomeo  —  Monreale. 

Di  Pietro  Dott.  Sac.  Salvatore  —  Palermo. 

Dominici-Morillo  Dott.  Prof  Ab.  Luigi,  Bibliotecario— Poììzzì- 
Gen erosa. 
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Donatuti  Ing.  Gav.  Lorenzo  —  Palermo. 

D'Ondes-Cottù  Gav.  Francesco  —  Palermo. 

Drago-Galandra  Dott.  Giuseppe ,  Giudice  di  TiHb.  —  Palermo. 

Falcone  Avv.  Gav.  Giuseppe,  predetto  —  Palermo. 

Ferrara  Dott.  Gaetano  —  Palermo.  ^ 

Ferrara  P.  Gaetano  Maria  —  Palermo. 

Ferrara-Gandolfo  Gaetano  —  Palermo. 

Fignon  Gan.  Giuseppe  —  Palermo. 

Filiti  Sac.  Gaetano,  Rettore  del  Seminario  dei  Chierici  —  Pa- 
lermo. 

Fiorenza  (S.  E.)  Mons.  Giuseppe,  Arcivescovo  —  Siracusa. 

Firmaturi  dei  Marchesi  di  Chiosi  Nobile  Caterina  —  Palermo. 

Fruhwirth  fr.  Andrea,  Maestro  Generale  delV  Ordine  dei  Pre- 
dicatori —  Roma. 

Fucile  Bar.  Comm.  Luigi  —  Palermo. 

Galatti  Giacomo  —  Messina. 

Garofalo  Avv.  Filippo  —  Ragusa. 

Garufi  Dott.  Prof.  Carlo  Alberto,  predetto  —  Palermo. 

Giambruno  Avv.  Gav.  Salvatore,  Archivista  di  Stato — Palermo. 

Gianformaggio  Giovanni  —  Grammichele. 

Giliberti  Cav.  Ufif.  Angelo,  Consigliere  Delegalo  di  Prefettura  a 
riposo  —  Napoli. 

Gorgone-Caruso  Lorenzo,  Proc.  leg.  —  Palermo. 

Gramignani  Luigi  Filippo  —  Palermo. 

Guardione  Prof.  Francesco  —  Palermo. 

Guarneri  Avv.  Prof.  Gr.  Uff.  Andrea ,  Senatore  del  Regno  — 
Palermo. 

Guarneri  Comm.  Giovanni ,  Colonnello  in  posizione  ausilia- 
ria —  Palermo. 

Guarneri  Avv.  Eugenio  —  Palermo. 

Guercio  Benef.  Silvestro  —  Palermo. 

Guli  Prof.  Sac.  Giovanni  —  Palermo. 

Gurgone  Prof.  Sac.  Antonino  —  Nicosia. 

Ingroja  Prof.  Cav.  Biagio  —  Calataflmi. 

Inguagiato  Vincenzina  —  Palermo. 
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Labate  Prof.  Dott.  Valentino  —  Palermo. 

La  China  Mons.  Federico  —  Vittoria. 

La  Colla  Avv.  Prof.  Cav.  Uff.  Francesco  —  Palermo. 

La  Corte  Prof.  Giorgio  —  R.  Istituto  Tecnico  ~  Melfi. 

La  Manna  Avv.  Comm.  Biagio,  Presidente  della  Deputazione 
provinciale  —  Palermo. 

La  Mantia  Dott.  Francesco  Giuseppe,  Giudice  di  Tribunale— 
Palermo. 

La  Mantia  Gr.  Uff.  Vito,  Primo  Presidente  onorario  di  Corte 
d'Appello,  Membro  della  Commissione  Araldica  Siciliana— 
Palermo. 

Lancia  (S.  E.)  Mons.  D.  Domenico  Gaspare,  Cassinese,  Arci- 
vescovo —  Monreale. 

Lancia  Nob.  dei  Marchesi  Lancia  Giuseppe  —  Palermo. 

Lanza  Nob.  Giulia,  Principessa  di  Trabia  e  di  Butera— Palermo. 

Lanza  Ignazio,  Conte  di  S.  Marco  —  Palermo. 

Lanza  di  Scalea  Nob.  Lucio  —  Palermo. 

Lanza  Dott.  Cav.  Pietro,  Principe  di  Scalea,  Deputato  al  Par- 
lamento —  Palermo. 

Lanza-Mantegna  Conte  Giuseppe,  nobile  dei  Conti  di  Mazza- 
rino —  Palermo. 

La  Rocca  Cav.  Giuseppe  —  Palermo. 

La  Rocca-Impellizzeri  Cav.  Paolo  —  Ragusa-Inferiore. 

La  Rosa  Sac.  Giuseppe  M.  —  Pedara. 

La  Vecchia  Aw.  Gioacchino  —  Palermo. 

Leone  Avv.  Giovanni  —  Palermo. 

Lombardo  Avv.  Gaetano  —  Palermo. 

Lombardo  P.  Maestro  Vincenzo  Giuseppe  dei  Predicat.  —  Pa- 
lermo. 

Longo  Dott.  Prof.  Cav.  Antonio  —  Palermo. 

Longo  Sac.  Prof.  Giovanni  —  Catania. 

Lorico  Avv.  Filippo  —  Palermo. 

Lumbroso  Prof.  Cav.  Giacomo  —  Roma. 

Macaluso  Prof.  Comm.  Damiano  ~  Palermo. 

Maggiore-Perni  Avv.  Prof.  Cav.  Francesco  —  Palermo. 
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Majelli  (S.  E.)  Cav.  Gr.  Gr.  Giuseppe,  Primo  Presidente  della 
Corte  di  Cassazione  —  Palermo. 

Majorca-Mortillaro  signorina  Rosalia  —  Palermo. 

Mangiameli  Dott.  Salvatore,  Salto-Archivista  di  Staio  —  Pa- 
lermo. 

Mangione  Francesco  —  Palermo. 

Manno  Sac.  Antonino,  Arciprete  —  Misilmeri. 

Marino  Prof.  Nicolò  —  Palermo. 

Marinuzzi  Avv.  Comm.  Antonio,  Beput.  al  Pari.  —  Palermo. 

Marraffa  Avv.  Eduardo,  Giudice  di  Tribunale  —  Palermo. 

Martini  Prof.  Raffaele  —  Palermo. 

Mastropaolo  Nob.  Alfio  —  Palermo. 

Maurici  Prof.  Andrea  —  Palermo. 

Mazziotta  Cav.  Francesco  —  Messina. 

Mellina  Lorenzo,  Uffiziale  Commissario  di  Marina  —  Roma. 

Messina  P.  Serafino  dei  Min.  Riformati  —  Palermo. 

Minutilla  Dott.  Salvatore  —  Palermo. 

Mirabella  Prof,  Francesco  Maria,  Direttore  Didattico— Alcamo. 

Mondini  Raffaele  —  Palermo. 

Montalbano  Comm.  Placido,  Coyislgliere  di  Cassazione  in  ri- 
poso —  Palermo. 

Mora  Sac.  Bernardo  —  Palermo. 

Mule  Prof.  F'rancesco  Paolo  --  Palermo. 

Mulè-Bertòlo  Cav.  Giovanni,  Segretario  Capo  dell' Amministra- 
zione Provinciale  di  Caltanissetta. 

Musso  Avv.  Giuseppe  —  Cefalù. 

Natoli  Prof.  Luigi,  Direttore  di  Scuola  Normale. 

Natoli-La  Rosa  Avv.  Antonino  ~  Lipari. 

Niceforo  Cav.  Uff.  Nicola,  Consigliale  di  Corte  di  Appello  — 
Palermo. 

Notarbartolo-Merlo  Cav.  Leopoldo,  Tenente  di  vascello — Pa- 
lermo. 

Notarbartolo  e  Santo  Stefano  Gaspare,  Duca  di  Serradifalco— 
Palermo. 

Oberty  Dott.  Cav.  Enrico,  Consigliere  di  Corte  di  Appello —ìi^a^oW. 


ELENCO   DEI   SOCI 


XIII 


Orlando  Francesco  —  Palermo. 

Orlando  Prof.  Cav.  V.  Emanuele,  Dep.  al  PaWam.— Palermo. 

Ottone  Ing.  Giuseppe  —  Palermo. 

Pace  Prof.  Avv.  Salvatore  —  Palermo. 

Pagano  Prof.  Avv.  Giacomo  —  Palermo, 

Pajno  Barone  Giuseppe  —  Palermo. 

Palizzolo-Gravina  Cav.  Vincenzo ,  Bar.    di   Ramione,  Membro 

della  Commissione  Araldica  Siciliana  —  Palermo. 
Palomes  P.  Luigi  dei  Conventuali  —  Palermo. 
Pandolfini  P.  Antonio  dei  PP.  Crociferi  —  Palermo. 
Pandolflni  Cultrera  Francesco  —  Palermo. 
Pantaleo  Cav.  Uff.  Vincenzo  ~  Palermo. 
Paolucci  Prof.  Giuseppe  ~  Palermo. 
Pardi  Prof.  Giuseppe  —  Ferrara. 
Parisi  Benef.  Francesco  Paolo  —  Palermo. 
Pasqualino  Gaetano  —  Riesi. 
Passanisi  Mario  Bar.  di  Granville  —  Caltagirone. 
Passarello  Avv.  Alfonso  -  Leonforte. 
Pasta  Marzullo  Giuseppe  —  Palermo. 
Pasta  Marzullo  Benef.  Mariano  —  Palermo. 
Patera  Dott.  Paolo  —  Partanna. 
Paterno  Prof.  Cav.  Gr.  Cr.  Emmanuele,  Cavaliere  dell'Ordine 

del  Merito  Civile  di  Savoja,  Senatoì^e  del  Regno  —  Roma. 
Patiri  Giuseppe,  —  Termini-Imerese. 
Patricolo  Dott.  Corrado  —  Palermo. 
Patti  di  Sorrentino  Suor  Maria  Teresa,  Superiora  dell'Istituto 

di  Educazione  S.  Anna  —  Palermo. 
Pecorella  Dott.  Camillo,  Sotto- Bibliotec.  alla  Naz,  —  Palermo. 
Pelaez  Avv.  Cav.  Emanuele  —  Palermo. 
Perricone  Francesco  —  Palermo. 
Piazza  Prof.  Salvatore  —  Palermo. 
Pignone  Carlo  Conte  del  Carretto  —  Palermo. 
Pincitore  Dott.  Alberico  —  Palermo. 
Pizzillo  Dott.  Niccolò  —  Palermo. 
Pizzoli  Mons.  Parroco  Domenico  —  Palermo. 
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Pollaci-Testa  Fedele,  Commissario  nelle  RR.  Dogane  —Palermo. 

Pulci  Prof.  Gan.  Francesco  —  Caltanissetta. 

Punturo  Prof.  Cav.  Biagio  —  Caltanissetta. 

Raciti  Romeo  Prof.  Gan.  Vincenzo  —  Acireale. 

Raccuglia  Prof.  Salvatore,  R.  Ispettore  Scolastico  —  Acireale. 

Raimondi  Sac.  Pietro  —  Palermo. 

Ranfaldi  Dott.  Antonino  —  Aidone. 

Reber  Alberto  —  Palermo. 

Ricca  Salerno  Prof.  Comm.  Giuseppe  —  Palermo. 

Ricciardi  Dott.  Leonardo,  Rettoì-e  del  Conv.  Naz.  V.  E".— Napoli. 

Riflci  Not.  Alfio  —  S.  Agata  Militello. 

Riservato  Avv.  Giuseppe  —  Palermo. 

Robbo  Cav.  Giuseppe  —  Palermo. 

Rodolico  Dott.  Prof.  Niccolò  —  Firenze. 

Romano  Prof.  Cav.  Salvatore,  Ufficiale  dell'Accademia  di  Fran- 
cia —  Palermo. 

Romano-Catania  Dott.  Cav.  Giuseppe,  Maggiore  Medico  nella 
riserva  —  Palermo. 

Romano-Taibbi  Cav.  Giuseppe  —  Palermo. 

Rossi  Avv.  Cav.  Enrico,  Deputato  al  Pa^^lamento — Palermo. 

Rossi  Prof.  Vittorio  —  Pavia. 

Ruggieri  Vincenzo  —  Palermo. 

Russo  Can.  Prof  Giuseppe  —  Girgenti. 

Russo-Giliberti  Dott.  Prof.  Antonino —Palermo. 

Russo-Onesto  Avv.  Cav.  Michele,  Sostituto  Procuratore  gene- 
rale —  Palermo. 

Russo-Riggio  Can.  Prof.  Luigi  —  Butera. 

Ryolo  Comm.  Domenico  —  Naro. 

Salemi-Battaglia  Can.  Emanuele  —  Palermo. 

Salvioli  Prof.  Cav.  Giuseppe  — Palermo. 

Salvo  Benigno,  Magazziniere  delle  privative — Novara  (Sicilia). 

Sampolo  Prof.  Comm.  Luigi,  predetto  —  Palermo. 

Sanfllippo  Avv.  Cav.  Giacomo,  Dep.  al  Parlamento —VdXQYmo. 

Sainte  Agathe  (de)  Conte  Giuseppe  —  Besangon  (Francia). 

Sansone  Prof.  Cav.  Alfonso  —  Palermo. 
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Santangelo-Spoto  Avv.  Enrico  —  Palermo. 

Sardofontana  Notar  Francesco  Paolo  —  Palermo. 

Savagnone  Dott.  Francesco  Guglielmo,  Archivista  capo  aW Ar- 
chivio Comunale  di  —  Palermo. 

Savio  Sac.  Prof.  Fedele,  della  R.  Accademia  delle  Scienze 
di  Torino  —  Milano. 

Scavo  Sac.  Parroco  Agostino  —  Palermo. 

Sciacca  Avv.  Giovan  Crisostomo  —  Reggio  di  Calabria. 

Sciarrino-Russo  Giuseppe  —  Palermo. 

Scio  Leonardo  —  Palermo. 

Settimo  Girolamo  Cav.  Uff.,  Principe  di  Fitalia,  Gentiluomo 
di  Corte  di  S.  M.  la  Regina  Margherita  di  Savoia— ?d\evmo. 

Siciliano  Giuseppe  —  Palermo. 

Siciliano  Prof.  Luigi  —  Palermo. 

Simiani  P.  Don  Pier  Giuseppe  dei  Benedettini  Olivetani — Roma. 

Sorge  Dott.  Cav.  Uff.  Giuseppe,  Consigliere  Delegato  presso  la 
R.  Prefettura  —  Palermo. 

Sortino  Schininà  Cav.  Eugenio  —  Ragusa  Inferiore. 

Storiano  Can.  Arcip.  Gaspare  —  Marsala. 

Terrasi  Sac.  Giovanni  —  Palermo. 

Testasecca   Conte  Ignazio,  Deput.  al  Parlam.  —  Caltanissetta. 

Tirrito  Ing.  Rosario  —  Palermo. 

Tommasini  Comm.  Oreste,  Cav,  dell'Ordine  Civile  di  Savoja— 
Presidente  della  Società  Romana  di  storia  Patria — Roma. 

Tosi  Cav.  Uff.  Gaetano,  Cancelliere  alla  Cassazione— -VdXevmo. 

Varvaro-Pojero  Comm.  Francesco,  predetto  —  Palermo. 

Vasi  Sac.  Prof.  Luigi  —  San  Fratello. 

Vernaci  Avv.  Antonino  —  Palermo. 

Vento  Giuseppe  —  Palermo. 

Venuti  Giuseppe  —  Castelvetrano. 

Zangara  Avv.  Ignazio  —  Catania. 

Zenatti  Prof.  Albino,  Ispett.  centr.al  Minisi,  della  P.  L  —  Roma. 

Ziino  Prof.  Comm.  Giuseppe  — -  Messina. 

Zuccaro  (S.  E.)  Mons.  Ignazio,  Vescovo  di  Caltanissetta. 
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SECONDA  CLASSE 


DIRETTORE 

Starrabba  Comm.  Dott.  Raffaele 

predetto. 

SEGRETARIO 

Travali  Cav.  Uff.  Dott.  Giuseppe 

predetto. 

Sotto  Archivista  di  Stato, 

Segretario  presso  la  Commissione  Araldica  Siciliana. 

SOCI 

Anelli  Avv.  Giuseppe  —  Palermo. 

Avolio  Prof.  Comm.  Corrado  —  Noto. 

Barrilà-Vasari  Proc.  leg.  Ignazio,  Sotto-Archivista  di  Stato — 
Palermo. 

Beccadelli-Acton  Gr.  Uff.  Paolo,  Principe  di  Camporeale,  Sena- 
tore del  Regno,  Membro  della  Consulta  Araldica  e  della 
Commissione  Araldica  Siciliana  —  Palermo. 

Belilo  Prof.  Cav.  Vittore  —  Pavia. 

Boglino  Mons.  Can.  Luigi  —  Palermo. 

Bona  Ignazio,  Ufjìziale  neW Archivio  di  Stato  —  Palermo. 

Bottino  Ing.  Prof.  Francesco  —  Palermo. 

Briquet  Carlo  Mosè  —  Ginevra. 

Cappellani  Prof.  Gaetano  —  Palermo. 

Gasano  Sac.  Ferdinando  —  Palermo. 

Cavarretta  Avv.  Giovanni  Battista  —  Palermo. 

Chalandon  Ferdinando,  Archivista  paleografo,  Membro  della 
Scuola  francese  di  Roma. 

Chianello  Di  Maria  Zappino  Cav.  Uff.  Giovan  Battista,  Barone 
di  Boscogrande  --  Palermo. 
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Cianciolo  Avv.  Carlo  —  Palermo. 

Cosentino  Prof.  Cav.  Giuseppe,  Archivista  di  «S^a^o— Palermo. 

Costantini  Cav.  Nob.  Costantino  Maria,  Colonnello,  coman- 
dante il  17"  artiglieria  —  Novara. 

Cozzucli  Prof.  Can.  Giambattista  —  Palermo. 

Crispo-Moncada  Avv.  Cav.  Uff.  Carlo,  predetto,  Sotto-Bibliote- 
cario alla  Nazionale  —  Palermo. 

Cuccia  Papàs  Domenico ,  Pro  Rettore  del  Sermnario  Greco- 
Albanese  —  Palermo. 

De  Gregorio  Marchese  Prof.  Giacomo  —  Palermo. 

Dichiara  Dott.  Francesco  —  Palermo. 

Di  Marzo  Mons.  Comm.  Gioacchino,  Capo  Bibliotecario  della 
Comunale,  Membro  della  Commissione  Araldica  Siciliana — 
Palermo. 

Paraci  Parroco  Giuseppe  Emmanuele  —  Palermo. 

Ferrante  Sac.  Prof.  Giuseppe,  R.  Ginnasio  —  Termini-Imerese. 

Giorgi  Dott.  Prof.  Cav.  Ignazio ,  Bibliotecario  della  Casana- 
tense  —  Roma. 

Gnoffo  Sac.  Domenico  —  Palermo. 

Guarnera  Dottoressa  Elvira  —  Palermo. 

Guastella  Avv.  Ernesto,  Sotto-Bibliotecario  alla  Nazionale  — 
Palermo. 

Inghilleri-Di  Bella  Prof.  Giuseppe  —  Palermo. 

Lagumina  Prof.  Can.  Giuseppe  —  Palermo. 

La  Mantia  Dott.  Giuseppe,  predetto  —  Palermo. 

La  Via-Bonelli  Avv.  Cav.  Mariano,  Rapp.  il  Municipio  di  Ni- 
cosia  —  Nicosia. 

Lionti  Dott.  Ferdinando,  Archivista  di  Stato  —  Palermo. 

Lodi  Dott.  Cav.  Giuseppe,  predetto. 

Manasia  Sac.  Cav.  Calogero,  Capo  Bibliotecario — Caltauissetta. 

Mango  Cav.  Antonino,  Marchese  di  Casalgerardo— Palermo. 

Mantia  Avv.  Cav.  Pasquale  —  Palermo. 

Manzone  Cav.  Gaspare,  Ufficiale  nell'Archivio  di  Stato  —  Pa- 
lermo. 

Marano  Dott.  Giuseppe  —  Borgetto. 
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Martines  Ing.  Amilcare  —  Palermo. 

Masi  (S.  E.)  Mons.  Giuseppe,  Vescovo  di  Tempe  —  Palermo. 

Milazzo-Cervello  Dott.  Luigi  —  Palermo. 

Palmeri  di  Villalba  Nob.  Cav.  Niccolò,  Colonnello  in  posizione 

ausiliaria  —  Palermo. 
Parlato  Avv.  Liborio  —  Palermo. 
Pennino  Mons.   Prof.  Antonino,  Vie.  Gen.  della  Archidiocesi 

di  Palermo. 
Piaggia  Nob.  Domenico,   Sotto  Assistente    nello   Archivio  di 

Stato  —  Palermo. 
Pipitone-Federico  Dott.  Prof.  Giuseppe  —  Palermo. 
Pitrè  Dott.  Prof.  Gomm.  Giuseppe,  predetto  —  Palermo. 
Randacio  Dott.  Prof.  Coram.  Francesco  —  Palermo. 
Russo  Cav.  Filadelflo  —  Capizzi. 

Salomone-Marino  Dott.  Prof.  Cav.  Salvatore  —  Palermo. 
Salvo-Cozzo  di  Pietraganzili  Nob.  Cav.  Giuseppe,  Bibliotecario 

della  Nazionale  —  Palermo. 
Savona  Can.  Dott.  Giuseppe  —  Palermo. 
Serio  Cav.  Simone  —  Palermo. 
Starrabba  Dott.  Comm.  Raffaele ,  Bar.  di  Ralbiato,  predetto  — 

Palermo. 
StrazzuUa  Dott.  Prof.  Sac.  Vincenzo  —  Messina. 
Tagliavia  Bernardo  —  Palermo. 
Tasca-Lanza  Comm.  Giuseppe,  Sindaco  di  Palermo. 
Travali  Dott.  Cav.  Uff.  Giuseppe,  predetto  —  Palermo. 
Vitrano  Giuseppe  Filippo  —  Palermo. 
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TERZA  CLASSE 


DIRETTORE 

Salinas  Prof.  Comm.  Antonino 
predetto. 

SEGRETARIO 

PoRTAL  Cav.  Ubt.  Emanuele. 

SOCI 

Abbate  Dott.  Comm.  Onofrio,  Pascià  —  Cairo. 
Agnese-Pomar  Cav.  Ignazio  —  Palermo. 
Alagna  Ing.  Vincenzo  —  Palermo. 
Allegra  Francesco  Paolo  —  Palermo. 
Alliata-Cardillo  Cav.  Filippo  Maria  —  Palermo. 
Andò  Avv.  Tommaso  —  Palermo. 
Armaforte  Prof.  Emanuele  —  Palermo. 
Armò  Cav.  Ing.  Ernesto  —  Palermo. 
Atenasio  Bar.  Giuseppe  —  Palermo. 
Basile  Ing.  Prof.  Comm.  Ernesto  —  Palermo. 
Beltrani  Vito  —  Palermo. 
Beuf  Rag.  Costantino  —  Palermo. 
Biondolilio  Ing.  Giovanni  —  Palermo. 
Buonpensiere  di  Naduri  Prof.  Emilio  Claudio  —  Palermo, 
Busacca  Carlo,  Marchese  di  Gallidoro  —  Palermo. 
Butera  Cav.  Uff.  Salvatore  —  Vicari. 
Cantone  Ing,  Salvatore  —  Girgenti. 

Chiaramonte-Bordonaro   Barone   Gabriele,  Senatore  del  Re- 
gno —  Palermo. 
Cicchetti  Prof.  Eduardo  —  Palermo. 
Ciofalo  Prof.  Saverio,  Bibliotecario  —  Termini-Imerese. 
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Coppola  Ing.  Angelo  —  Palermo. 

Costa  Avv.  Giuseppe,  Direttore  della  Banca  Agricola— Lìc2ìì3l. 

Cottone  Ing.  Vincenzo  —  Palermo. 

Crescimanno  Dott.  Cav.  Sebastiano  —  Melilli  (Siracusa). 

Crocco-Paterna  Giovanni  —  Palermo. 

D'Antoni  Salvatore,  Duca  di  Feria  —  Palermo. 

De-Spuches  Cav.  Antonino,  Principe  di  Galati  —  Palermo. 

Demaria  Parroco  Salvatore  —  Acitrezza  (Catania). 

Destefano  Ing.  Salvatore  —  Palermo. 

Donati-Scibona  Ing.  Cav.  Francesco  —  Palermo. 

Fazio  Giuseppe,  Conservatore  al  Museo  Nazionale— Pdiìermo. 

Ferraro  Prof.  Ing.  Corrado  —  Palermo. 

Genovese-Ruffo  Salvatore  —  Palermo. 

Grazia  Sac.  Pasquale,  R.  Ispettore  dei  Monumenti  ~  CsàaLiSiAmì. 

Greco  Ing.  Comm.  Ignazio  —  Palermo. 

Kirner  Prof.  Giuseppe  —  Bologna. 

Lagumina  (S.  E.)  Mons.  Bartolomeo,  Vescovo  —  Girgenti. 

Lanza  Gr.  Uff.  Francesco,  Principe   di    Scalea,  Senatore  del 

Regno  —  Palermo. 
La  Scola  Avv.  Virgilio  —  Palermo. 
Lo  Valvo  Oreste  —  Palermo. 
Lucifora  Avv.  Comm.  Giovanni  —  Palermo. 
Machi  Salvatore  —  Palermo. 

Majorca  Dott.  Luigi,  Visconte  di  Francavilla  —  Palermo. 
Maltese  Notar  Faustino  —  Rosolini. 
Mangano  Avv.  Giuseppe  —  Palermo. 
Mangano  Avv.  Vincenzo  —  Palermo. 
Mantegna  Benedetto,  Principe  di  Cangi  —  Palermo. 
Marvuglia  Arch.  Cav.  Domenico  —  Palermo. 
Mattei  Ing.  Salvatore  —  Palermo. 
Mauceri  Ing.    Comm.  Luigi,   Vice-Direttore   della  Direzione 

generale  per  le  ferrovie  sicule  —  Palermo. 
Mauceri  Dott.  Enrico  —  Palermo. 
Mauro  Prof.  Antonino  —  Palermo. 
Melfi  Corrado,  Barone  di  Santa  Maria  -  Chiaramonte  Gulfl. 


I 


BLENCO  DEI  SOCI  XXI 


Millunzi  Prof.  Gan.  Parroco  Gaetano  —  Monreale. 

Moncada  Pietro,  Principe  di  Paterno  —  Palermo. 

Mora  Rag.  Eugenio  —  Palermo. 

Mora  Gan.  Vincenzo  —  Palermo. 

Naselli-Notarbartolo  Gav.  Leopoldo  —  Palermo. 

Natoli  Marchese  Gav.  Giuseppe  —  Palermo. 

Nicolosi  Ing.  Luciano  —  Gatania. 

Orsi  Prof.  Cav.  Paolo,  Direttore  del  Museo  —  Siracusa. 

Paino  Nobile  dei  Baroni  di  Luccoveni  Giulia  —  Palermo. 

Palmeri  Ruggero  dei  Marchesi  di  Villalba  —  Palermo. 

Parisi  Sac.  Prof.  Giuseppe  —  Palermo. 

Patricolo  Achille  —  Palermo. 

Patricolo  Prof.  Gomm.  Giuseppe,  Direttore  delV  Ufficio  Regio- 
nale per  la  conserv.  dei  monum.  della  Sicilia  —  Palermo. 

Pennavaria  Dott.  Gav.  Filippo  —  Ragusa. 

Pepoli  Conte  Agostino,  Barone  di  Gulcasi  —  Trapani. 

Perdichizzi  Antonio  —  Palermo. 

Petronio-Russo  Sac.  Salvatore  —  Prevosto  e  Vicario  foraneo 
di  Adernò. 

Pintacuda  Ing.  Gomm.  Garlo  —  Palermo. 

Piraino-De  Corrado  Ing.  Antonino  —  Palermo. 

Pitrè  Salvatore  Giuseppe  —  Palermo. 

Portai  Cav.  Uff.  Emanuele,  predetto,  Uffiziale  dell'Accademia  di 
Francia,  Membro  della  Commiss.  A7^ald.  Sicil.  —  Palermo. 

Pugliesi  Vincenzo  —  Alcamo. 

Rao  Ing.  Giuseppe  —  Palermo. 

Ragusa  Prof.  Vincenzo  —  Palermo. 

Renzi  Ing.  Comm.  Salvatore  —  Palermo. 

Rocca  Cav.  Pietro  Maria,  R.  Ispett.  dei  Monumenti  —Alcamo. 

Rosano  Prof.  Giambattista  —  Roma. 

Rutelli  Prof.  Comm.  Mario  —  Palermo. 

Rutelli  Nicolò,  dell'Accademia  di  S.  Ferdinando  di  Madrid  — 
Palermo. 

Rutelli  Teresita  —  Palermo. 

Rutelli  Vitina  Maria  —  Palermo. 
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Salemi-Pace  Ing.  Prof.  Comm.  Giovanni  —  Palermo. 

Salinas  Prof.  Comna.  Antonino,  predetto  —  Palermo. 

Salinas  Emmanuele  —  Palermo. 

Salvo  di  Pietraganzili  Nob.  Comm.  Rosario,  Prefetto  a  ri- 
poso ~  Palermo. 

Sanfilippo-Musso  Michele  —  Palermo. 

Sciajno  Invidiata  Gav.  Paolo  --  Sindaco  di  Geraci  Siculo. 

Sciangùla  Prof.  Agostino  —  Palermo. 

Siciliano  Cav.  Michelangelo  —  Palermo. 

Siciliano  Comm.  Napoleone  —  Palermo. 

Sin  atra  Raja  Ing.  Agr.  Giuseppe  —  Lercara-Friddi. 

Spadaro  Cav.  Pietro,  predetto,  Console  del  Paraguay— Psdermo. 

Trigona  Gr.  Utf.  Conte  Domenico,  Principe  di  S.  Elia,  Duca  di 
Gela,  Senatore  del  Regno,  Presidente  della  Commissione 
Araldica  Siciliana  ~  Palermo. 

Turrisi  Floridia  Mauro  Principe  di  Partanna. 

Ugdulena  Giovanni  —  Palermo. 

Whitaker  Comm.  Giuseppe  —  Palermo. 

Whitaker  Tina  —  Palermo. 

SOCI  NON  ADDETTI  ALLE  CLASSI 

Aragona  Diego,  Principe  Pignatelli-Cortes  —  Napoli. 

Benso  Cav.  Gr.  Cr.  Giulio,  Duca  di  Verdura,  predetto— Palermo. 

Blandini  (S.  E.)  Mons.  Giovanni,  Vescovo  —  Noto. 

Bonanno  Cav.  Eduardo  —  Palermo. 

Churcill  Sidney  I.  A.,  Console  di  S.  M.  Britannica  —  Palermo. 

Ciotti  Barone  Pietro  —  Palermo. 

Daddi  Avv.  Francesco  —  Palermo. 

De  Leonardi  Gaetano,  Rappr.  il  Municipio  di  Parco— Parco. 

De  Spuches-Franco  Giovanni,  Marchese  di  Schissò  —  Palermo. 

Fedele  Sac.  Giuseppe  —  Monreale. 

Fignón-Prost  Rag.  Girolamo  —  Palermo. 

Florio  Gr.  Uff.  Ignazio  —  Palermo. 

Giuffrè  Prof.  Dott.  Liborio  —  Palermo. 
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Gramaglia  Gaetano  —  Palermo. 

Lancia  Marchese  Corrado,  Senatore  del  Regno  —  Roma. 

Lanza  Comm.  Pietro,  Principe  di  Trabia  e  di  Butera,  Depu- 
tato al  Parlamento  —  Palermo. 

La  Vaccara-Giusti  Avv.  Benedetto,  Rappresentante  la  Pro- 
vincia di  Caltanissetta  —  Caltanissetta. 

Monroy  Ascenso  Alonso  Alberto,  Principe  di  Maletto — Palermo. 

Oliveri  Gr.  Uff.  Eugenio,  Senatore  del  Regno  —  Palermo. 

Baiamone  Avv.  Rosario  —  Aragona  (Sicilia). 

Schininà  di  S.  Elia  Marchese  Cav.  Giuseppe  —  Ragusa. 

Starrabba  (S.  E.)  Antonio,  Marchese  di  Rudinì,  Cav.  dell'Or- 
dine Supremo  della  SS.  Annunziata  —  Roma. 

Taibbi  Francesco  —  Palermo. 

Varvaro  Comm.  Eduardo  —  Palermo. 

Venuti  Arciprete  Mauro  —  Cinisi. 

Venuti  Sac.  Saverio  —  Cinisi. 

SOCI  ONORARII 

S.  A.  L  e  R.  l'Arciduca  d'Austria  Luigi  Salvatore. 

Benndorf  Prof.  Ottone  —  L  R.  Università  di  Vienna. 

Busolt  Dott.  Prof.  Georg  —  Università  di  Gottinga. 

Corsi  Nobile  Cav.  Gr.  Cr.  Carlo ,  Tenente  Generale  nella  ri- 
serva —  Torino. 

Cozza-Luzi  Abb.  D.  Giuseppe,  Vice-Bibliotecario  della  Vati- 
cana —  Roma. 

De  Puymaigre  Conte  Th.  —  Francia. 

Engel  Arthur  —  Parigi  —  Cabinet  des  Médailles. 

Fhurer  Dott.  Prof.  Giuseppe  —  Dillingen. 

Liebrecht  Prof.  Felice. 

Paris  Prof.  Gastone  —  Parigi. 

Perreau  Cav.  Uff.  Pietro,  Bibliotecario  —  Parma. 

Pflugk-Harttung  Prof  Giulio. 

Watkiss  Lloyd.  W.  —  Inghilterra. 
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MEMORIE  ORIGINALI 


I  SICILIANI  NEL  BLOCCO  E  NELLA  IMPRESA  DI  MALTA 


DELL'ANNO  1800 


(Lettura  fatta  nella  seduta  sociale  del  di  7  giugno  i90l) 


La  quistione  della  lingua  italiana,  suscitata  dall'inconsulto 
Order  in  Council  del  marzo  1899,  emesso  a  proposta  del  Mi- 
nistro Chamberlain,  ha  fatto  ricordare  ai  Maltesi  che  sono 
Italiani,  facendo  parte  le  isolette  da  essi  abitate  delle  isole 
minori ,  che  circondano  la  Sicilia  ;  agli  abitanti  della  quale 
maggiore  Isola,  oltre  che  da  vincoli  naturali,  che  sono  infran- 
gibili (1) ,  anche  da  rapporti  politici  per  molti  secoli  furono 
congiunti. 


(1)  Adolfo  Holm,  nel  Volume  primo  della  Geschichte  Siciliens  in  Al- 
terthum,  così  scrive  in  proposito  :  La  Sicilia  è  circondata  da  un  certo  nu- 
mero di  minori  isole,  talune  solitarie,  altre  riunite  in  gruppi.  Il  maggior 
numero  e  le  più  importanti  si  possono  a  buon  diritto  assegnare  alle  tre 
punte  dell'Isola,  perchè  le  Egati  corrisponderebbero  al  Lilibeo ,  le  Eoliche 
al  Peloro ,  le  isole  di  Malta  al  Pechino  ;  mentre  Ustica  giace  al  Nord  e 
Pantelleria  al  Sud,  dirimpetto  ai  due  lati  più  lunghi  dell'Isola.  I^a  costa 
orientale  non  ha  nessun'isola  d'importanza.  La  storia  ed  i  rapporti  natu- 
rali dimostrano  che  queste  isole  appartengono  alla  Sicilia.  Quanto  ai  rap- 
porti naturali  non  occorre  aggiungere  alcuna  prova  ulteriore  per  le  Lipari 
e  per  le  Egati  ;  per  Pantelleria  e  per  Malta  fa  prova  la  conformazione  del 
fondo  del  mare  (cfr.  Petermànn,  Geog.  Mitth. ,  1863,  e  la  Carta  d'Italia 
nell'Atlante  dello  Stieler).  Difatti  mentre  a  settentrione  della  Sicilia,  in  cor- 
rispondenza con  la  natura  della  costa,  il  fondo  del  mare  si  abbassa  subi- 
tamente fiao  ad  una  notevole  profondità,  dalla  costa  meridionale  (quasi 
prolungamento  del  suolo  dell'Isola,  cho  da  questa  parte  digrada  a  poco  a 

Atti  e  memorie  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria.         1 
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Ed  in  vero,  nel  tempo  della  dominazione  romana  i  Maltesi 
ubbidivano  agli  stessi  rappresentanti  della  Repubblica  e  del- 
l'Impero Romano  in  Sicilia.  Quel  Verro,  che  invece  di  ammi- 
nistrare depredava,  rubò  a  Malta,  nel  modo  stesso  che  in  varie 
altre  città  siciliane.  Ce  lo  fa  sapere  Cicerone,  mentovando  i 
furti  perpetratevi  dal  ladro  Pretore  Romano,  che  vi  estendeva 
la  sua  giurisdizione. 

Quando  poi  i  Saraceni  scacciarono  dalla  Sicilia  i  Greci 
Bizantini,  li  espulsero  anche  da  Malta,  e  vi  dominarono  fino 
a  tanto  che  se  ne  impadronirono  i  Normanni,  divenuti  Si- 
gnori della  Sicilia. 

E  come  i  Monarchi  Normanni,  cosi  regnarono  pure  a  Malta 
i  Re  di  Sicilia  svevi,  aragonesi  e  casigliani;  ed  allorquando 
nel  1530  l'imperatore  Carlo  V,  qual  re  della  Sicilia,  credette 
opportuno  di  concedere  Malta  e  le  altre  isolette  del  gruppo 
delle  Maltesi  in  feudo  perpetuo  all'Ordine  Gerosolimitano  (che 
prese  allora  il  nome,  che  anche  oggidì  porta  di  Ordine  dei 
Cavalieri  di  Malta)  non  solo  ne  mantenne  l'alto  Dominio,  ma 
altresì  il  Patronato  della  Chiesa  e  1'  esercizio  della  giurisdi- 
zione AeW Apostolica  Legazia,  come  esercitavalo  in  Sicilia.  Per- 
tanto il  Gran  Maestro  dell'Ordine  doveva  ogni  anno  in  segno 
di  vassallaggio  mandargli  un  falcone. 

Francesco  Crispi  in  una  Memoria,  edita  a  Londra  nel  1855, 
sotto  il  titolo:  Bei  diritti  della  Corona  d'Inghilterra  sulla 
Chiesa  di  Malta  {l),  così  scrive  in  proposito:  «Carlo  V  volle 
serbarsi  sull'Isola  il  diretto  dominio,  al  cui  riconoscimento 
pose  condizioni  non  gravi ,  ma   tali    che  provassero  i  vincoli 


poco)  si  distendono  in  direzione  di  mezzodì  e  di  libeccio ,  sotto  allo  spec- 
chio del  mare,  due  bassi  fondi,  in  forma  di  lingue,  della  profondità  media 
di  37-92  metri,  fin  molto  addentro  la  costa  africana.  Di  questi  bassi  fondi, 
l'occidentale  comprende  Pantelleria,  e  l' orientale ,  il  gruppo  delle  isole  di 
Malta. 

(1)  Questa  memoria  trovasi  tra  gli  Scritti  e  discorsi  politici  di  Fran- 
cesco Crispi  (1849-1890),  Roma,  Unione  cooperativa  editrice,  1890. 
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di  divozione  del  nuovo  feudatario  alla  Corona  Siciliana.  Il 
gran  maestro  Lisleadamo  fece  ogni  opera  perchè  fosse  data 
al  suo  Istituto  la  piena  sovranità  sul  paese.  Donaandò  inoltre 
il  giuspatronato  sulla  Chiesa,  ma  gli  fa  espressamente  negato  ». 
E  poco  appresso  :  «  L'Ordine  guardava  con  dolore  questa  di- 
pendenza (alla  Corona  di  Sicilia),  e  studiò  sempre  di  svinco- 
larsene. Era  suo  intento  di  quando  in  quando  pretendere,  che 
con  la  concessione  di  Malta  si  trasmettessero  a  lui  il  giuspa- 
tronato sulla  Chiesa  e  il  diritto  alla  legazione  apostolica.  I 
vari  tentativi  però  non  furono  coronati  da  buon  successo  »  (1). 
Del  resto,  se  i  Monarchi  siciliani  erano  gelosi  del  diretto 
dominio  su  Malta,  non  tralasciavano  di  aiutarla  e  di  soccor- 
rerla tutte  le  volte,  che  ne  avesse  bisogno.  Nel  1565,  tren- 
tacinque anni  dopo  che  da  Carlo  V  ne  era  stato  concesso 
all'Ordine  Gerosolimitano  il  dominio  utile,  fu  assalita  dai  Tur- 
chi, che  miravano  ad  impossessarsene.  Regnava  in  Sicilia  Fi- 
lippo II,  e  ne  era  Viceré  D.  Garzia  di  Toledo,  a  cui  taluni  sto- 
rici, tra  i  quali  Vincenzo  Di  Giovanni,  attribuiscono  la  gloria 
di  essere  stato  il  vincitore  della  formidàbile  armata  turchesca, 
che  da  quattro  mesi  assediava  Malta  (2).  Ma  se  questa  è  una 
esagerazione,  anzi  una  inesattezza  storica,  perchè  la  gloria  di 
aver  difeso  l'Isola,  sostenendo  quattro  mesi  di  assedio,  e  re- 
spingendo tanti  assalti  dal  terribile  nemico,  devesi  precipua- 
mente ai  valorosi  Cavalieri  ed  al  loro  prode  ed  espertissimo 
Gran  Maestro,  Giovanni  La  Valette,  ed  altresì  ai  Maltesi,  che 
eroicamente  combatterono  in  difesa  della  terra  natia ,  non 
puossi  però  mettere  in  forse  che  valido  aiuto  di  combattenti, 
di  armi,  di  munizioni  e  di  viveri  apportò  a  Malta  dalla  Sicilia 
il  Viceré  Don  Garzia  di  Toledo.  E  quando  poi,  temendo  nuovi 
assalti  dei  Turchi,  il  Gran  Maestro  La  Valette ,  credette  op- 
portuno fortificare  Malta,  facendo  sorgere  nella  penisola,  che 
ne  divide  i  due  porti,  una  nuova  città,  non  pochi  aiuti  ebbe 


(1)  Cfr.  Libro  sopra  citato  a  pag.  211  e  212. 

(2)  Cfr.  Arch.  St.  Sic,  An.  XI,  fase.  II,  pag.  234. 
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dalla  Sicilia.  Giovanni  Evangelista  Di  Blasi  e  Gambacorta, 
nella  Storia  cronologica  dei  Viceré,  Luogotenenti  e  Presidenti 
del  Regno  di  Sicilia  così  narra  questo  fatto: 

«  11  Gran  Maestro,  volendo  fabbricare  la  città  nuova ,  che 
fu  detta  dal  suo  nome  la  Valletta,  ne  chiese  il  permesso  al 
Viceré  Toledo,  mentre  questi  trovavasi  a  Catania.  Il  Viceré 
spedì  a  Malta  Vincenzo  del  Bosco,  Conte  di  Vicari,  e  gran 
Giustiziere  del  regno  di  Sicilia,  per  osservare  il  luogo,  dove 
si  pensava  di  piantarla,  e  calcolare  quanta  ne  potesse  essere 
la  spesa.  Dietro  alle  relazioni  di  questo  Cavaliere,  conoscendo 
il  Viceré  l'utile  che  ne  sarebbe  risultato,  appoggiò  la  domanda 
del  Gran  Maestro  alla  Corte,  e  gli  procurò  un  sovvenimento 
di  cinquanta  mila  scudi  (venti  in  vettovaglie,  che  furono  spe- 
dite sopra  navi  spagnuole  scortate  dal  Doria,  e  trenta  in  de- 
nari) e  vi  spedì  ancora  dalla  Sicilia  molti  operai  per  solleci- 
tare l'erezione  della  nuova  città»  (1). 

Finché  Malta  fu  sotto  il  dominio  utile  dell'Ordine  Geroso- 
limitano, i  suoi  rapporti  con  la  Sicilia  furono  più  o  meno  stret- 
ti (2).  E  strettissimi ,  come  dimostrerò ,  furono  nei  due  anni 
che  i  Maltesi,  aiutati  dalle  Potenze  alleate  contro  la  Francia, 
lottarono  contro  gl'invasori.  Napoleone  Buonaparte,  prima  di 
partire  per  l'Egitto,  emanò  un  decreto,  nel  quale  interdiceva 
ad  ogni  principe  straniero  di  esercitare  qualsiasi  influenza 
nell'amministrazione  della  religione  e  della  giustizia,  e  proi- 
biva agli  ecclesiastici ,  non  meno  che  agli  altri  cittadini ,  di 
ricorrere  al  papa  o  ad  un  metropolitano,  chiunque  si  fosse  (3). 
Ma  questo  decreto  non  ebbe  esecuzione,  perché  il  governo,  dal 
Generale  francese  stabilito  a  Malta,  ebbe  brevissima  vita;  ed 


(1)  V.  Op.  cit.,  Capo  VII. 

(2)  Le  isole  di  Malta,  situate  ad  ostro  della  Sicilia,  e  nell'antichità  e 
nel  medio-evo  furono  sempre  unite  politicamente  colla  maggiore  isola,  ed 
anche  sotto  il  dominio  dell'Ordine  dei  Giovanniti,  conservarono  sempre  con 
la  Sicilia  strettissimi  rapporti.  Cosi  A.  Holm  nell'opera  sopra  citata, 

(3)  Cfr.  MiÈGE,  Histoire  de  Malte,  tom.  III. 
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i  Maltesi ,  appena  se  ne  liberarono ,  costringendo  il  presidio 
francese  a  rinchiudersi  nelle  fortezze,  il  primo  pensiero  che 
ebbero  fu  di  mettersi  in  relazione  con  il  Re  di  Sicilia,  dichia- 
randosi suoi  sudditi  fedelissimi  (1).  Fu  solo  dopo  l'occupazione 
inglese  che  ogni  rapporto  politico  tra  Malta  e  la  Sicilia  fu 
rotto.  Ma  nessun  fatto  politico  può  rompere  i  vincoli  naturali, 
che  uniscono  un  paese  con  un  altro  ;  e  però  Malta  è  rimasta 
e  sarà  sempre  un'isola  geograficamente  italiana;  per  lo  che 
i  Maltesi  hanno  il  diritto  di  usare  la  lingua  italiana  negli  uffici 
pubblici,  nei  tribunali  e  soprattutto  nelle  scuole. 

Non  ignoro  che  di  questi  rapporti  naturali  e  nazionali 
poco,  a  dir  vero,  sino  a  qualche  anno  addietro  si  ricordavano 
i  Maltesi  (o,  ad  essere  più  esatti ,  la  maggior  parte  di  essi) 
paghi  del  benessere  materiale  che  la  dominazione  inglese  loro 
procurava.  Ma  VOr^der  in  Coimcil,  di  sopra  mentovato,  e  poscia 
altri  Ordini  in  Consiglio,  coi  quali  i  loro  diritti  sono  stati  ma- 
nomessi, ha  suscitato  il  sentimento  dell'  italianità  anche  in 
quelli  che  meno  lo  sentivano  (2). 

UOrder  in  Council ,  relativo  alla  lingua,  è  in  questi  ter- 
mini: «Nei  tribunali  e  negli  uffici  pubblici  da  oggi  in  poi 
l'uso  della  lingua  inglese  sarà  ammesso  al  pari  di  quello  della 


(1)  V.  MiÉGE,  Op.  cit.,  e  i  Documenti  qui  annessi. 

(2)  Di  recente,  una  carovana  di  circa  settecento  Maltesi  venne  a  Noto 
dove  si  festeggiava  il  Santo  Patrono.  Ebbe  fratellevoli  e  festose  accoglienze, 
e,  prima  che  partisse,  il  Sindaco  a  nome  della  cittadinanza  le  diede  un  ricco 
Gonfalone.  Il  Capo  della  carovana,  nel  riceverlo,  pronunziò  un  vibrato  di- 
scorso, nel  quale  parlò  degli  antichi  rapporti  tra  Noto  e  Malta,  e  poscia, 
accennando  alla  lotta  che  al  presente  Malta  sostiene  contro  la  prepotenza 
di  un  cinico  ministro  inglese,  cosi  disse  :  «  Noi  siamo  devoti  al  Re  del- 
l'Inghilterra, ma  non  vogliamo  manomessi  i  nostri  diritti.  Siamo  Italiani, 
ed  Italiani  vogliamo  rimanere  a  costo  di  perdere  tutto ,  anche  la  vita.  Il 
diritto  e  la  ragione  ci  assistono.  Dio  ci  aiuta.  Siamo  Italiani.  Ce  lo  dice 
il  colorito  del  nostro  volto,  la  nostra  storia  e  la  nostra  cultura  ;  ce  lo  dice 
la  Religione  che  professiamo,  e  soprattutto  ce  lo  dice  la  lingua  che  partiamo, 
e  che  vorrebbero  togliere  dalle  nostre  labbra  ». 
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italiana  ;  ma  ciò  solo  per  'quindici  anni ,  trascorsi  i  quali  do- 
vrà usarsi  solamente  la  inglese  ».  Ad  esso  risposero  subito 
i  Maltesi  con  una  vivacissima  protesta,  nella  quale  dimostra- 
rono che  le  consuetudini  di  Malta  da  ben  dieci  secoli  sono 
italiane  ;  che  il  suo  linguaggio  giuridico  è  stato  sempre  l'ita- 
liano, quando  non  è  stato  il  latino;  che  la  sua  lingua  lette- 
raria e  s(3ritta  è  stata  ed  è  l'Italiana;  tanto  ciò  vero  che  ogni 
uomo  di  lettere,  che  non  ha  scritto  in  latino,  ha  scritto  sem- 
pre in  italiano. 

Né  soltanto  risposero  con  questa  protesta,  avendo  in  modo 
anche  più  energico  risposto  i  Membri  Elettivi  del  Consiglio 
Legislativo  (1)  ;  i  quali  (essendosi  il  Consiglio  riunito  poco 
dopo  che  era  stato  promulgato  1'  Order  in  Council  suddetto) 
respinse  le  più  importanti  domande  presentate  dal  Governa- 
tore, e  formulò  il  seguente  ordine  del  giorno  :  La  lingua  ita- 
liana, è  in  tutti  gVlstituti  educativi  pubblici,  lingua  d'insegna- 
mento e  di  uso. 


(1)  Il  Consiglio  Legislativo  si  compone  del  Governatore  di  Malta,  che 
ne  è  il  Presidente,  di  sei  Membri  Ufficiali  e  di  tredici  Membri  Elettivi.  I 
Membri  ufficiali  sono  il  Segretario  del  Governo  -pro  tempore ,  l' Avvocato 
della  Corona  prò  tempore,  e  quattro  persone  occupanti  prò  tempore  ca- 
riche pubbliche  in  Malta  e  che  siano  Membri  del  Consiglio  Esecutivo.  Dei 
tredici  Membri  Elettivi,  dieci  sono  nominati  dagU  elettori  generali,  e  tre 
dagli  elettori  speciali  :  uno  dai  componenti  dalla  Borsa  di  Commercio  ;  uno 
dai  laureati  nella  Università  di  Malta;  uno  dai  possessori  di  titoli  di  no- 
biltà a  Malta  e  dalle  persone  che  riscuotono  di  diritto  proprio  o  in  nome 
della  moglie  una  rendita  annua  da  beni  immobili,  siti  a  Malta,  non  infe- 
riore a  lire  cento  e  cinquanta. 

La  costituzione  attuale  di  questo  Consiglio  Legislativo  devesi  alla  Re- 
gina Vittoria,  che  la  fece  per  Lettere  Patenti  del  dì  12  dicembre  1887.  Esso, 
oltre  il  diritto  di  fare  le  leggi,  ha  quello  di  stabilire  le  imposte  e  di  deli- 
berare sulle  spese  da  farsi.  Però  i  suoi  poteri  sono  limitati  e  spesso  resi 
nulli,  perchè  quando  fa  una  legge  che  spiace  al  Governo,  dessa  è  vetata; 
quando  rigetta  qualche  legge  o  non  vota  qualche  tassa  che  il  Governo  ha 
proposto,  la  legge  o  la  tassa  viene  imposta  lo  stesso  con  un  ordine  di  Sua 
Maestà  in  Consiglio. 
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Questa  lotta  per  la  difesa  del  nostro  bell'idioma,  da  più 
di  due  anni  impegnata,  non  è  ancora  finita,  che  anzi  diventa 
ogni  dì  più  fiera  (1).    E  frattanto  i  Maltesi,  che   patriottica- 


(1)  Tra  i  tanti  comizj,  che  i  Maltesi  hanno  tenuto  in  questa  occasione, 
singolarissimo  e  di  una  speciale  importanza  è  stato  quello  del  5  maggio 
p.  p.,  per  il  gran  numero  di  cittadini  dì  ogni  ordine  che  vi  presero  parte, 
e  per  i  discorsi  che  vi  furono  pronunziati.  La  Gazzetta  di  Malta,  ne  ha 
fatto  una  particolareggiata  narrazione,  dalla  quale  tolgo  queste  notizie. 

Esso  ebbe  luogo  fuori  Porta  Bombe,  dove  un  vasto  palco,  ch'era  stato 
all'uopo  costruito,  accoglieva  un  settecento  persone;  i  Capitoli  della  catte- 
drale di  Malta  e  di  Gozo,  delle  Collegiate  di  San  Paolo  Naufrago ,  della 
Cospicua,  della  Vittoriosa,  della  Senglea,  di  Birchircara  erano  rappresen- 
tati dai  rispettivi  presuli  e  da  altri  canonici  :  essi  si  erano  recati  al  comi- 
zio in  corpo  e  in  pomposi  equipaggi,  per  darvi  maggiore  solennità.  Vi  si 
erano  recati  in  corpo  anche  le  rappresentanze  dell'  assemblea  dei  nobili, 
degli  avvocati ,  dei  nolaj ,  dei  procuratori  legali ,  dei  periti  architetti ,  dei 
farmacisti,  dei  filarmonici.  Faceva  un  singolare  effetto  quella  riunione  di 
ecclesiastici  e  di  civili,  radunatisi  in  un  solo  pensiero. 

Per  gh  studenti  dell'università  e  del  liceo  era  stato  costruito  un  altro 
gran  palco  ;  essi  vi  salirono  in  massa ,  ardenti,  salutati  da  applausi  fra- 
gorosi, unanimi,  dalle  rappresentanze,  dalla  folla,  cui  risposero:  Viva  la 
lingua  italiana,  la  lingua  della  nostra  civiltà  e  della  nostra  educa- 


zione 


I  discorsi  pronunziati  in  questo  Comizio,  malgrado  vi  fosse  tanta  gente 
seria,  e  ne  fosse  segretario  un  Canonico,  furono  assai  focosi.  Un  oratore 
disse  tra  l'altro  :  «  La  hngua  nostra  è  la  italiana ,  che  i  nostri  padri  pre- 
scelsero. Essa  è  la  lingua  della  nostra  Chiesa,  delle  nostre  Corti,  delle  no- 
stre leggi,  dei  nostri  archivi  e  ciò  da  800  anni.  Con  qual  diritto'  viene  il 
Governo  a  dirci  :  rinunziatevi  "perchè  voglio  impervi  la  lingua  inglese  f 
E  qui  tutti  gl'intervenuti  a  gridare  :  Mai  !  Mai  !  Questo  certamente  non 
sarà  mai  !  » 

Un  altro  oratore,  ch'era  il  presidente  della  camera  degli  Avvocati,  con- 
cluse il  suo  discorso  :  «  Se  la  nostra  voce  non  sarà  sentita ,  non  importa; 
bisogna  soccombere,  ma  non  arrendersi;  lotteremo  legalmente  al  grido  di 
Viva  Eduardo  VII  e  viva  Malta!  » 

Fu  infine  votato  un  ordine  del  giorno,  affermante  che  la  sostituzione 
della  lingua  inglese  alla  italiana  è  offensiva  al  sentimento  nazionale 
dei  Maltesi,  e  lesiva  agl'interessi  politici,  sociali,  intellettuali  ed  econo- 
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mente  1'  hanno  intrapresa  e  proseguita ,  a  fine  di  essere  so- 
stenuti nella  difesa  del  loro  diritto,  si  sono  rivolti  alla  So- 
cietà Dante  Alighieri.  Già  questo  benemerito  Sodalizio,  sin 
dall'ottobre  del  1899,  essendosi  -adunato  in  Congresso  a  Mes- 
sina, si  occupò  di  questa  importante  quistione.  La  sollevammo 
noi  del  Comitato  di  Palermo,  e  fu  votato  un  ordine  del  giorno, 
dichiarante  che  l'ordinanza  del  governo  inglese  era  un  atto 
poco  conforme  alle  tradizioni  liberali  ed  amichevoli  di  quella 
nazione  verso  l'Italia.  Ma  non  passò  molto  che  una  commis- 
sione di  Maltesi  presentò  a  Roma  all'illustre  Presidente  del 
Consiglio  centrale,  Pasquale  Villari,  una  Memoria,  nella  quale, 
tra  le  altre  cose,  dicesi  che  vivissime  sono  sempre  state  le 
proteste  dei  rappresentanti  di  Malta  contro  ogni  proposta  di 
sopprimere  l'uso  della  lingua  italiana  nelle  scuole  e  nei  pub- 
blici utflci.  Il  Governo  inglese  ha  trovato  tutte  le  altre  volte 
giuste  le  loro  ragioni,  così  è  a  sperare  che  le  trovi  giuste 
anche  ora,  e  revochi  l'inconsulto  Order  in  Council  del  mar- 
zo 1899. 

Ora  tra  le  ragioni,  addotte  dai  patriotti  Maltesi  per  so- 
stenere che  l'Inghilterra  non  ha  alcun  diritto  d'imporre  loro 
l'uso  della  lingua  inglese,  una  ne  trovo  ripetuta  nei  discorsi, 
e  nelle  molte  pubblicazioni,  fatte  in  questo  biennio  a  Malta, 
ed  è  che  Malta  non  è  terra  di  conquista.  GÌ'  Inglesi,  dicono 
alcuni,  l'occuparono  per  invito  e  con  l'adesione  e  l'  aiuto  dei 
Maltesi.  I  Maltesi,  dicono  altri,  si  sottoposero  spontaneamente 
alla  Gran  Brettagna ,  a  fine  di  cacciare  dalla  loro  Isola  gli 
odiatissimi  Francesi. 

Che  Malta  non  fu  dagl'Inglesi  conquistata,  e  quindi  non 
devono  trattarla  come  terra  di  conquista,  è  verissimo;  ma  non 
è  vero  che  i  Maltesi  invitarono  gl'Inglesi,  e  poscia  si  sotto- 
posero spontaneamente  alla  loro  dominazione. 


mici  del  popolo  maltese.  E  questa  deliberazione  del  Comizio  fu  presentata 
al  Governatore  da  una  deputazione  di  rappresentanti  delle  diverse  classi 
sociali. 
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Allorquando  i  Francesi  nel  1798  occuparono  Malta,  e  cac- 
ciarono r  Ordine  Gerosolimitano ,  i  Maltesi  chiesero  aiuto  e 
protezione  a  Sua  Maestà  Siciliana,  essendo  in  quel  tempo  Malta 
feudo  della  Sicilia.  E  fu  in  nome  di  Sua  Maestà  Siciliana  che 
i  Maltesi  e  le  truppe  alleate  (Portoghesi,  Russe,  Inglesi  e  Si- 
ciliane) cacciarono  i  Francesi  dall'Isola,  a  condizione  di  re- 
stituirla all'Ordine  Gerosolimitano. 

E  per  fermo ,  nel  trattato  di  alleanza  dell'  anno  1798  tra 
l'Inghilterra  e  la  Russia,  fu  stabilito  che  l'isola  di  Malta, 
quando  fosse  tolta  di  mano  ai  Francesi,  che  poco  prima  l'ave- 
vano occupato ,  andrebbe  all'  Ordine  legittimo  di  Malta ,  e 
quindi  tornerebbe  sotto  il  protettorato  del  Monarca  Siciliano. 
E  nei  preliminari  del  trattato  di  pace  di  Amiens,  che,  com'è 
noto,  fu  poi  concluso  il  27  marzo  1802,  si  stabilì  che  Malta 
dovesse  essere  restituita  all'  Ordine  Gerosolimitano;  che  essa 
dovesse  restare  indipendente,  e  nelle  guerre  future  neutrale; 
che  dovesse  essere  presidiata,  Anche  1'  ordine  Gerosolimitano 
mancasse  di  milizie  proprie,  da  duemila  soldati  del  Re  delle 
Due  Sicilie  (1). 

Fu  dunque  solo  per  ragione  leonina  che  gl'Inglesi  s'im- 
possessarono di  Malta.  Il  Colletta  dice  che  le  felicità  delVIn- 
ghilterra  coprirono  i  débiti  di  fede  e  di  onore  (2).  Io  dico,  e 
proverò  con  molti  documenti,  che  la  Gran  Brettagna  usurpò 
Malta.  Usurpazione,  mi  affretto  a  dirlo ,  che  fu  diplomatica- 
mente legittimata  dal  trattato  di  Parigi  del  30  maggio  1814  (3) 
contro  il  quale  trattato  riusci  vana  la  protesta ,  che  fecero  i 


(1)  V.  Colletta,  Storia  del  Reame  di  Napoli,  Voi.  I,  p.  210. 

(2)  Op.  cit.,  Voi.  I,  p.  202. 

(3)  Nell'articolo  7»  del  detto  Trattato  è  detto  che  l'Isola  di  Malta  e  le 
sue  dipendenze,  in  pienezza  di  dominio  e  sovrano  potere,  apparterranno 
a  Sua  Maestà  Briltannica.  Nelle  trattative  che  precedettero  la  conclusione 
di  questo  trattato,  l'Inghilterra  dichiarò  solennemente  che  s' impegnava  di 
rispettare  la  religione,  i  costumf  ed  i  privilegi  dei  Maltesi.  Allora  era  in 
possesso  di  fatto  dell'  Isola  (possesso  che  aveva  preso  slealmente  perchè  la 
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Cavalieri  di  Malta,  allora -stabiliti  in  Sicilia  (1).  Usurpazione, 
legittimata  (e  questa  legittimazione  ha  per  me  assai  maggiore 
importanza)  dall'acconsentimento  della  pluralità  dei  Maltesi;  i 
quali  si  sono  mostrati  contenti  di  essere  sottoposti  all'Inghil- 
terra (2),  ed  anche  in  questo  momento  di  viva  agitazione  le- 
gale si  dichiarano  devoti  alla  Monarchia  Inglese.  E  contenti 
essi,  è  il  caso  di  dire,  contenti  tutti. 

Ma  quello  che  a  me  preme  dimostrare,  nell'interesse  della 
verità  storica,  in  questa  nostra  Società,  dei  diritti  storici  sici- 
liani vigilissima  custode,  egli  è  qual  largo  contributo  di  da- 
naro, di  viveri,  di  munizioni,  di  armi  e  di  armati  prestò  la 
Sicilia  nel  blocco  di  Malta  del  1798,  1799  e  nella  impresa  di 
Malta  l'anno  1800;  perchè  in  tutto  quanto  si  è  detto  e  scritto 
di  "recente  su  questi  avvenimenti,  non  se  ne  è  fatto  nemmeno 
cenno.  Neanche  il  Villari,  nel  bel  discorso,  che  lesse  a  Ra- 
venna l'anno  scorso,  inaugurando  l'undicesimo  Congresso  della 
Dante  Alighieri,  ne  disse  una  parola  (3).  Eppure  per  il  suo 
assunto  sarebbe  stato  utile  il  dirla. 

Quale  la  causa  di  un  tale  ingiusto  silenzio?  A  me  par 
questa.  Le  notizie,  relative  agli  avvenimenti  di  cui  ragiono,  si 
attingono  ordinariamente  dagli  storici  sincroni;  ed  i  più  ce- 
lebri tra  essi,  quali  il  Colletta  ed  il  Botta,  accennano  appena 
al  concorso  prestato  da  Re  Ferdinando  con  truppe  e  navi  na- 


più  forte  delle  potenze  alleate  contro  la  Francia)  ed  i  suoi  Rappresentanti 
facevano  di  tutto  per  cattivarsi  l' affetto  dei  Maltesi  (e  vi  riuscirono),  pro- 
mettendo sempre  che  Malta  sarebbe  stata  sempre  trattata  come  un  paese 
libero  e  che  i  suoi  diritti  ed  i  suoi  privilegi  sarebbero  stati  sempre  ri- 
spettati. 

(1)  I  Cavalieri  di  Malta,  quando  furono  cacciati  da  quell'Isola  dai  Fran- 
cesi, vennero  a  rifugiarsi  in  Siciha.  Dapprima  ebbero  sede  a  Messina ,  e 
poscia  a  Catania,  dove  stettero  sino  al  1827. 

(2)  Sul  colonnato  del  Corpo  di  Guardia  in  Piazza  San  Giorgio  trovasi 
la  seguente  iscrizione:  Magnae  etinvictae  Britanniae  Melitensium  amor 
et  Europae  vox:  Has  insulas  confirmat  A.  D.  1814. 

(3j  Atti  del  XI  Congresso  della  Società  Dante  Alighieri,  p.  12. 
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politane  alla  presa  di  Malta  nel  1800  (1);  ma  nulla  dicono 
di  quello  che  fecero  la  Sicilia  ed  i  Siciliani,  e  durante  il  blocco, 
e  poi  nella  cacciata  dei  Francesi. 

Né  a  questa  trascuranza  riparano  convenientemente  gli  sto- 
rici siciliani.  Il  Di  Blasi  ed  il  Di  Marzo  Ferro  dicono,  è  vero, 
che  con  la  flotta  inglese,  comandata  da  Lord  Nelson,  coope- 
rarono alla  presa  di  Malta  due  vascelli  e  due  mila  uomini  del 
nostro  Re,  con  molte  munizioni  tratte  dalla  nostra  Isola  (2); 
ma  non  dicono  in  quali  combattimenti  si  segnalarono  le  dette 
truppe,  e  non  fanno  nemmeno  il  nome  del  loro  duce,  che  fu 
il  Trapanese  Giovan  Battista  Fardella  (3). 

Or  da  un  buon  numero  di  documenti,  che  si  trovano  nel 
nostro  Archivio  di  Stato,  da  alcuni  che  ve  ne  ha  in  quello 
di  Napoli,  e  da  un  manoscritto  dello  stesso  G.  B.  Fardella, 
ch'è  nella  Biblioteca  Fardelliana  di  Trapani  (4),  risulta  ad  evi- 
denza, non  solo  che  nel  cacciare  i  Francesi  da  Malta,  larga- 
mente contribuì  la  Sicilia;  ma  (e  questo  è  il  più  importante) 
che  le  truppe  delle  Potenze  alleate  operarono  in  nome  di  Sua 
Maestà  Siciliana.  Eccomi  a  dimostrarlo. 

È  noto  che  nel  1798,  Malta  fu  invasa  dai  Francesi.  Assai 
agevole  riuscì  a  Napoleone  Buonaparte  fare  questa  invasione, 
prima  di  andare  in  Egitto.  «  Partì  (de  Toulon)  le  19  mai  1798, 
il  s'empara  en  route,  grdce  a  des  intelligences  secrètes  de  Vinex- 


(1)  Gfr.  Colletta,  Op.  cit.,  Voi.  I,  p.  102  e  Botta,  Storia  d' Italia, 
Voi.  V,  p.  176. 

(2)  V.  Di  Blasi,  Storia  del  Regno  due  Sicilie,  Palermo,  1830,  Voi.  Ili, 
p.  586,  e  G.  Di  Marzo  Ferro,  Un  pet'iodo  di  Storia  di  Sicilia,  Palermo, 
1863,  p.  203. 

(3)  Gfr.  Mariano  D'Ajala,  Le  vite  dei  più  celebri  capitani  e  soldati 
napolitani,  Napoli,  Stamperia  dell'Iride,  1844,  e  Opere  del  Barone  Vincenzo 
Mortillaro,  Palermo,  1844.  Voi.  II,  p.  120. 

(4)  Discorso  politico-storico-militare  intorno  all'Isola  di  Malta ,  da  reci- 
tarsi in  Palermo ,  nell'  Accademia  del  Buon  Gusto.  Scritto  In  aprile  an- 
no 1800. 
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pugnable  Malie».  Cosi  dice  il  Bouillet  (1)  e  lo  stesso  Buona- 
parte  a  Sant'Elena  nelle  sue  Memorie  scriveva:  «Il  successo 
della  presa  di  Malta  era  assicurato  prima  che  io  partissi  da 
Tolone.  Vale  meglio  prendere  un'isola  Q.ogV intrighi,  che  con 
spargimento  di  sangue  ». 

Sventuratamente,  l'Ordine  Gerosolimitano  che  in  altri  tempi 
aveva  dato  tante  prove  di  virtù  e  di  valore,  allora  era  cor- 
rotto ed  imbelle.  Debole  ed  inetto  si  dimostrò  infatti  nella  di- 
fesa dell'  Isola  il  Gran  Maestro  Ferdinando  Hompesch  ;  tradi- 
tori del  proprio  Ordine  furono  alcuni  Cavalieri  Gerosolimitani 
di  lingua  francese,  che,  o  abbandonata  l' Isola,  si  recarono  a 
servire  la  Repubblica,  o,  restando  a  Malta,  tenevano  segreta 
corrispondenza  coi  patriota  loro  connazionali  (2). 

Dopo  un  simulacro  di  difesa,  il  12  giugno  1798  fu  firmata 
a  bordo  del  Vascello  VOriente  una.  Convenzione  irà  Idi  Rei^uh- 
blica  francese  e  l'Ordine  Gerosolimitano.  Per  la  prima  la  sot- 
toscrisse Napoleone  Buonaparte,  per  il  secondo ,  sette  Cava- 
lieri dell'Ordine^  uno  dei  quali,  il  Balio  di  Torino,  Nicola  Fri- 
sari,  aggiunse  alla  propria  firma,  queste  parole  :  Salvo  il  di- 


(1)  Dictionnaire  Universel  d'Histoire  et  de  Geographie,  Paris,  1878, 
p.  1327. 

(2)  Cesare  Gantu  nel  Libro  XVIII,  Gap.  VI  della  Storia  Universale, 
così  parla  dell'Ordine  di  Malta  :  «  Ultima  reliquia  delle  Crociate,  da  un  se- 
colo viveva  in  deplorata  oscurità,  fra  minute  quistioni  interne  e  dissipate 
congiure.  Pingui  commende  in  tutti  i  regni  erano  investite  a  cavalieri  di- 
scoli e  gaudenti,  cadetti  d'illustri  famiglie,  cui  il  voto  di  castità  non  ser- 
viva che  a  sacrilegio,  e  quello  di  povertà  ad  ozii  lautissimi.  La  Marina, 
ond'essi  avrebbero  dovuto  assicurare  il  Mediterraneo  dai  Barbareschi,  con- 
servava qualche  galera  appena  per  corse  di  piacere,  né  tampoco  impe- 
dendo agli  Algerini  di  guastar  le  coste  d'Italia  ».  Anche  il  D'.  Gaetano  Gauci 
in  un  opuscolo  pubblicato  due  anni  or  sono  a  Malta,  col  titolo  Bella  presa 
di  Malta  dalla  Repubblica  Francese,  dice  che  corrottissimo  era  allora 
r  Orditìe  di  Malta ,  aggiungendo  che  governava  tirannicamente  1  Maltesi. 
Lo  stesso  Gran  Maestro  Ferdinando  Hompscti,  nel  Chirografo  diretto  da 
Trieste  ai  Membri  tutti  dell'Ordine,  deplora  la  malvagità  di  molti  Fratelli 
che  si  sono  infamemente  dipartiti  dai  loro  doveri  (vedi  Documento  1). 
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ritto  di  alto  dominio,  che  appartiene  al  mio  Sovrano,  come 
Re  delle  Due  Sicilie  (1).  Il  Gran  Maestro  non  la  sottoscrisse. 

Il  giorno  dopo  i  Francesi  presero  possesso  dell'Isola,  ed  il 
Buonaparte  vi  creò  un  governo  provvisorio,  con  ordinamenti 
foggiati  alla  francese,  ch'erano  decorati  dei  tre  bellissimi  nomi 
libertà,  uguaglianza,  fraternità,  ma  erano  affatto  inadatti  e 
discordanti  colle  condizioni  civili  ed  economiche  del  luogo. 

Nei  sei  giorni  che  impiegò  per  ordinare  questa  specie  di 
governo,  Napoleone  Buonaparte  bandì  dall'Isola  i  Cavalieri  di 
Malta,  e  tra  questi  il  Gran  Maestro  Ferdinando  Hompesch,  che 
nella  notte  del  17  luglio  s'imbarcò  per  Trieste.  Da  questa  città 
il  12  ottobre  scrisse  una  Protesta,  che  mandò  a  Sua  Maestà 
Siciliana  a  Napoli,  ed  il  22  dello  stesso  mese  rivolse  un  Chi- 
rografo a  tutti  i  membri  dell'Ordine,  annettendo  ad  esso  la 
detta  Protesta  (2).  Nella  quale,  innanzi  a  Dio,  a  tutti  i  So- 
vrani ed  al  cospetto  dell'Universo  intero,  protesta  primiera- 
mente contro  l'invasione  ostile  della  truppa  francese,  e  con- 
tro la  manifesta  ed  ingiusta  usurpazione  dell'Isola.  Protesta 
altresì  contro  lo  scritto  malignamente  intitolato  Convenzione , 
concepito,  stipulato  e  dettato  nel  tenore,  che  ha  voluto  il  Ge- 
nerale Buonaparte;  essendo  stata  tolta  a  lui ,  Gran  Maestro 
dell'Ordine,  per  fino  la  facoltà  di  esaminarlo  e  quindi  di  re- 
spingerlo. Protesta,  poi  specialmente  per  l'abbandono  di  Malta 
e  la  sua  partenza  da  quest'Isola,  al  che  è  stato  costretto, 
non  avendo  mai  preteso,  né  potuto  pretender  mai  di  cedere 
la  Sovranità  ad  alcuna  qualunque  siasi  potenza,  senza  il  con- 
senso di  Sua  Maestà  il  Re  delle  Due  Sicilie,  a  cui  solo  spetta 
l'alto  Dominio  dell'Isola  di  Malta,  considerandosi  pel  contraì'io 
tenuto,  come  in  passato,  all'omaggio  che  l'Ordine  deve  a  S.  M. 
Siciliana,  per  un  Principato  su  di  cui  conserva  tuttora  li  suoi 


(1)  Storia  dell'Ordine  di  Malta  e  dei  suoi  Gran  Maestri  e  Cavalieri, 
tradotta  dall'idioma  francese,  accresciuta  e  illustrata  da  Giuseppe  Manara, 
Milano  coi  tipi  di  Claudio  Willmant. 

(8)  Vedi  Documento  1. 
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diritti.  In  fine,  protesta  contro  tutto  ciò  che  individualmente  lo 
riguarda  nell'articolo  secondo  della  supposta  Convenzione,  ma- 
liziosamente inventato  ed  inserto  per  fini  secondari,  tanto  rap- 
porto ai  compensi  pecuniari,  quanto  rapporto  alla  Sovranità, 
che  si  è  voluto  fargli  sperare  per  mezzo  dell'influenza  della 
Repubblica  Francese,  detestando  e  rigettando  tuttociò  per  sem- 
pre, come  non  essendo  mai  stato  da  lui  desiderato,  né  solle- 
citato in  alcuna  maniera. 

Se  non  che,  pochi  giorni  dopo  che  l'Hompesch  con  tanta 
indignazione  aveva  protestato  a  Trieste,  il  Gran  Priorato  ed 
altri  Cavalieri  dell'Ordine,  adunati  a  Pietroburgo,  facevano  una 
altra  solenne  protesta  contro  la  dedizione  di  Malta;  tacciando 
in  essa  il  Gran  Maestro  Hompesch  d'improvvidenza,  di  viltà  e 
di  perfidia,  e  ritirandosi  dall'obbrobrio  in  cui  aff'ermavano  es- 
sere incorsi  Hompesch  medesimo,  Ransijat,  San  Tropez  ed  al- 
tri dei  loro  compagni  (1).  In  seguito  a  tale  protesta,  l'Hom- 
pesch ,  vedendosi  del  tutto  esautorato,  abdicò  in  favore  di 
Paolo  I,  Imperatore  di  Russia,  che  nel  1795  si  era  dichiarato 
Protettore  dell'  Ordine.  Il  Papa  ed  i  Cavalieri ,  riconobbero 
.Paolo  I,  come  Gran  Maestro;  il  che  Egli  con  proclama  del  12 
novembre  1798  partecipò  alle  Corti  straniere  (2). 

Ma  nel  mentre  a  Trieste  ed  a  Pietroburgo  si  protestava, 
a  Malta  succedevano  fatti  gravissimi.  Aveva  Napoleone  Buo- 
naparte,  appena  si  era  impossessato  dell'Isola,  ordinato  (usando 
in  quest'opera  del  chimico  Berthollet)  che  s'involassero  gli 
ori ,  gli  argenti  e  le  pietre  preziose,  che  si  trovavano  nella 
chiesa  di  San  Giovanni  ed  in  altri  luoghi  dipendenti  dall'Or- 
dine Gerosolimitano,  eccettuati  solo  quelli  che  fossero  neces- 
sari alla  celebrazione  dei  riti;  e  cosi  le  argenterie  degli  al- 
berghi e  quella  del  Gran  Maestro.  Gli  ori  e  gli  argenti  si  con- 
vertissero quindi  in  verghe,  ed  ogni  cosa  si  serbasse  pei  ser- 
vigi dell'esercito  (3). 


(1)  V.  Botta,  Op.  cit.,  Tomo  IV,  p.  15. 

(2)  Cfr.  Storia  dell'Ordine  di  Malta,  di  sopra  citata. 

(3)  Cfr.  Botta,  Op.  cit.,  voi.  IV,  p.  16. 
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Espilata  l'Isola,  Napoleone  partì  con  tutta  Tarmata  per 
l'Egitto.  Restarono  a  governarla  il  Generale  Vaubois  e  Bo- 
sredon  di  Ransijat,  il  quale  continuò  la  introduzione  dei 
nuovi  ordinamenti  e  le  espilazioni.  Tra  quelli  che  più  in  que- 
sto ebbero  a  soffrire ,  com'  è  facile  intendere ,  furono  i  preti 
ed  i  frati ,  essendo  stati  aboliti  i  diritti  di  stola  ed  essendo 
stati  ridotti  i  conventi  ad  un  solo  per  ogni  Ordine.  Non  è 
quindi  a  dire  qual  fosse  il  loro  malcontento,  e  malgrado  che 
il  Vescovo  Monsignor  Labini  raccomandasse  con  una  mite 
pastorale  il  rispetto  all'  autorità  costituita ,  e  si  studiasse  di 
dissipare  il  timore  che  la  fede  cattolica  fosse  gravemente  mi- 
nacciata, eglino  istigarono  i  contadini  a  sollevarsi.  Ed  i  con- 
tadini si  sollevarono,  e  costrinsero  il  Generale  Vaubois  a  rin- 
chiudersi coi  suoi  soldati  nelle  fortificazioni  della  Valletta. 

Di  questa  sollevazione,  avvenuta  il  2  settembre  1798,  fu 
data  conoscenza  al  Re  delle  due  Sicilie  con  un  rapporto,  che 
il  giorno  dopo  gli  fu  mandato  con  una  Speronarla.  In  que- 
sto importante  documento,  che  si  conserva  nello  Archivio  di 
Napoli,  dicesi  che  il  2  settembre  alcuni  soldati  francesi  vole- 
vano, nella  città  vecchia,  spogliare  una  chiesa  e  portarne  via 
gli  argenti.  I  cittadini  cercarono  d'impedirlo;  ma  non  avendo 
potuto  ottenere  nulla  con  le  buone,  corsero  a  prendere  le 
armi,  e  loro  riusci  di  respingere  i  Francesi,  dopo  averne  uc- 
ciso circa  sessanta.  Accorsero  in  aiuto  di  quei  pochi  soldati  fran- 
cesi, molti  altri;  ma  frattanto  un  gran  numero  di  campa- 
gnuoli  si  era  unito  ai  cittadini,  e  costoro  riuscirono  non  solo 
a  scacciare  i  Francesi  dalla  città  vecchia,  ma  ad  obbligarli 
a  ritirarsi  precipitosamente  alla  Valletta,  dopo  aver  perduto 
circa  settecento  uomini.  Inalberarono  allora  i  sollevati  la  ban- 
diera maltese  nella  città  vecchia,  risoluti  di  scacciare  dall'Isola 
gl'invasori  (1). 

Di  questo  Rapporto  il  Segretario  degli  affari  esteri  mandò 
subito  copia  all'incaricato  straordinario  di  Sua  Maestà  Sici- 


(1)  Vedi  Documento  2. 
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liana  presso  la  Corte  di  Vienna;  perchè  ne  desse  partecipa- 
zione al  Governo  Imperiale. 

Poco  dopo  che  quel  rapporto  aveva  ricevuto,  Re  Ferdi- 
nando si  risolvette  alla  guerra  contro  la  Francia,  ed  allora 
domandò  al  Dittatorio  che  facesse  ritirare  le  milizie  fran- 
cesi dagli  Stati  Pontifici ,  e  che  rimettesse  in  suo  potere  V I- 
sola  di  Malta,  sulla  quale  aveva  diritti  di  sovranità  (1).  Il  Dit- 
tatorio gli  rispose  di  non  potere  consentire  alle  sue  domande; 
ed  il  Re,  che  frattanto  alla  testa  di  un  esercito  si  era 
condotto  ai  confini  del  suo  regno,  pubblicava  a  San  Ger- 
mano il  24  novembre  1798  un  manifesto.  In  esso  si  espo- 
nevano i  motivi,  che  lo  avevano  indotto  a  prendere  le  armi, 
e  si  adduceva  tra  gli  altri ,  l'occupazione  fatta  dai  Francesi 
di  Malta,  ch'è  feudo  del  Re  di  Sicilia. 

I  Maltesi  in  questo  frattempo  continuavano  a  guerreggiare 
cogl' invasori.  Capitanati  dal  Canonico  Caruana  e  dal  notare 
Emanuele  Vitale,  piantarono  due  batterie  e  bombardarono  le 
fortificazioni  in  cui  i  Francesi  si  erano  rinchiusi;  ma  con  poco 
effetto. 

Però  alla  fine  del  settembre  del  1798,  Lord  Nelson,  che 
ritornava  vittorioso  da  Abukir,  comparve  a  Malta  con  quat- 
tordici vascelli.  La  sua  presenza  diede  animo  ai  Maltesi,  e  più 
ancora  gliene  diede  la  promessa  di  venir  presto  in  loro  aiuto. 
E  questa  promessa  fu  da  lui  mantenuta,  avendovi  fatto  ritorno 
il  18  ottobre,  ed  avendovi  allora  lasciato  due  vascelli  e  tre 
fregate,  che  unitamente  ad  una  squadra  portoghese,  comandata 
dal  Marchese  di  Nizza,  e  a  due  fregate  della  flotta  delle  Due 
Sicilie,  formarono  una  linea  di  blocco,  mentre  molte  navi  one- 
rarie sbarcarono  nell'Isola  alquante  soldatesche,  per  combat- 
tere le  battaglie  stabili  di  terra  (2). 

Le  fregate  della  nostra  Marina  da  Guerra,  furono  dappri- 
ma VAretusa  e  la  Cerere  (3).  Poi  la  Cerere  fu  cambiata  con 


(1)  Gfr.  Botta,  Op.  cit,  Voi.  IV,  p.  38. 

(2)  Cfr.  D'Ajala,  Op.  cit.,  p.  99— Vedi  Documento  3. 

(3)  Vedi  Documento  4, 
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la  Sirene,  e  ne  prese  il  comando  Don  Diego  Naselli,  Palermi- 
tano (1),  allora  capitano  di  fregata,  e  pochi  mesi  dopo  pro- 
mosso a  capitano  di  vascello,  per  avere  avuto  la  fortuna  di  co- 
mandare la  nave  da  guerra,  a  bordo  della  quale  Re  Ferdinando 
nel  luglio  del  1799  recossi  da  Palermo  a  Napoli  (2). 

Nel  blocco  di  Malta  Don  Diego  Naselli  era  agli  ordini  del 
capitano  inglese  Alessandro  Giovanni  Ball,  a  cui  Lord  Nelson 
aveva  affidato  il  comando  delle  forze  brittanniche,  e  da  Re  Ferdi- 
nando era  stato  costituito  Capo  dei  Maltesi  e  delle  truppe  alleate 
per  Sua  Maestà  Siciliana,  ricompensandolo  dei  servigi  presta- 
tigli con  una  gratificazione  di  onze  mille  (3).  In  parecchi  pas- 
saporti, dal  Ball  rilasciati  a  Maltesi  ed  a  Siciliani,  padroni  di 
barche,  vi  è  la  sua  firma  preceduta  dal  detto  Titolo,  che  tro- 
vasi anche  inciso  nel  suo  sigillo  (4).  Vie  anche  firmato  VU- 
ditore  Felice  Cutaja,  Segretario  di  S.  E.  Ben  tredici  di  tali 
passaporti  ho  trovato  nel  nostro  Archivio  di  Stato  (5);  e 
mi  pare  che  siano  un  forte  argomento  per  provare  il  mio  as- 
sunto, cioè  che  le  Truppe  alleate  agirono  in  nome  di  Sua 
Maestà  Siciliana. 

Gli  stessi  documenti  ed  altri  molti  provano  poi  con  evi- 
denza che  fu  la  Sicilia  che  fece  le  spese ,  sottoponendosi  a 
gravi  sacrifizi,  per  togliere  Malta  di  mano  ai  Francesi. 

Ed  in  vero,  nel  febbraio  del  1799,  dopo  ben  cinque  mesi  di 
lotta,  scarseggiando  i  Maltesi  di  viveri  e  di  munizioni ,  chie- 
sero aiuto  al  Re  di  Sicilia,  che  allora  si   trovava  a  Palermo, 


(1)  Vedi  Documento  5. 

(2)  Archivio  di  Stato  di  Palermo— Real  Segreteria,  Incartamenti,  Fil- 
za 3388. 

(3)  Archivio  di  Stato  di  Palermo,  Real  Segreteria,  Filza  3400.— Grf.  Miége, 
Op.  cit. 

(4)  Il  sigillo,  eh' è  in  ceralacca,  contiene  una  corona  principesca,  sor- 
montata da  un  obelisco,  in  cima  al  quale  sta  un  globo  raggiante.  Attorno 
vi  è  scritto  Ales.  Giov.  Ball.  Capo  dei  Maltesi  per  S.  M.  S. 

(5)  V.  Documento  6. 

Atti  e  memorie  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria.         2 
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con  una  supplica,  che  venne  a  presentargli  Luigi  Briffa  (1).  Que- 
sta supplica  che  ho  il  piacere  di  potervi  mettere  sott'occhio, 
insieme  con  la  risposta,  datata  da  Palermo,  19  febbraio  1799, 
ha  questa  intestatura:  Alla  Maestà  del  Re  nostro  Signore;  e 
comincia:  «I  rappresentanti  del  Clero  e  del  Popolo  Maltese, 
Umilissimi  servitori  e  Vassalli  fedelissimi  della  Maestà  Vo- 
stra, con  tutto  il  rispettoso  ossequio  si  umiliano  avanti  al 
trono  di  Vostra  Maestà,  esponendole  che  quel  popolo  crede 
di  aver  dato  li  maggiori  contrassegni  del  suo  attaccamento  e 
fedeltà  verso  la  sua  Real  Corona,  avendo  prese  le  armi  con- 
tro li  F'rancesi,  i  quali  illegittimamente  avevano  occupato  l'Isola 
di  Malta  e  Gozo ,  e  privata  la  Maestà  Sua  di  quelli  diritti 
che  tiene  sulle  medesime  ».  La  supplica  è  sottoscritta  da  qua- 
rantaquattro Rappresentanti  del  clero  e  del  popolo  mal- 
tese (2). 

Nella  risposta  poi,  in  cui  si  promettono  soccorsi  più  larghi, 
di  quelli  somministrati  fino  allora,  è  notevole  la  chiusa,  cioè 
che  sua  Maestà  Siciliana  ha  affidato  ed  affida  i  suoi  più  sa- 
cri interessi  a  Lord  Nelson  (3). 

E  che  la  promessa  di  concedere  larghi  sussidi  sia  stata 
adempita,  rilevasi  da  una  lettera  del  Ministro  di  Sua  Maestà 
Siciliana,  diretta  il  5  febbraio  1799  al  Governatore  di  Sira- 
cusa, nella  quale  gli  si  dà  l'incarico  di  proporre  una  persona 
fida,  da  destinarsi  a  Malta,  perchè  curi  che  i  viveri,  che  ge- 
nerosamente sono  mandati  in  quell'Isola,  sieno  impiegati  alla 
sussistenza  di  quei  fedeli  sudditi  (4).  Rilevasi  altresì  da  una 
Ordinanza,  che  il  19  febbraio  1799  il  Principe  di  Trabia  nel 
Real  Nome  partecipava  agli  UfBciali  Regi ,  preposti  ai  Porti, 
agli  Scari,  alle  Cale  ed  ai  Caricatori  dell'Isola,  con  la  quale 


(1)  Gfr.  Della  presa  di  Malta  dalla  Repubblica  francese,  e  della  sus- 
seguente ribellione  dei  contadini,  appunti  storici  del  Dott.  Gaetano  Gaugi, 
Malta  1899,  p.  38.         . 

(2)  V.  Documento  7. 

(3)  V.  Documento  8. 

(4)  V.  Documento  9. 
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si  comanda  loro  d'impedire  V  uscita  ai  bastimenti  napoletani 
pervenuti  o  da  pervenire  ;  ma  di  permetterla  a  quelli  che  por- 
tassero caricamenti  di  viveri,  armi  o  altri  generi  a  Malta,  a 
benefìzio  dei  Maltesi  che  sono  del  partito  contro  i  Francesi  (1). 
Risulta  anche  più  evidentemente  da  un  Rapporto  del  Mae- 
stro Portolano,  Marchese  di  S.  Ippolito,  insieme  col  quale 
egli  trasmette  molti  certificati  originali  del  Comandante 
Ball.  Con  essi  il  Capo  dei  Maltesi  e  delle  Truppe  alleate  per 
Sua  Maestà  Siciliana  a  Malta  dichiara  qual  considerevole 
quantità  di  frumento,  di  orzo  e  di  altri  commestibili  ha  ricevuto 
dai  caricatori  di  Girgenti,  Licata,  Pozzallo  e  Terranova  (2). 

Né  soltanto  viveri  e  munizioni,  ma  altresì  rilevanti  somme 
in  danaro  forni  la  Sicilia  (che  pure  allora  non  era  certo  in 
floride  condizioni)  per  cacciare  da  Malta  i  Francesi.  Tra  i  Di- 
spacci di  Segreteria  del  nostro  Archivio  di  Stato,  uno  ve 
ne  ha  in  cui  leggesi  che  il  Razionale  D.  Giuseppe  Merlo  mandò 
a  Lord  Nelson,  per  mezzo  del  Comandante  Ball,  otto  mila  once, 
da  dover  servire  pel  mantenimento  degli  abitanti  dell'Isola  di 
Malta  (3): 

Ben  a  ragione  quindi  Giovan  Battista  Fardella  nel  discorso 
su  Malta,  da  me  sopra  citato,  così  diceva  nel  marzo  del  1800 
all'Accademia  del  Buon  Gusto:  «  Il  Re  Ferdinando  IV  ordina 
che  i  porti  dei  suoi  regni  siano  aperti  ai  coraggiosi  e  leali 
Maltesi,  e  dà  loro  i  mezzi  onde  proseguire  la  difesa  della 
buona  causa:  viveri,  armi,  artiglierie,  truppe,  finanze  tutto  è 
in  loro  soccorso...  » 

Malgrado  tutto  ciò ,  né  i  sollevati  Maltesi ,  né  le  navi  da 
guerra  e  le  truppe  degli  alleati  erano  riusciti  in  due  anni  a 
cacciare  dall'Isola  pochi  Francesi,  comandati  dal  prode  Ge- 
nerale Vaubois.  Si  credette  quindi  necessario  fare  uno  sforzo 
supremo,  e  la  Sicilia  vi  concorse  efficacemente. 


(1)  V.  Documento  10. 

(2)  V.  Documento  U. 

(3)  V.  Documento  13. 
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A  capo  di  una  nuova  spedizione  di  truppe,  mandate  dal 
Re  delle  Due  Sicilie,  fu  posto  il  suddetto  Giovan  Battista  Far- 
della,  allora  Colonnello  (1).  Mariano  D'Ajala,  nelle  Vite  dei 
più  celebri  Capitani  e  Soldati  Napolitani,  menzionando  tale 
impresa,  dice  che  in  un  assalto   dato   alla  Valletta   dal  lato 


(1)  Pietro  Colletta  nel  paragrafo  XIX  del  Libro  Quinto  della  Storia  del 
Reame  di  Napoli,  facendo  un  brevissimo  cenno  dell'impresa  di  Malta,  scrive 
il  seguente  periodo  :  «  Tra  ìe  milizie  napolitano  si  numeravano  trecento 
soldati,  già  uflfìziali,  colà  mandati  a  riscattare  il  fallo  dell'  essersi  arroilati 
alle  bandiere  della  repubblica  Partenopea;  i  quali,  sebbene  combattessero 
animosamente  e  ne  portassero  i  documenti  nelle  ferite  o  negli  attestati  dei 
loro  capi ,  non  bastando  al  riscatto  quel  servizio ,  rimasero  al  grado  per 
essi  abbietto  di  soldato.  » 

Contrariamente  al  Colletta,  Mariano  D'Ajala  nelle  Vite  dei  più  celebri 
capitani  e  soldati  napolitani,  dice  che  tra  i  combattenti  napolitani  si  an- 
numerava un  centinaio  e  meglio  di  uffiziali,  cui  davasi  a  mondare  qualche 
loro  apposto  fallo,  militando  siccome  soldati  in  quella  guerra.  Ma  giunti 
costoro  a  Messina,  capitanati  da  Carlo  Novi ,  V  egregio  colonnello  Far- 
della,  comandante  nostro  supremo,  si  dimostrò  conti'ario  a  questo  tempe- 
ramento, uomo  non  essendo  di  concessioni  e  di  mezze  misure. 

Nel  Diario  Napolitano  dal  1799  al  1825,  che  pubblicasi  da  più  anni  in 
appendice  à^W Archivio  Storico  per  le  Province  Napolitane,  trovo  in  pro- 
posito le  seguenti  notizie. 

Sotto  la  data  del  10  gennaio  1800  : 

»  È  venuto  dispaccio  da  Palermo  col  quale  il  Re  dice  che  gli  uffiziali 
che  nella  formazione  del  nuovo  esercito  resteranno  disimpiegati,  per  avere 
servito  sotto  il  Governo  rivoluzionario,  saranno  abilitati  a  poter  andare  a 
servire  nell'armata  Russa  all'impresa  di  Malta,  purché  non  abbiano  com- 
battuto contro  le  armi  Reali  e  non  sieno  dei  principali  ribelli. 

Sotto  la  data  del  2.5  marzo  1800  : 

«  È  partita  questa  mattina  la  spedizione  degli  uffiziali  del  distrutto  eser- 
cito, che  avevano  servito  nella  truppa  civica;  vanno  a  servire  nella  spe- 
dizione di  Malta  da  volontari,  e  sento  che  siano  nel  numero  di  trecento- 
cinquanta circa. 

Sotto  la  data  del  31  marzo  1800  : 

t  II  Re  ha  aggraziati  tutti  quelli  uffiziali  che  si  erano  scritti  e  ch'erano 
partiti  per  la  spedizione  di  Malta,  facendo  loro  sentire  che  aveva  gradita 
la  loro  prontezza,  la  quale  dimostrava  il  loro  attaccamento,  e  faceva  ve- 
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del  mare,  a  fin  di  superare  il  muro  del  ricinto  dalla  parte 
di  Burmola,  i  soldati  del  reggimento  Valdimazzara  furono  tra 
i  primi.  Aggiunge  che  il  Fardella  durante  questa  impresa  ot- 
tenne onori  sommi  e  laudi ,  venendo  in  grazia  dei  Capitani 
inglesi,  i  quali  facevano  le  maraviglie  intorno  la  prospicuità 
della  mente ,  la  rapidità  dell'  intelligenza  e  la  costanza  del 
valor  suo.  Ondechè  il  generale  Albercombry,  avendo  visto  ar- 
meggiare le  milizie  comandate  dal  Fardella  :  Perchè,  gli  disse, 
non  venite  in  Inghilterra  voi  ?  Alle  quali  parole  di  speranze 
e  d' impromesse ,  fiero  quegli  ma  modesto,  rispondeva  :  Non 
sono  io  fatto  pel  Cielo  dei  Newton.  Conclude  il  D'Ajala  :  «  Nel 
lasciare  poi  l'Isola,  in  seguito  alla  resa  (onorevolissima  ai 
Francesi,  conclusa  con  la  capitolazione  del  5  settembre  1800) 
il  Fardella  con  solerzia  ed  accorgimento ,  comandava  al  Ca- 
pitano Scandurra  ed  ai  tenenti  di  artiglieria  Giuseppe  Mori 
e  Gaetano  Mezzacapo,  che  nulla  si  lasciasse  al  bramoso  do- 
minio degl'Inglesi,  i  quali  tenevano,  siccome  di  loro  pertinenza, 
le  bocche  da  fuoco  e  le  munizioni,  che  abbondevolmente  fu- 
ronvi  dalla  Sicilia,  massime  da  Siracusa,  addotte»  (1). 

Eppure,  0  egregi  Colleghi,  tutto  quanto  vi  ho  esposto,  com- 
provandolo con  documenti  incontrastabili ,  o  si  tace  o  si  ac- 
cenna appena  dagli  storici,  anche  Siciliani;  e  per  apprenderlo. 


dere  che  la  sola  necessità  gli  aveva  obbligati  a  servire  nella  truppa  civica 
sotto  il  governo  dei  ribelli. 

Sotto  la  data  del  14  aprile  1800  : 

«  Son  tornati  dalla  Sicilia  gli  ufflziali  che  s'imbarcarono  per  la  spedi- 
zione di  Malta  ». 

Evidentemente  dunque  quel  che  dice  Mariano  D'Ajala  è  vero.  Nessuno 
degli  ulfiziali  napolitani,  appartenenti  all'esercito  già  distrutto  nel  1798  prese 
parte  alla  spedizione  di  Malta,  comandata  da  G.  B.  Fardella,  partita  dalla 
Sicilia  nell'aprile  1800.  Se  alcuni  dei  detti  ex  uffiziali  combatterono  a  Malta, 
furono  quelli  che  vi  si  recarono  nel  gennaio  del  detto  anno,  incorporati  al- 
l' armata  Russa ,  dei  quali  parlasi  nel  Dispaccio  del  10  gennaio  1800,  di 
sopra  trascritto. 

(1)  V.  Op.  cit.  nella  Biografia  di  Giovan  Battista  Fardella,  Tenente  Ge- 
nerale Ministro  della  Guerra. 
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bisogna  compulsare  gli  Archivi,  e  ricercare  qualche  rara  pub- 
blicazione. Ed  io  son  lieto  di  aver  ciò  fatto,  con  la  coscienza 
di  compiere  un  dovere  di  cultore  (per  quanto  modestissimo) 
di  storia  siciliana. 

Salvatore  Romano. 
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DOCUMENTI 


Documento  1. 

Chirografo  del  Gran  Maestro  dell'  (h^dine  Oerosolimitano,  Ferdinando 
Bompesch,  diretto  ai  Membri  dell'Ordine  il  22  ottobre  1798,  e  Pro- 
testa dello  stesso  contro  la  presa  di  Malta  fatta  dalle  armi  francesi, 
e  mandata  da  Trieste  a  Sua  Maestà  Siciliana  in  Napoli. 

Frater  Ferdinandus  de  Hompesch  Dei  Gratia  Sacrae  Domus  hospitalis 
S.ti  lohannis  lerosolimitani  Militaris  Ord.s  S.ti  Sepulchri,  Dominici,  et  Or- 
dinis  S.ti  Antoni  Viennensis  Magister  humilis  pauperumque  lesu  Christi 
Custos  ;  Universis  et  singulis  presens  nostras  litteras  visuris,  lecturis  et  au- 
dituris  salutem  ;  notum  facimus ,  et  in  verbo  veritatis  attestamur,  qualiter 
infrascriptum  Magistrale  Decretum  extractum  fuit  ex  Libro  Gonciliorum 
in  Cancelleria  nostra  conservata,  quodquidem  in  hanc  publicam  formam 
extrahi  et  redigi  jussimus,  et  ubique,  lam  in  judicio,  quam  extra,  eidem 
qui  sequitur,  videlicet  : 

Die  XXII  octobris  1798.  Essendosi  letto  un  Chirografo  di  S.  A.  E.ma 
con  annessa  protesta  ;  il  di  cui  tenore  è  come  siegue  : 


Magister  Hospitalis  Hierusalem. 

Col  più  vivo  rammarico  è  che  noi  ritorniamo,  Fratelli  amatissimi,  al 
doloroso  argomento  delle  disgrazie,  che  abbiamo  ultimamente  sofferto  in 
Malta.  Senza  dubbio  sarà  altamente  impressa  nell'animo  vostro  la  memo- 
ria di  tutto  quello  che  vi  si  è  passato  in  seguito  dell'  intmpresa  deUa  Re- 
pubblica Francese  contro  di  noi  e  dell'Ordine  nostro,  ed  in  seguito  dell'in- 
terna rivoluzione  ivi  tutto  ad  un  tratto  scoppiata.  Avrete  presente,  quali 
precipitose  e  violenti  circostante  hanno  accompagnato  e  sostenuto  quel  fa- 
tale avvenimento  ;  vi  ricorderete>  con  quali  modi  siamo  stati  dai  traditori 
e  dai  ribelli  costretti  a  ricercare,  nostro  malgrado,  una  sospensione  d'armi. 
Ninno  di  voi  avrà  dimenticato  i  sentimenti,  che  in  quell'occasione  abbiamo 
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dimostrato  e  professato  in  unione  della  Veneranda  Congregazione  di  Stato, 
che  ci  era  stata  aggiunta  per  sollecitarci  nelle  nostre  difticili  occorrenze,  e 
senza  il  parere  della  quale  non  abbiamo  mai  preso  risoluzione  alcuna,  né 
fatto  alcun  passo;  mai  ninno  dì  voi  avrà  dimenticato  neppure,  in  quali 
persone  siamo  stati  dalla  più  sventurata  di  tutte  le  fatalità  costretti  di  ri- 
mettere i  nostri  afifari,  il  nostro  decoro,  la  gloria  dell'Ordine  tutto. 

Non  ci  attendavamo  però,  che  ci  venisse  recata  ed  imposta  una  Con- 
venzione, la  quale  ha  destato  tutto  il  nostro  più  giusto  risentimento  ed 
orrore,  e  che  abbiamo  voluto  respingere  detestandola  al  sommo  e  ricusan- 
dola assolutamente.  Ma  già  li  perversi  traditori  non  ci  avevano  lasciato 
più  né  libertà,  né  campo  alcuno  a  riflessioni  o  a  rifiuti.  Passeggiavano 
ovunque  baldanzosi  e  vittoriosi;  e  chi  di  voi  che  eravate  in  Malta,  non  ha 
avuto  da  soffrire  moltissimo  dall'  insultante  arroganza  dei  ribelli  e  delle 
loro  minaccie?  Tutto  quello  che  avrebbe  potuto  fare  la  nostra  difesa  era 
già  nelle  loro  mani  o  per  essi  ;  e  gli  esterni  nostri  nemici  avevano  già  pe- 
netrato nella  nostra  Piazza.  Come  impedirveli ,  se  parecchi  di  quelli  che 
dovevano  respingerli,  li  invitavano?  Come  ricalcitrare  al  nostro  perverso 
destino,  se  la  grande  opera  d'iniquità  era  già  consumata?  Tutte  queste 
cose ,  che  sono  a  voi  ben  note ,  Dilettissimi  Fratelli ,  sotto  i  cui  occhi  si 
sono  passate,  ci  hanno  prescritto  una  necessità  di  fare  innanzi  al  Cielo  e 
la  Terra  una  formale  e  solenne  Protesta  a  nome  nostro  e  dell'Ordine  tutto 
contro  la  rivoluzione  di  Malta;  contro  tutto  ciò,  che  vi  ha  operato  la  Re- 
pubblica Francese  ;  contro  la  cessione  o  rinuncia  della  sovranità  dell'Isola 
di  Malta;  finalmente  e  in  particolar  modo  contro  tutto  il  secondo  articolo 
della  succennata  Convenzione,  relativamente  a  qualunque  compenso  pecu- 
niario, e  qualunque  sognata  Sovranità.  Siccome  però  alcune  imperiose  e 
pressanti  circostanze  hanno  ultimamente  voluto,  che  sul  momento  stesso 
si  mandasse  una  tale  Protesta  a  Sua  Maestà  Siciliana,  senza  che  ve  ne 
potessimo  rendere  prima  partecipi ,  cosi  ora  nel  primo  istante  che  ci  è 
dato,  ve  la  comunichiamo,  onde  vediate  fin  dove  si  è  estesa  la  nostra  sol- 
lecitudine per  i  nostri  interessi,  pel  nostro  decoro ,  e  per  quello  di  nostra 
santa  Religione. 

L'occasione  poi  di  versare  incessantemente  su  d'  un  tale  argomento ,  e 
la  necessità  di  fare  innanzi  a  tutta  l'Europa  una  pubhca  giustizia,  e  noto- 
ria segregazione  degl'Individui,  che  sono  stati  saldi  e  fedeli  al  loro  dovere, 
dai  tanti  altri  che  ancora  se  ne  sono  non  Bolo  infamemente  dipartiti ,  ma 
fatti  cooperatori  o  complici  di  tradimenti  e  di  perfidie,  ci  hanno  fino  da 
lungo  tempo  persuaso  a  prendere,  col  vostro  savio  parere,  un  partito,  ed 
adottare  un  contegno  verso  tutti  queUi  che  in  pregiudizio  nostro,  od  anche 
in  loro  disonore,  si  sono  resi  osservabili  in  quel  funesto  incontro.  Crede- 
remo pertanto  giusto  e  conveniente  di  riguardare,  fino  da  questo  momento, 
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come  disgiunti  e  separati  dalla  nostra  Corporazione  tutti  quelli  che  in 
Malta  ,  neir  armata  Francese ,  o  in  qualunque  altro  si  sia  luogo ,  si  sono 
messi  al  servizio  della  Repubblica  Francese.  Pare  che  facendolo  essi  stessi 
siansene  volontariamente  separati  :  d'  altronde  un  servizio  e  attaccamento 
ai  nostri  nemici,  ai  nemici  capitah  della  nostra  Costituzione,  è  assoluta- 
mente incompatibile  coll'Ordine  nostro,  quindi  conviene  rigettarh.  Ciò  non 
di  meno  non  sono  questi  da  confondersi  con  li  altri  scellerati,  che  iniqua- 
mente abusando  dei  mezzi  che  avevano  tra  le  loro  mani ,  avevano  forse 
fino  da  lungo  tempo  tramato  la  perdita  nostra ,  o  vi  hanno  di  qualunque 
si  sia  maniera  contribuito,  prima  od  anciie  in  quel  momento,  e  che  devono 
perciò  essere  considerati  come  i  veri  e  principali  nostri  traditori  e  felloni. 
Questi,  per  quanto  ci  sarà  mai  possibile  fare,  qualunque  sia  per  essere  il 
nostro  destino,  che  speriamo  anco  felice  e  glorioso,  dovranno  provare  tutto 
il  rigore  delle  nostre  leggi ,  e  subendo  quei  giudizi  e  quelle  pene,  che  ad 
essi  imporrà  la  qualità  ed  il  grado  del  loro  esecrabile  dehtto ,  mostrare  a 
tutto  il  Mondo ,  come  l' Ordine  sappia  farsi  giustizia  di  quelli ,  che  colle 
loro  scellerate  azioni  hanno  potuto  oscurarne  in  qualche  maniera  l'onore  e 
la  gloria. 

Ma  per  ciò  fare  ci  è  forza  attendere  che  siano  prima  ristabihte  le  Ve- 
nerande nostre  Lingue,  e  li  Tribunali  tutti  dell'  Ordine  ;  e  che  riprendano 
la  loro  attività  e  rappresentanza,  a  cui  col  maggior  impegno  e  premura 
già  travagliamo.  Frattanto  preghiamo  il  Signore  che  vi  conservi. 

Datum  in  Palatio  nostrae  Residentiae  Tergesti ,  die  XXII  mensis  octo- 
bris  an.  1798. 

Hompesch. 


Protesta  di  S.  Altezza  Eminentissima  il  Gran  Maestro  del  Sacro  Mi- 
litar Ordine  di  San  Giovanni  di  Gerusalemme ,  del  Santo  Sepolcro, 
Domenico  e  di  Santo  Antonio  di  Vienna ,  contro  la  presa  dell'Isola 
di  Malta,  fatta  il  dì  12  Giugno  1798  dall'  armata  Francese  sotto 
gli  ordini  del  Generale  in  Capo  Bonaparte. 

Il  Gran  Maestro  dell'  Ordine  di  San  Giovanni  di  Gerusalemme ,  del 
Santo  Sepolcro,  Domenico,  e  di  Sant'  Antonio  di  Vienna ,  nel  suo  proprio 
nome,  ed  a  quello  dell'Ordine  tutto  di  cui  egli  è  il  legittimo  Capo  e  Rap- 
presentante,  protesta  innanzi  a  Dio,  innanzi  a  tutti  i  Sovrani,  ed  al  co- 
spetto dell'universo  intero,  contro  gli  effetti  della  rivoluzione  interna,  che 
la  Repubblica  Francese  ha  operato  nell'Isola  di  Malta,  contro  la  seduzione, 
col  cui  mezzo  la  detta  Repubblica  ha  pervertito  parecchi  membri  dell'Or- 
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dine,  tratta  a  sé  una  quantità  d'abitanti  delle  Città,  illusa  ed  ingannata  la 
fedeltà  del  popolo,  resi  vani  tutti  i  mezzi  di  difesa,  e  inutili  tutte  le  date 
disposizioni  militari  ;  prolesta  contro  l'invasione  ostile  della  truppa  allora 
stesso  ciie  l'Ordine  esercitava  verso  di  essa  i  doveri  della  neutralità  e  del- 
Tospidalità  più  attenta  ;  infine  contro  la  manifesta  ed  ingiusta  usurpazione 
delle  proprietà,  diritti  ecc. 

Protesta  formalmente  contro  lo  scritto  malignamente  intitolato  Conven- 
zione, concepito,  stipolato  e  dettato  nella  forma  e  tenore,  di  cui  si  è  voluto  dal 
Generale  in  Capo  Bonaparte  ;  non  essendo  esso  scritto  altro  che  una  legge 
violenta,  imposta  a  piacere  degl'  infami  traditori ,  dei  quali  l' inimico  si  è 
valso  per  effettuare  i  suoi  disegni,  e  per  costringerli  ad  eseguirli;  toglien- 
do li  Deputati  Francesi,  Maltesi  e  tutti  gli  altri  ribelli ,  ogni  arbitrio  ad 
esso  Gran  Maestro,  e  Consiglio  di  poter  esaminare  o  respingere  la  suddetta 
Convenzione. 

Protesta  specialmente  contro  l'abbandono  di  Malta,  e  la  partenza,  a  che 
è  stato  conseguentemente  costretto,  non  avendo  mai  preteso  né  potuto  pre- 
tendere mai  di  cedere  la  Sovranità  ad  alcuna  qualunque  siasi  Potenza, 
senza  il  consenso  di  Sua  Maestà  il  Re  delle  Due  Sicilie ,  a  cui  solo  spetta 
l'alto  Dominio  dell'Isola  di  Malta  ;  considerandosi  pel  contrario  tenuto  co- 
me in  passato  all'  omaggio  che  l' Ordine  deve  a  S.  M.  S.na  per  un  Prin- 
cipato su  di  cui  conserva  tuttora  li  suoi  diritti. 

Protesta  il  detto  Gran  Maestro  particolarmente  contro  tuttociò  che  in- 
dividualmente lo  riguarda  nell'articolo  secondo  della  supposta  Convenzione, 
maliziosamente  inventato  e  inserto  per  fini  secondari ,  tanto  rapporto  ai 
compensi  pecuniari ,  quanto  rapporto  alla  Sovranità ,  che  gli  si  è  voluto 
fare  sperare  per  mezzo  dell'influenza  della  Repubblica  Francese  ;  detestando 
e  rigettando  tuttociò  per  sempre,  come  non  essendo  mai  stato  da  lui  de- 
siderato né  sollecitato  di  alcuna  si  sia  maniera. 

Finalmente  protesta  contro  tutti  gli  altri  atti  qualunque  si  pubblici  che 
privati  succeduti  in  seguito  della  supposta  Convenzione,  o  strappati  dalla 
violenza,  considerandoli  con  la  scorta  del  diritto  naturale  e  delle  genti,  co- 
me assolutamente  irriti  e  nulli. 

Ed  affinchè  la  presente  formale  e  solenne  protesta,  progettata  e  risoluta 
fino  dal  primo  istante,  in  cui  l'Ordine  ed  il  suo  Capo  sotto  gli  auspici 
dell'Augusto  Imperatore  e  Re;  hanno  ricuperato  il  libero  esercizio  dei  loro 
sentimenti  e  delle  loro  volontà  in  questa  città  di  Trieste,  sia  conosciuta  e 
manifesta  primieramente  a  chi  appartiene  senza  controversia  l' alto  domi- 
nio dell'  Isola  di  Malta ,  indi  a  tutte  le  altre  Potenze  amiche  e  protettrici 
dell'Ordine,  il  Gran  Maestro,  nel  suo  proprio  nome  ed  a  quello  dell'Ordine 
tutto,  la  umilia  ora  rispettosamente  a  Sua  Maestà  il  Re  delle  Due  Sicilie, 
come  l'umilierà  a  tutti  gli  altri  Sovrani. 
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Trieste,  questo  12  ottobre  1798. 

Il  Sacro  Concilio  avendo  inteso  il  Chirografo  di  Sua  Altezza  Erainen- 
tissima,  e  la  Protesta  contro  la  proditoria  e  violenta  invasione  di  Malta 
dalla  Repubblica  Francese  ed  altre  circostanze  relative,  ringraziando  l'Al- 
tezza Sua  Eminentissiraa  di  tal  benigna  Comunicazione  e  delle  incessanti 
cure,  che  ha  preso  sempre,  e  particolarmente  nelle  attuali  circostanze  per 
l'onore  di  tutto  l'Ordine,  approvò  in  tutti  li  suoi  punti  quanto  si  contiene 
nell'anzidetta  Protesta,  e  quanto  viene  proposto  nel  preinserto  Chirografo, 
lodandone  i  sentimenti  e  lo  spirito,  e  rimettendosi  alla  saviezza  dell'Altez- 
za Sua  Eminentissima  per  tutto  quello  che  può  fare  maggiormente  rilu- 
cere il  decoro  dell'Ordine  e  la  Verità.  Pregò  perfine  l'Altezza  Sua  di  dare 
tutte  le  più  opportune  disposizioni  per  il  pronto  adempimento  di  quanto 
viene  stabilito,  e  di  darne  la  sollecita  comunicazione  alli  Venerandi  Capi- 
toli, acciocché  vi  accedano,  e  si  vada  stringendo  così  sempre  più  l'unione 
e  la  concordia  con  tutti  li  buoni  Fratelli,  e  con  il  legittimo  e  degno  Capo, 
dal  che  risulterà  certamente  la  forza  e  la  gloria  dell'Ordine  tutto. 

Et  quia  ita  se  habet  veritas  ideo  in  hujus  rei  testimonium  Bulla  nostra 
Magistralis  in  Cera  nigra  presentibus  est  impressa.  Die,  mense,  et  Anno 
supradictis. 

Registrata  in  Cancelleria. 

Com.  Benedictus  Ferretti  V.  Cane,  int.r. 
(Bollo). 

{Arch.  di  Stato  di  Napoli.  Serie  dei  diplomi  dal  il36  al  i80i,  Or- 
dine Gerosolimitano.  Estratto  dal  Fascicolo  N.  43^^  di  corrispondenza 
della  Direzione  dell' Arch.  di  Stato  di  Palermo,  classe  ^»  i901) 


Documento  2. 


Relazione  dell'accaduto  in  Malta,  alligata  alla  minuta  di  una  lettera 
del  di  11  settembre  1798,  diretta  dalla  Segreteria  degli  Affari  Esteri 
a  M.r  Baptiste  incaricato  straordinario  presso  la  Corte  di  Vienna. 

A  M.r  Baptiste  —  H  Settembre  1798. 

Dall'ingionta  relazione  rileverà  lo  stato  d' insurrezione ,  e  di  rivolta,  in 
cui   sono   gli  abitanti   di  Malta  contro  i  Francesi.  Nel   dar  parte  al  Re 


^S  i  StClLiANI  NEL  BLOCCÒ 


N.  S.  della  ferma  risoluzione  in  ^ui  sono  di  scacciarli  interamente  da  quel- 
l'Isola, hanno  domandato  quei  Popoli  soccorso  e  di  provvisioni  e  di  mu- 
nizioni. Per  quanto  però  possa  essere  grande  il  desiderio  di  Sua  Maestà  di 
assistere  quella  gente,  che  riguarda  come  suoi  propri  sudditi,  e  di  rivendi- 
care i  diritti  della  sua  Corona,  rimane  tuttavia  perplesso  ed  indeciso  per 
la  mancanza  in  cui  si  trova  dei  riscontri  di  codesta  Corte  relativamente 
alle  operazioni  da  principiarsi  in  Italia,  non  volendo  compromettersi  ad 
alcun  passo  senza  esser  sicuro  del  concorso  di  S.a  M.a  l' Imperatore.  Le 
circostanze  divengono  ogni  dì  più  favorevoli  all'impresa ,  ed  il  tempo  che 
si  perde  giova  al  Nemico  per  riunire  le  sue  forze,  ed  occupare  quelle  po- 
sizioni che  troppo  ci  converrebbe  di  prevenire. 

Con  Speronara  partita  da  Malta  nel  di  3  del  corrente,  e  qui  arrivata 
in  quattro  giorni  con  bandiera  del  Re  N.  S.  è  stato  questo  Governo  infor- 
mato che  nel  di  2,  avendo  voluto  alcuni  soldati  Francesi  condotti  da  qual- 
che loro  Ufficiale  spogliare  una  Chiesa  nella  Città  Vecchia,  e  portarne  via 
gli  argenti,  vi  si  opposero  quegli  abitanti  per  impedirlo,  ma  che  non  a- 
vendo  potuto  ottenerlo  col  buono,  corsero  a  prendere  le  armi,  e  gU  riesci 
di  respingere  i  Francesi  colla  forza,  dopo  averne  uccisi  circa  sessanta  di 
essi.  Accorse  della  Truppa  al  rumore  per  far  fronte  ai  Paesani,  ma  uni- 
tasi a  questi  la  gente  di  campagna,  gli  riuscì  di  scacciare  i  Francesi  dalla 
città  vecchia,  gli  obbligarono  a  ritirarsi  precipitosamente  alla  Valletta  colla 
perdita  di  6  in  700  uomini,  che  vi  rimasero  uccisi.  Inalberarono  i  campa- 
gnuoli  immediatamente  la  Bandiera  Maltese  sulla  Città  Vecchia,  e  messi 
così  in  istato  d'insurrezione  e  di  rivolta,  continovano  a  tenersi  uniti  ed 
agire,  risoluti  di  scacciarli  totalmente  da  quell'Isola. 

(Arch.  di  Stato  di  Napoli.  R.  Segreteria  e  Ministero  degli  Affari 
Esteri.  Filza  320,  3"  Numerazione.  Estratto  dal  fase.  N.  43'^^  di  cor- 
rispondenza della  Direz.  dell' Arch.  di  Stato  di  Palermo,  classe  2"  i90i). 


Documento  3. 

Pagamento  di  sei  mesate  agli  Uffiziali  che  sono  a  Malta. 

Eec.mo  Signore, 

Il  Re  ha  comandato  che  dal  fondo  del  Ramo  militare  si  paghino  sei 
mesate  di  soldo  agli  Uffiziali  esistenti  in  Malta,  Tenente  Colonnello  aggre- 
gato D.  Teodoro  Cadorna,  Capitano  comandante  del  Corpo  Reale  D.  Dio- 
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dato  Alberti ,  Secondo  tenente  del  Reggimento  di  Sannio  D,  Pasquale 
Gaucci,  ed  Alfiere  del  Primo  Reggimento  Real  Macedonia  D.  Paolo  EUul 
Gardena,  considerandosi  il  soldo  di  Cadorna  in  Settantadue  Ducati  il  mese, 
e  che  le  somme  di  questi  pagamenti  si  facciano  pervenire  ai  detti  Ufiziali, 
per  mezzo  del  Governador  di  Siracusa,  Brigadere  della  Torre.  Nel  Real 
Nome  lo  comunico  a  V.  E.,  affinchè  si  serva  Ella  farne  l'uso  conveniente, 
e  darne  l'avviso  al  detto  Governadore. 

Palermo,  9  febbrajo  1799. 

Ecc.mo  Signor, 
Giovanni  Acton 
Sig.  Principe  dei  Luzzi. 

{Arch.  di  Stato  di  Palermo.   R.  Segreteria.   Incartamento   5522. 
An.  1798-1799,  88). 


Documento  4. 


Raffaele  Montemajor,  tenente  di  vascello  al  servizio  di  Sua  Maestà,  tro- 
vavasi  nel  tempo  della  Rivoluzione  (dicembre  1798)  a  Messina  nella  fregata 
Cerere,  proveniente  dal  blocco  di  Malta,  e  venne  a  Napoli. 

{Arch.  di  Stato  di  Palermo,  Real  Segreteria.  Sentenza  della  Giunta 
di  Stato  di  Napoli,  Registro  i960). 


Documento  6. 


Lettera  del  13  gennaio  1799  diretta  dal  Comandante  Diego  Naselli,  al 
Principe  dei  Luzzi,  allora   Viceré  in  Sicilia. 

Eccellenza, 

Ritrovandomi  al  comando  delle  due  Fregate  di  S.  M.  il  nostro  Sovrano 
la  Sirene  e  VAretusa  al  blocco  di  Malta,  sotto  gli  ordini  del  Capitano  In- 
glese sig.  Ball,  egli  manda  li  due  Deputati  di  questa  Popolazione  D.  Sal- 
vadore  Montebello  e  D.  Vincenzo  Borg,  per  ottenere  dalla  Sicilia  il  neces- 
sario soccorso  di  grano  ed  altri  generi  pel  sostentamento  dei   buoni  cara- 
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pagnuoli  Maltesi.  Io  non  posso'  che  raccomandarli  a  V.  E.,  si  come  im- 
pone il  sig.  Ball,  e  dirle  che  sono  oramai  testimonio  oculare  della  miseria 
in  cui  ritrovasi  questa  Isola. 

Sono  con  il  più  profondo  rispetto. 

Di  V.  E. 


Dalle  Alture  di  Malta  13  del  1799. 


S.  E. 
Sig.  Principe  dei  Luzzi 
Vice  Re  in 

Palermo. 


Dev.mo  ed  Obblig.  servid. 
Diego  Naselli. 


(Arch.  di  Stato  di  Palermo.  R.  Segreteria,  Incartamenti,  N.  5522. 
An.  1798,  1799). 


Documento  6. 


Passaporti  rilasciati  a  Malta  dal  Comandante  Alessandro  Giovanni 
Ball,  Capo  dei  Maltesi  e  delle  Truppe  Alleate  per  Sua  Maestà  Sici- 
liana, a  Maltesi  ed  a  Siciliani  padroni  di  barche,  negli  anni  1199 
e  1800. 

Il  30  ottobre  1799  a  favore  di  Gaetano  Luerep ,  Padrone  di  una  Spe- 
ronara. 

Il  29  maggio  1800  a  favore  dei  Padroni  Giovanni  Gallaja  e  Salvatore 
Gambion. 

Il  giorno  11  luglio  1800  in  favore  di  Antonio  Porcelli,  Padrone  di  una 
Speronara. 

Il  13  luglio  1800  in  favore  di  Onofrio  Diamante,  Padrone  di  uno  Schi- 
fazzo. 

11  18  luglio  1800  in  favore  di  Carmino  Gordina  Maltese,  Padrone  di 
una  Speronai. 

Il  26  luglio  1800  in  favore  di  Antonio  Patania,  Siciliano,  Padrone  di 
una  Feluca. 

Il  27  luglio  1800  a  favore  di  Giuseppe  Buttigieg,  Padrone  di  una  Spe- 
ronara. 
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Il  27  luglio  in  favore  di  Francesco  Mercieca,  Padrone  di  una  Spe- 
ronara. 

Essendo  questi  e  gli  altri,  che  credo  inutile  citare,  tutti  compilati  ugual- 
mente, sicché  di  diverso,  non  vi  si  trova  che  il  nome  del  padrone  e  la 
qualità  della  barca,  mi  limito  a  trascriverne  un  solo  : 

«  Parte  da  Malta  Pat.ne  Garmeno  Gordina,  Maltese,  con  Sua  Speronara, 
nominata  il  SS.  Grociflsso  e  l' Immacolata  Goncezione  per  portarsi  nella 
Sicilia,  e  di  là  in  venticinque  giorni  portare  dei  viveri  per  servizio  della 
Squadra  e  Truppe  Inglesi.  Pertanto  preghiamo  tutti  li  Sig.ri  Ministri  ed 
Ulf.li  di  qualunque  grado  sì  di  Terra  che  di  Marina  delle  Potenze  tutte 
Amiche  ed  Alleate  alla  Gran  Brettagna  di  non  darli  alcuna  molestia ,  né 
frastornarlo  nelli  suoi  viaggi,  ma  piuttosto  darli  quelli  aiuti  e  soccorsi  de' 
quali  forse  avrà  bisogno. 

Dato  in  Malta  li  18  luglio  1800. 


11  Gapo  dei  Maltesi  per  S.  M.  S. 
Ales.  G.n  Ball. 


L'Uditore  Gut^jan  Seg.  di  S.  E. 


{Ardi,  di  Stato  dì  Palermo,  R.  Segreteria,  Filza  5357). 


Documento  7. 


Supplica  presentata  al  re  dai  Deputati  del  clero  e  del  popolo  dell'Isola 
di  Malta,  e  minuta  della  risposta  data  loro  dal  Segretario  di  Stato 
in  nome  dal  Sovrano  addi  19  febbraio  1799. 


Alla  Maestà  del  Re  nostro  Signore. 


Sire, 


1  rappresentanti  del  Glero  e  del  Popolo  Maltese,  Umilissimi  Servitori  e 
Vassalli  fedelissimi  della  Maestà  vostra  con  tutto  il  rispettoso  ossequio  si 
umiliano  avanti  al  trono  di  V.  M.  esponendole  che  quel  popolo  crede  di 
haver  dato  li  maggiori  contrassegni  del  suo  attaccamento  e  fedeltà  verso  la 
sua  Reale  Gorona ,  avendo  preso  le  armi  contro  li  Francesi,  quali  illegitti- 
mamente aveano  occuputo  l'Isola  di  Malta  e  Gozo,  e  privata  la  Maestà  Sua 
di  quelli  diritti  tiene  su  le  medesime,  e  con  avere  immediatamente  ricorso 
alla  paterna  sua  protezione,  domandando  quelU  valevoli  soccorsi  di  bocca 
e  da  guerra  analoghi  al  bisogno  per  espellere  totalmente  li  Francesi,  ristretti 
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dentro  la  Piazza  e  sue  fortificazioni.  Non  omise  la  M.  V.  dare  le  più  sa- 
vie disposizioni,  perchè  dalla  vicina  Sicilia  venissero  somministrati  dei  vi- 
veri ai  Maltesi ,  e  di  spedire  anche  delle  munizioni  da  guerra.  Convenne 
bensì  ai  medesimi  colli  più  alterati  prezzi ,  con  pagare  varii  dazii  di  con- 
tumacia ed  altri  acquistare  le  necessarie  derrate.  Li  soccorsi  militari  poi 
non  furono  sufficienti  per  poter  aver  l'intento,  a  segno  che  sono  già  scorsi 
cinque  mesi  di  viva  guerra,  e  li  mancano  ancora  ancor  li  necessarii  mezzi 
per  fare  evacuare  la  Piazza,  quale  remora  ridusse  la  popolazione  Maltese 
alla  maggiore  miseria  ed  allo  stato  di  vera  inerzia  a  poter  tirare  avanti, 
crescendo  giornalmente  la  popolazione  in  campagna  per  l'espulsione  di  po- 
vera gente  dalle  quattro  città,  quali  vengono  a  vivere  a  spese  dei  campa- 
gnuoli,  e  questi  non  possono  più  reggere  alle  spese  per  mantenimento  delle 
truppe,  fabbriche  e  trinceramenti  e  varie  cose  che  necessitano,  a  segno  che 
mancando  oggi  il  numerario  si  trovano  nelle  più  critiche  circostanze  o  di 
perir  di  fame  o  pure  di  cedere  le  armi  e  restarne  vittima  dei  Francesi. 
Onde  ricorrono  alle  paterne  sollecitudini  di  V.  M.  perchè  non  potendo  forse 
per  i  torbidi  che  vi  sono  in  Italia  e  nel  Regno  di  Napoli  prenderne  piena 
cura  di  questa  Isola  con  farla  provvedere  di  tre  mesi  di  viveri  sotto  l'ipo- 
teca dei  suoi  beni  pubblici  e  particolari  e  supplire  altresì  quello  manca  al 
decisivo  attacco  coi  pertinaci  nemici,  permettere  al  popolo  Maltese  di  ri- 
correre ad  una  Potenza  alleata  alla  M.  V.  qual'è  S.  M.  Brittanica,  la  di 
cui  squadra  tiene  tuttavia  bloccati  li  Francesi,  ad  effetto  di  ottenere  dalla 
medesima  la  sua  speciale  protezione ,  e  valida  cooperazione.  È  perchè 
S.  M.  B.  potesse  maggiormente  interessarsi,  permettere  a  questo  popolo  di 
potere  inalberare  su  le  Piazze  e  Fortificazioni  dell'Isola  lo  Stendardo  In- 
glese insin  al  fine  della  Guerra,  quante  volte  ciò  sarà  di  suo  piacimento. 
Che  però  si  fanno  lecito  li  Oratori  a  nome  del  fedelissimo  Clero  e  Popolo 
Maltese  implorare  dalla  M.  V.  una  pietosa  commiserazione,  ed  accordarli 
il  supplicato  permesso,  giacché  nulla  vogliono  arbitrare  senza  la  sua  reale 
approvazione.  Sottoscritto  l'originale  dai  sudetti  Rappresentanti  al  Nu- 
mero di  44. 

{Archivio  di  Stato  di  Napoli. — R.  Segreteria  e  Ministero  degli  a/fari 
Esteri.  —  Filza  324.  Estratto  dal  fase.  N.  43  *»  di  corrispondenza  del- 
l'Archivio di  Stato  di  Palermo,  classe  2"  1901). 


Documento  8. 


Palermo  a  dì  19  Febbraro  1799. 
Sulla  richiesta  del  Popolo  Maltese,  presentata  al  Re  da  più  deputati  del 
medesimo,  è  venuta  S.  M.  a  comandarmi  di  esprimere  quanto  segue,  e 
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comunicarlo  ai  predetti  deputati.  Ha  sommamente  gradito  S.  M.  ed  ap- 
plaudito ai  sforzi  da  quei  suoi  amati  Popoli,  intrapresi  a  scuotere  il  giogo 
che  un  rapace  usurpatore,  con  manifesto  tradimento,  era  giunto  ad  impor- 
gli nella  mii*a  di  privare  quei  buoni  abitanti  di  ogni  sostanza,  calpestare  la 
Santa  Religione  ed  erogare  quelfe  Isole,  Patrimonio  della  Corona  di  S.  M., 
in  Porti  ostili,  diretti  all'attacco  più  facile  e  spedito  della  Sicilia.  Esortando 
pertanto  e  di  nuovo  la  M.  S.  i  fedeli  suoi  sudditi  Maltesi  e  del  Gozo  a 
raddopiare  con  la  massima  energia  i  mezzi  di  ogni  natura  che  sommini- 
strano loro  il  nativo  coraggio  ,  e  la  giustizia  della  Santa  Causa  per  cui 
combattono,  dichiara  che  adoprerà  sempre  con  efficacia  le  misure  che  sa- 
ranno in  suo  potere  per  cooperare  con  effetto  al  successo  dei  vivi  loro 
sforzi,  affine  di  ottenerne  l'intento  di  scacciare  i  Francesi  da  quelle  forti- 
ficazioni ed  assicurare  specialmente  quelli  suoi  Popoli  dagli  ulteriori  danni 
e  calamità  che  cercasse  ad  infligere  loro  il  comune  nemico.  Osserva  S.  M. 
dal  contenuto  nella  supplica  del  Popolo  Maltese ,  conosce  e  conviene  che 
le  peripezie  recentemente  sofferte  nel  suo  Regno  di  Napoh  possono  avere 
recato  inquietitudine  in  alcuni  e  forse  allarme  in  altri  suU'  idea  che  per 
motivo  delle  necessarie  difese  che  urgentemente  richiede  il  Regno  di  Sici- 
lia, venisse  la  M.  S.  ad  essere  meno  atta  ed  in  grado  di  soccorrere  le  sue 
isole  di  Malta,  ed  a  coadiuvare  le  loro  operazioni  di  quel  fedele  popolo: 
Affine  però  di  conciliare  tutti  gli  animi ,  tranquillizzandoli  sopra  questo 
assunto,  incitargli  all'unanime  e  necessario  concerto  che  esige  la  loro  po- 
sizione, e  rimuovere  quella  titubanza  che  potessero  eccitare  le  circostanze 
in  alcuni  individui  di  quel  buon  Popolo,  manifesta  S.  M.  al  medesimo  che 
ogni  aiuto  di  viveri ,  e  possibile  in  altri  generi  continuerà  ad  essere  a 
Malta  ad  essere  concesso  dalla  Sicilia,  e  con  ogni  maggiore  facilitazione 
conforme  S.  M.  si  è  espresso  nell'assunto  con  i  stessi  deputati.  E  siccome 
le  operazioni  militari  che  dovranno  liberare  Malta  dai  Francesi ,  e  difen- 
derla in  appresso  da  ulteriori  tentativi  del  Nemico  sono  fortunatamente 
appoggiate,  mercè  il  blocco  e  la  opportuna  direzione  di  chi  lo  comanda, 
dalle  armi  di  Sua  Maestà  Brittannica ,  ottimo ,  sicuro  e  degno  alleato  di 
S.  M.,  così  permette  ben  volentieri  che  unischino  i  popoh  Maltesi  i  loro 
voti  ed  istanze,  a  quelli  di  S.  M.  B.,  per  mezzo  del  Bravo  Suo  Ammira- 
gUo  in  questi  Mari ,  acciò  voglia  continuare  a  proteggere  efficacemente 
quell'Isola,  ed  adoprare  per  la  sua  difesa  ogni  maggiore  e  più  esteso  mezzo, 
sotto  qualunque  denominazione,  o  dimostrazione  estensiva  ben  anche,  che 
giudicasse  di  assumere  in  nome  di  S.  M.  B.  l'Ammiraglio  Lord  Nelson 
per  caratterizzare  maggiormente  la  Protezione  che  concede  a  cotesta  Isola. 
Conosce  S.  M.  la  lealtà  del  prelodato  suo  alleato,  e  convinto  in  oltre  della 
decisiva  ottima  volontà,  e  dei  sentimenti,  come  dell'esperienza  di  Lord  Nel- 
son, a  cui   ha  affidato  ed    affida   la   M.  S.  i  suoi  più  sacri  cari  interessi. 

Atti  e  memorie  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria.         3 
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Tanto  mi  ha  ordinato  il  Re  di  manifestare  alle  SS.  LL.  Ill.me,  perchè  ne 
rondino  inteso  il  buono  e  diletto  Popolo  Maltese ,  mentre  con  distinta 
stima  passo  a  dichiararmi. 

(Arch.  di  Stato  di  Napoli,  Segreteria  e  Ministero  degli  affari  esteri.— 
Filza  324 ,  3^  numerazione.  Estratto  dal  fase.  N.  43  *^  di  corrispon- 
denza della  Direzione  dell' Arch.  di  Stato  di  Palermo,  classe  2"  1901). 


Documento  9. 


Lettera  del  5  febb.  1799  diretta  al  Governatore  di  Siracusa,  perchè 
proponga  persona  fidata  da  destinarsi  in  Malta  al  ricapito  dei  vi- 
veri). 

nimo 

Essendo  al  Re  molto  a  cuore,  che  i  soccorsi  dei  viveri ,  che  generosa- 
mente S.  M.  accorda  ai  Maltesi  giungano  veramente  in  quell'Isola,  e  sieno 
impiegati  alla  sussistenza  di  quei  fedeli  sudditi  di  S.  M.,  e  desiderando  la 
S.  M.  di  avere  ivi  persona  fida ,  ed  accorta  che  invigili  a  tali  ricapiti ,  e 
che  possa  avvisare  regolarmente  e  sicuramente  tutto  ciò  che  vi  occorra 
degno  di  essere  portato  alla  sovrana  cognizione  di  S.  M. ,  ora  che  il  Co- 
mandante Grimaldi  e  il  R.  Console  si  trovan  ristretti  nella  Valletta,  mi  ha 
ordinato  di  partecipare  a  S.  M.  Ill.ma,  questa  Sua  sovrana  intenzione, 
perchè  avendo  persona  adatta  a  tale  incarico  la  proponga  sollecitamente 
per  potersi  a  ciò  destinare.  Lo  partecipo  di  Reale  ordine  a  S.  M.  Ill.ma 
per  l'adempimento. 

Palermo,  5  Feb.  1799. 

Sig.  Gov."  di  Siracusa. 
Brigadiere  della  Torre. 

{Arch.  di  Stato  di  Palermo.  —  R.  Segreteria,  Incartamenti,  Numero 
5522,  An.  1798,  1799). 


Documento  10. 


Ordinanza,  dal  Principe  di  Trabia,  nel  Real  Nome  partecipata  alli 
Ufficiali  Regi,  preposti  ai  Porti,   Scari,    Cale  e  Caricatori  della 

Sicilia. 

Il  Re  ha  comandato  che  a  tutti  i  bastimenti  napolitani,  pervenuti  oda 
pervenire  nei  Porti,  Scari  e  Cale  di  Messina,  Milazzo  ,  Augusta   Siracusa, 
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Trapani,  Mazzata,  Marsala  e  loro  comarche ,  nei  Caricatori  di  Termini , 
Sciacca  e  Licata  ed  in  altri  siti  marittimi  della  Sicilia,  s'impedisca  l'uscita 
dai  detti  Porti  e  Luoghi ,  e  si  tolgano  loro  e  ripongano  in  terra  le  armi , 
le  munizioni  da  guerra  e  il  timone ,  facendosene  esatto  legale  inventario 
alla  presenza  degl'interessati,  onde  i  medesimi  non  vengano  defraudati  dai 
subalterni  esecutori,  che  i  Capitani  dei  detti  Bastimenti  non  siano  gravati 
di  speso,  che  si  mandino  a  S.  M.  le  copie  legali  degl'inventari  colla  notizia 
della  portata  di  ciascun  bastimento  e  del  suo  carico,  che  si  attendano  le 
ulteriori  sovrane  risoluzioni  circa  la  partenza  dei  suddetti  bastimenti  quando 
li  loro  capitani  le  imploreranno  dalia  M.  S.  e  che  dalle  prescrizioni  con- 
tenute nel  detto  R.  Ordine  siano  esentati  i  Bastimenti  Napolitani,  che  fos- 
sero muniti  di  commissione  regia,  data  loro  da  Palermo  dopo  la  venuta 
di  S.  M.  nella  Sicilia,  o  che  fossero  spediti  di  commissione  del  Cardinale 
Ruflfo,  o  che  portassero  caricamenti  di  viveri ,  armi  o  altri  generi  al- 
l'Isola di  Malta,  a  benefizio  dei  Maltesi,  che  sono  del  partito  contro  i 
Francesi,  o  che  avessero  commissioni  delle  Squadre  Inglesi,  Nel  R.  Nome 
lo  comunico  a  V.  E.  per  l'uso  conveniente. 
Palazzo,  19  Feb.  1799. 

11  Principe  di  Trabia. 

{Arch.  di  Stato  di  Palermo.  —  R.  Segreteria,  Registri  dei  dispacci 
(alta  polizia)  An.  i79.9.    Fai.  1750,  p.  54). 


Documento  11. 


Notizia  di  frumenti  e  cereali  estratti  dai  Porti  di  Sicilia  per  Malta , 
in  servizio  delle  squadre  e  truppe  inglesi  in  qtielV  Isola.  —  26  no- 
vembre 1800. 

Palermo,  14  agosto  1800. 

Il  Maestro  Portolano  rimette  li  certificati  originali  firmati  dal  Coman- 
dante Ball,  dalh  ^uali  si  vede  che  si  sono  estratti  dai  Caricatori  di  questo 
Regno  salme  784  di  frumenti,  salme  205  di  orzi  e  salme  295  di  fave. 

Signore, 


Il  Viceportolano  del  Caricatore  di  Girgenti  mi  ha  rimesso  Copia  del 
Certificato  del  Comandante  Ball  a  favore  di  Giovanni  Gallia,  che  estrasse 
salme  cinquanta  frumenti. 

Quello  del  Caricatore  di  Licata  mi  ha  fatto  arrivare  due  originali  Cer- 
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tificati  di  esso  Comandante,  uno  a  nome  di  Padrone  Francesco  Maresca, 
che  caricò  salme  venti  frumenti  di  transito  o  sia  da  fuori  Caricatore,  e 
l'altro  a  favore  di  Padrone  Antonio  Patania  ch'estrasse  salme  cento  orzi  e 
salme  cinquanta  fave. 

Il  Viceportolano  del  Caricatore  di  Pozzallo  degente  in  Modica  mi  ha 
rimesso  altri  due  originali  certificati,  da  detto  Comandante  spediti  uno  a 
nome  di  Gaetano  Huerep,  che  imbarcò  salme  trentacinque  orzi ,  e  l' altro 
a  favore  di  Padrone  Carmelo  Cordina  che  levò  salme  sessantaquattro  fru- 
menti. 

E  finalmente  il  Viceportolano  del  Caricatore  di  Terranova  mi  ha  ri- 
messo numero  otto  copie  di  Certificati  di  esso  Ball,  a  nome  delle  infra- 
scritte Persone,  che  caricarono  li  seguenti  generi,  cioè: 

P.n  Salvadore  Iheuma  Salme  Ventidue  Frumenti. 

P.n  Giuseppe  Battigeri  Salme  diciotto  Frumenti. 

P.n  Antonio  Demelos  Salme  centoventi  Fave,  e  Salme  cinquanta  orzi. 

P.n  Giuseppe  Cauchi  Salme  venti  sei  frumenti. 

P.n  Giuseppe  Meilach  Salme  trentaquattro,  e  tumoH  sei  Frumenti. 

P.n  Onofrio  Diamante  Salme  cento  venti  cinque  Fave. 

P.n  Lorenzo  Portelli  Salme  Trenta  Orzi. 

P.n  Antonio  PorteUi  Salme  venti  frumenti. 

Apparto  di  esse  estrazioni  mi  avvisa  detto  Viceportolano  nella  fede  di 
estratto  P.n  Antonio  Bolone  in  forza  di  un  certificato  de'  18  Luglio ,  del 
quale  in  passata  mia  ne  sommesi  a  V.  M.  la  copia  estrasse  dallo  Scaro 
della  Falconara  due  partite  di  frumenti,  una  di  salme  Centonovantadue 
sulla  barca  di  P.n  Giovanni  Ragusa  e  l'altra  di  salme  Duecentosettantotto 
nel  Legno  di  Cap.no  Giovanni  Camilleri  e  tali  due  partite  furono  oltre  le 
salme  Gentoquattordici ,  che  precedentemente  aveva  estratte  dallo  stesso 
scaro  della  Falconara  sulle  Barche  di  P.n  Salvadore  Oliva  e  P.n  Giuseppe 
Bertolino. 

Io  intanto  nel  sommettere  a  V.  M.  mi  fo  una  gloria  di  umilmente  com- 
piegarle le  sudette  copie  di  certificati  ascendenti  al  numero  di  nove ,  e  li 
quattro  Certificati  originali  per  servirsene  in  tutto  ciò  che  sarà  del  Vostro 
Real  compiacimento  e  con  umile  rassegnazione  mi  confermo 

S.  R.  M. 

Di  V.  S.  R.  M. 

Umil.mo  Vassallo 

Il  Mar.se  di  S.  Ippolito  M.  P. 

Per  via  della  Real  Segreteria  di  Stato  e  di  Azienda. 
{Arch.  di  Stato  di  Palermo,  R.  Segreteria,  Filza  5357). 
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Documento  12. 
S.  R.  M. 

Con  Regal  Dispaccio  de'  16  del  corrente  Aprile  ci  prescrisse  V.  M.  di 
anticipare  dal  fondo  de'  sequestri  al  Gav.  d'Ualinscki  Ministro  Plenipoten- 
ziario di  S.  M.  l' Imperatore  di  tutte  le  Russie  ottomila  once  per  la  rata 
corrente  del  terzo  delle  spese,  che  debbonsi  erogare  nel  mantenimento  de- 
gli abitanti  dell'Isola  di  Malta.  Indi  con  altro  Regal  Dispaccio  de'  23  dello 
stesso  mese  ci  manifestò  che  il  suddetto  Gav.  d' Italinscki  le  aveva  fatto 
sentire  d'essere  espediente ,  ciie  le  indicate  ottomila  once  si  consegnassero 
a  Lord  Nelson  ad  effetto  di  rimetterle  al  Comandante  Ball  in  Malta  per 
l'oggetto  accennato ,  e  ci  comandò  di  far  subito  sbancare  la  detta  somma 
dal  deposito  regolare  de'  sequestri,  e  di  farla  sollecitamente  consegnare  al 
riferito  Lord  Nelson. 

Pronti  esecutori  de'  cenni  di  V.  M.  noi  curammo  nello  stesso  giorno 
di  far  eseguire  il  disbanco  ,  e  il  pagamento  ordinato  e  le  dette  ottomila 
once  estratte  dal  deposito  regolare  de'  sequestri  furono  consegnate  dal  no- 
stro Razionale  D.  Giuseppe  Merlo ,  e  spedite  a  Lord  Nelson ,  dal  quale 
sotto  lo  stesso  giorno  ne  fu  fatta  apoca  pubblica.  Rassegniamo  oggi  tutto 
ciò  alla  M.  V.  per  la  dovuta  Sovrana  intelligenza. 

Iddio  conservi  la  M.  V. ,  e  tutta  la  Regal  Famiglia  a  lunghissimi  e  fe- 
licissimi anni. 

Di  V.  R.  M. 

Palermo  il  di  24  Aprile  1800. 

Umilissimi  e  Fedelissimi  Vassalli. 

I  Ministri  Delegali  all'Amm.ue  de'  beni  sequestrati. 

Tommaso  Natale 
Donato  Tommaso 

(Arch.  di  Stato  di  Palermo,  R.  Segreteria,  Filza  1233). 
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UN  COMUNE  DELLA  SICILIA 
E  LE  SUE  RELAZIONI  CON  I  DOMINATORI  DELL'ISOLA 

SINO  AL  SECOLO  XVIII 
(Gont.  e  fine,  vedi  anno  XXVI,  fase  III  e  IV,  pag.  310). 


Nel  1559  la  comunità,  per  quanto  indebitata  di  33,000 
scudi  (ammesso  che  nei  due  anni  precedenti  fossero  stati  ri- 
scattati 3000  scudi  di  rendita,  secondo  l'ordine  vicereale)  fece 
un  donativo  di  altri  12,000  domandati  dal  Viceré  all'  amba- 
sciatore della  medesima  «  Gaspar  de  Silvestro»,  nel  col- 
loquio generale  di  Messina  «  celebrato  prò  regio  servicio  ac 
beneficio  huius  regni  Sicilie  eiusque  incolarum  et  habitatorum 
ac  prò  nonnullis  subministrandis  expensis  tum  in  soluptione 
fantum,  equitum  et  peditum  .  .  .  existentium  in  hoc  prefato 
regno  prò  eiusdem  regni  tuicione  et  defensione  centra  clas- 
sem  inhumani  Turcorum  tiranni ,  qui  adventavit  in  bis  par- 
tibus  et  regionibus  et  transivit  per  Farum  huius  nostre  civi- 
tatis  Messane  »  (1).  L'ambasciatore  di  C.  riferi  la  cosa  ai  Giu- 


(l)  Doc.  opig.  di  e.  18,  1559  ag.  26.  D.  Messane.  Originalis  privilegii 
meri  et  mixti  imperiì.  comoditatis  penarum  et  expensionis  patrimonii 
huius  civilatis  C.  Nella  copertina  in  pergamena,  sotto  a  questo  titolo  si 
legge  :  «  Conservati  et  in  arca  positi  per  nos  luratos  don  Vespasianum 
Bonanno,  Franciscum  Rizzavi,  Franciscum  Monteleone  et  Nicolaum  de 
Maynardo  anno  salutis  MDLXXXUIl  ».  Il  donativo  era  già  stato  richiesto 
con  lettera  vicereale  dell'  8  luglio  1559  per  le  necessità  della  regia  Curia 
con  la  promessa  che  l'università  otterrebbe  le  grazie,  di  cui  abbisognasse, 
qualora  si  mostrasse  pronta  ai  servigi  del  re  (lettera  inserita  nel  doc. 
eli.)  La  somma  ,  che  prima  era  di  8000 ,  poi  si  accrebbe  fino  a  12,000 
scudi,  doveva  servire  alle  necessità  della  guerra,  «  quod  cum  ingenti 
classe  et  numero  fantum  molitur  predictus .  .  .  dnus  Prorex  de  ordine 
prefate  catholice  Maiestatis  prò  expugnacione  civitatis  Tripolis  ». 
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rati  «  Nicolaus  de  Perrirauto,  Antonius  de  Campoclaro,  Scipio 
de  Bonanno  et  lacopus  de  Alberghino  »,  che  adunarono  il  Con- 
siglio, nel  quale  fu  deliberato  di  fare  il  donativo  di  12,000 
scudi,  da  pagarsi  in  tre  rate  annuali  di  4000  ciascuna,  e  di 
domandare  in  compenso  l'approvazione  dei  seguenti  Capitoli: 

1."  Conferma  di  tutti  i  privilegi,  grazie,  prerogative, 
esenzioni,  immunità  ecc.  concessi  dai  Re  e  Viceré  di  Sicilia 
alla  comunità. 

2."  Concessione  del  «  privilegio  di  mero  et  mixto  impe- 
rio, alto  et  basso,  cum  commoda  gladii  potestate,  cum  tucti 
li  iurisdicioni . . .  spectanti,  et  pertinenti  a  dictu  mixtu  et  mero 
imperio».  Le  multe  esatte  per  tale  diritto  spettavano  per 
metà  al  Capitano  e,  dell'  altra  metà ,  due  terzi  ai  Giudici  di 
lui  ed  un  terzo  al  curatore  fiscale  ed  al  notaro  della  Corte 
del  Capitano,  il  quale  indi  innanzi  doveva  essere  sempre  o- 
riundo  della  città. 

3.°  Concessione  del  «  privilegio  de  la  remissione  del 
foro  »,  con  tutte  le  prerogative  e  giurisdizioni  già  accordate 
ai  Caltagironesi  dal  Viceré  Pignatelli  nel  1527. 

4."  Concessione  ai  Giurati  della  città  di  erogare  come 
loro  piaccia  le  rendite  della  comunità,  con  l'approvazione  del 
Consiglio. 

5."  Licenza  ai  Giurati  e  al  Tesoriere  di  spendere  ogni 
anno  800  onze  per  liberare  da  ogni  debito  il  patrimonio 
pubblico. 

e.''  Promessa  del  Viceré  «che  contra  essa  cita,  soi  ci- 
tatini  et  habitaturi  non  si  possi  destinari  algozirio  et  com- 
missario et  per  qualsivogla  debito  et  somma  ». 

7."  Facoltà  di  eleggere  gli  utficiali  a  scrutinio  segreto 
e  di  creare  ogni  biennio  «  lo  erario  seu  procuratori  fiscali, 
lo  quale  sia  ed  essere  digia  nobile  et  del  Consiglio  ». 

8.0  Franchigia  dalla  gabella  del  tari  spettante  alla  regia 
Curia. 

Nonostante  i  buoni  servigi  prestati  al  Re,  non  ostante  il 
diritto  di  C.  di  essere  libera  da  alloggiamenti  militari  concessole 
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qualche  anno  innanzi ,  il  ^Capitano  d' armi  del  Val  di  Noto, 
Luigi  Sayavedra,  aveva  voluto  l' alloggio  gratis  in  C.  con 
grave  danno  dei  cittadini,  e  specialmente  di  povera  gente.  Il 
Luogotenente  del  Viceré,  D.  Fernando  de  Silva,  supplicato  dai 
Caltagironesi,  stabilì  che  la  città  non  avesse  l'obbligo  di  dar 
l'alloggio  gratuito  che  al  solo  Capitano ,  non  alle  compagnie 
che  vi  transitassero  o  vi  si  stanziassero.  Tuttavia  gli  Ufficiali 
non  pagaron  gli  alloggiamenti  e  non  voller  dare  compenso 
alcuno.  Le  persone  danneggiate  dalla  soldatesca  prepotenza 
pretendevano  di  esser  risarcite  dei  danni  sul  patrimonio  pub- 
blico; ma  il  Viceré  decretò  che  l'università  non  era  obbligata 
a  soddisfarle  (1).  Quindi  esse  rimasero  con  il  malanno  e  con 
le  beffe. 

Da  un  atto  del  1561  apprendiamo  che  il  municipio  dava 
ogni  anno  al  Monte  di  Pietà,  non  sappiamo  da  quanto  tempo, 
200  onze  per  i  poveri  bisognosi:  danari,  questi  almeno,  im- 
piegati bene  (2).  Cosi  buona  é  una  disposizione  del  1563,  se- 
condo la  quale  non  poteva  esser  Giurato  chi  avesse  liti  con 
l'università  (3)  :  saggio  provvedimento  che  impediva  frodi  e  di- 
lapidazioni del  patrimonio  pubblico.  Affinché  poi  non  nascessero 
intrighi  nel  computo  dei  voti  nello  scrutinio  degli  ufficiali,  fu 
stabilito  che  lo  facessero  un  frate  cappuccino  ed  uno  dei  Mi- 
nori Osservanti  (4).  Per  ovviare  alle  frodi  dei  bottegari ,  fu 
imposto  loro  di  adoperar  pesi  di  ferro  bollati,  come  i  riven- 
ditori di  Palermo  e  di  Messina;  poiché  quei  di  C.  vendendo 
con  pesi  di  pietra ,  non  davano  inai  il  peso  giusto ,  se  non 
quando  vendevano  agli  Acatapani ,  ufficiali  sui  pesi  e  mi- 
sure! (5). 

Nel  1571  la  regia  Curia    comunicò   alla    comunità   che  la 


(1)  L.  dei  priv.,  e.  472-80.  1460  marz.  19  e  apr.  6.  D. 

(2)  Ivi,  e,  486.  1561  seti.  6.  D.  Messane. 

(3)  Ivi,  e.  499.  1563  seti.  7.  D.  Messane. 

(4)  Ivi,  e.  503.  1567  ott.  9.  D.  P. 

(5)  Ivi,  e.  542-44.  1568  mag.  29.  D.  P. 
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quota  ad  essa  spettante  (secondo  l'ultimo  censimento  del  re- 
gno fatto  per  ordine  del  De  Vega)  del  donativo  ordinario 
era  di  onze  140,  da  pagarsi  in  2  rate,  nel  settembre  e  nel 
marzo;  del  donativo  delle  galee  onze  149  (2  rate:  1"  genn.  e 
1®  lugl.)  del  donativo  delle  fàbbriche  reali  onze  29  (1*  rata: 
1"  genn.)  di  quello  dei  ponti  onze  47  (id.  id.)  di  quello  dei 
regi  palazzi  onze  45  (id.  id.)  di  quello  «  delli  perceptori  » 
onze  24  (1"  sett.  e  P  marz.)  del  donativo  degli  scudi  25,000, 
recentemente  offerti  a  Sua  Maestà,  onze  373  (15  marz.  e  15 
giug.)  per  quello  degli  scudi  8000  «  offerti  all'ambasciatore  » 
onze  60  (id.  id.)  di  quello  degli  scudi  3650  offerti  al  Viceré 
ed  agli  altri  ufficiali  della  regia  Corte  onze  25  (1*  rata,  di 
cui  era  già  spirato  il  termine);  di  quello  degli  scudi  13,000 
«  offerti  per  le  spese  della  numeracioni  del  regno  »,  cioè  per 
il  censimento  ricordato,  onze  89  (id.  id.)  Fortunatamente  il 
donativo  della  macina  non  era  ancora  ripartito  per  le  terre 
del  regno!  (1)  Pare  che  anche  i  contribuenti  antichi  non  a- 
vessero  ragione  di  stare  allegri,  come  non  l'hanno  i  mo- 
derni ! 

Venuto  in  Sicilia  D.  Giovanni  d'  Austria  dopo  la  gloriosa 
battaglia  di  Lepanto,  i  Caltagironesi  gì' inviarono  una  lettera 
di  congratulazione  per  la  vittoria  riportata,  ed  egli  rispose 
cortesemente  ringraziando  per  il  contento  manifestato  e  per 
l'affezione  a  lui  dimostrata.  L'anno  appresso  gli  offersero,  per 
lettera,  i  loro  servigi  ed  egli  di  nuovo  rese  grazie,  assicuran- 
doli che  sarebbe  per  fare  quanto  recasse  loro  consolazione  (2). 

I  Giurati  di  C.  a  cui  nel  1575  fu  accresciuto  il  salario  fino 
a  20  onze  all'  anno  «  por  ser  grandes  los  trabajos  que  tie- 
nen  »  (3),  avevano  in  quel  tempo  non  poca  cura  della  nettezza 
e  della  bellezza  della  città  e  facevano  eleggere  tra  i  genti- 
luomini, perchè  avessero   maggiore   autorità,  gli  ufficiali  di 


(1)  L.  dei  priv.,  e.  516-19.  1571  apr.  24.  D.  P. 

(2)  Doc.  n.  XXVII. 

(3)  L.  dei  priv.,  e.  544-45.  1575  genn.  27.  D.  P. 
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pulizia  urbana,  multavano  chi  gettasse  immondezze  nelle  strade, 
facevano  ripulire  le  mura,  a  cui  erano  addossate  immondezze, 
proibivano  che  abitassero  maniscalchi  nel  piano  della  loggia 
e  che  si  tenessero  botteghe  di  cose  lorde  in  altri  punti  prin- 
cipali della  città  ecc.  (1)  e  finalmente  procuravano  che  si 
conducesse  in  città  acqua  abbondante  (era  stato  deliberato  di 
fare  un  nuovo  aquedotto  e  si  era  fatto  venir  da  Messina  per- 
sona capace  a  costruirlo,  un  tale  Giuseppe  Lombardo)  (2). 

Suir  alto  della  montagna  di  ludica ,  non  lungi  dal  luogo 
dove  un  tempo  s'  ergeva  il  castello  distrutto  dal  conte  Rug- 
gero, che  ne  esterminò  i  fieri  abitatori  (si  ripopolò  alquanto 
più  tardi  la  montagna  di  Saraceni  e  di  Cristiani,  che  convi- 
vevano nel  casale  di  ludica) ,  s' erano  stabiliti  alcuni  poveri 
Eremiti.  Filippo  li,  pio  com'  era ,  avendo  saputo  delle  misere 
condizioni  in  cui  si  trovavano,  li  fece  raccomandare  nel  1582 
dal  Viceré  Marc' Antonio  Colonna  ai  Caltagironesi,  con  pre- 
ghiera che  donassero  ad  essi  qualche  pezzo  di  terra  perchè 
vi  seminassero  il  frumento  per  i  loro  bisogni.  Ma  pare  che 
quelli  facessero  orecchie  da  mercante,  mentre  un  tempo  erano 
stati  cosi  generosi  con  gli  Eremiti  del  vicino  Monte  Scarpello 
da  donare  a  questi  quattro  feudi  (3).  Anzi  non  fornirono  ne- 
anche al  Viceré  certe  informazioni  ch'egli  avea  chieste,  a 
riguardo  dei  Romiti  di  ludica,  e  non  impedirono  che  un  ga- 
belloto  del  feudo  di  Camopetro  sequestrasse  certi  loro  beni. 
Di  ciò  sdegnato  il  Colonna,  scrisse  di  nuovo  alla  comunità 
nel  1584,  esortandola  a  mandargli  le  informazioni  domandate, 
ad  avere  ogni  riguardo  a  quei  poveri  Eremiti  ed  a  soccorrerli 


(1)  Cfr.  Pardi,  p.  33. 

(2)  L.  dei  priv.,  e.  546-53.  1574  giug,  28.  Si  dovea  far  venire  in  città 
«  l'acqua  delli  Simini  ».  Di  questo  tempo  é  una  lettera  che  «  ei  doctor 
Garabasal  »  invia  da  Carienti  ni  ai  Giurati  di  C.  esortandoli  a  servire  il 
Sant'Uffizio  nello  stesso  modo  di  Sua  Maestà,  ed  a  rispettare  i  titoli  ed 
i  privilegi  degli  ufficiali  del  medesimo,  come  è  desiderio  del  re  —  L.  dei 
priv.,  e.  445. 

(3)  Randazzini,  //  monte  Scarpello  e  la  sua  storia,  Galtagirone  1894. 
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nelle  loro  necessità,  che  farebbero  cosa  grata  a  Dio,  al  Re  ed 
al  suo  rappresentante  in  Sicilia.  In  seguito  a  queste  esorta- 
zioni quei  di  C.  si  saranno  mostrati  più  umani  con  i  Romiti, 
a  cui  donarono  nel  1487  otto  onze  perchè  fabbricassero  un 
tabernacolo  da  riporvi  il  Sacramento  (1).  Alcuni  provvedi- 
menti di  Marc' Antonio  Colonna  riguardano  il  sequestro  degli 
animali  limitato  all'  entità  del  debito  —  notevole  atto  di  pro- 
tezione della  pastorizia  —  ;  la  proibizione,  sotto  pena  di  on- 
ze 10,  di  prender  l'acqua  dei  molini  per  irrigare  campi  e 
giardini,  eccetto  dal  sabato  sera  al  lunedi  mattina;  i  soprusi 
dei  bottegari,  che  pagavano  pochissimo  i  commestibili  portati 
in  città  dai  contadini ,  senza  volerli  pesare  ,  e  così  arricchi- 
vano a  danno  dei  poveri  lavoratori  di  terre  (ordinò  che  le 
vettovaglie  fossero  pesate  e  pagate  il  giusto  prezzo,  con  mi- 
naccia di  grossa  multa  a  vantaggio  del  nuovo  ospedale  in 
fabbricazione);  le  aperture  fatte  nelle  mura  della  città  da 
persone,  che  volevano  uscir  di  notte,  obbligate  da  lui  a  ripa- 
rare ai  guasti;  gli  abusi  del  Capitano  Giovanni  di  Luna,  che 
pretendeva  100  onze  dalla  comunità  per  mandare  alcuni  im- 
prigionati alle  carceri  di  Castellammare ,  «  cosa  insolita  e 
inaudita»;  il  tagliar  legna  o  scorticare  le  piante  di  sughero 
(vietato  con  multa  di  onze  20)  nel  bosco  di  Santo  Pietro,  dove 
«  sono  molti  alberi  di  suvari ,  cersi  et  altri  arbori ,  con  li 
quali  frutti  la  città  ni  vieni  a  cavari  multa  somma  di  da- 
nari »  ecc.  (2). 

Nel  1586  i  Caltagironesi  ottennero  che ,  il  giorno  della 
festa  di  S.  Giacomo,  il  precedente  ed  il  susseguente  non  si 
potesse  molestare  nessuno  per  debiti  :  questo  a  ciò  che  ac- 
corresse una  maggior  moltitudine  alla  festa,  e  questa  fosse 
celebrata  con  maggior  devozione  (3). 


(1)  Doc.  n.  XXVllI. 

(2)  Doc.  orig.  1584  apr.  11.  È  noto  che  anche  oggi  i  sugheri  del  va- 
stissimo bosco  di  Santo  Pietro  formano  una  delle  principali  entrate  del 
Comune  di  C. 

(3)  L.  deipriv.,  e.  593-94,  1586  dee.  5. 
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Nel  1588,  dovendo  la  ^città  far  fronte  alla  spesa  necessa- 
ria per  inviare  15  cavalli  a  Piazza  Armerina  (servizio  mili- 
tare) ed  essendo  esausto  di  danaro  l'erario  municipale  impo- 
verito per  il  pagamento  dei  debiti,  ipotecò  600  onze  di  ren- 
dita. Donde  si  deduce  che,  sebbene  fosse  esente  dal  servizio 
militare  per  i  feudi  di  ludica  e  Fatanasino  e  pagasse  5000 
fiorini  per  Regalseme  ed  altri  possedimenti ,  pure  doveva  C. 
contribuire  anch'essa  al  servizio  medesimo,  mantenendo  15 
cavalli  fin  dal  tempo  in  cui  Carlo  V  ne  l'aveva  pregata  —  o 
meglio  ve  l' aveva  gentilmente  obbligata  —  ;  ed  inoltre  che 
parte  del  patrimonio  dell'  università ,  ipotecata  per  numerosi 
debiti,  era  stata  riscattata  e  di  nuovo  impegnata  ecc. 

Venuto  a  governar  la  Sicilia  il  Conte  di  Olivares,  la  città 
di  C.  gli  mandò  ambasciatore  il  barone  della  Salsetta  per 
prestargli  omaggio  ;  il  Viceré ,  con  sua  lettera ,  si  dolse  di 
non  essere  stato  preavvisato  dell'arrivo  di  lui,  perchè  avrebbe 
voluto  riceverlo  con  le  dimostrazioni  di  amorevolezza,  che  gli 
spettavano  (1). 

Nel  1594  una  flotta  turca,  comandata  da  Sinam  Bassa, 
sbarcò  di  fronte  a  Messina  sulla  costa  calabrese,  dove  dette  il 
sacco  alla  deserta  Reggio,  Perciò  i  Messinesi  erano  in  grande 
timore,  sebbene  i  Turchi  non  avessero  assaltato  la  loro  città. 
I  Caltagironesi,  saputo  dell'arrivo  degli  infedeli,  mandarono 
a  profferire  soccorsi  d'  uomini  e  di  danaro  allo  Straticò  di 
Messina,  marchese  di  Gerace.  Questi  passato  il  pericolo,  li 
ringraziò  della  premura  dimostrata  e  delle  offerte  fatte  nel 
caso  che  i  Turchi  avessero  minacciato  la  città  da  lui  gover- 
nata; e  annunciò  che  la  flotta  di  Sinam  Bassa  si  era  partita 
senza  recare  alcun  danno,  quantunque  avesse  invano  tentato 
di  sbarcar  gente  a  terra  (2).  Erasi  trattenuta  nel  canale  cin- 


(1)  L.  dei  priv..  e.  600-1.  1592  apr.  18  e  21.  D.  Messane. 

(2)  Notizia   ignorata  da  alcuni  storici  da   noi  esaminati,  ad  es.  dal 
Caruso. 
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que  giorni  e,  la  sera  prima  di  salpare,  aveva  tirato  grandi 
colpi  di  artiglieria  (1). 

Nel  1596  i  Giurati  di  C.  domandarono  che  non  potesse  e- 
sercitar  l'ufficio  di  avvocato  chi  non  fosse  dottore,  né  quello 
di  procuratore  chi  non  avesse  subito  un  esame  dai  Giudici 
della  città  in  civile  ed  in  criminale  ;  e  nell'anno  seguente  che 
gli  ufficiali  della  comunità  avesser  facoltà  di  punire  coloro 
che  ritenevan  l'acqua  dei  molini  per  irrigare  campi  e  abbe- 
verare animali.  Infatti  la  città  era  scarsa  di  molini  e  perciò, 
«  con  essere ,  per  la  Dio  gratia,  l' annata  molto  prospera  et 
fertile  di  raccolta  di  grani,  si  more  di  fame,  come  è  stato 
in  tempo  di  penuria,  per  non  avere  molini  dove  machi- 
nare  »  (2). 

Il  regno  di  Filippo  II  di  Spagna,  di  cui  siam  giunti  al 
termine,  procurò  alla  Sicilia  il  vantaggio  di  saggi  Viceré 
(poiché  la  scienza  della  politica  era  allora  molto  in  onore 
presso  la  Corte  di  Madrid),  i  quali  pubblicarono  leggi  e  prov- 
vedimenti salutari.  Così  Marc'  Antonio  Colonna  protesse  la 
pastorizia  e  l'agricoltura,  curò  il  benessere  dei  cittadini,  tentò 
d'impedire  le  frodi  dei  bottegari  e  la  dilapidazione  dei  beni 
dell'università,  vietando  che  ottenessero  le  principali  cariche 
persone  che  avessero  interessi  o  liti  con  la  medesima.  Nondi- 
meno sotto  Filippo  II  la  Sicilia  continuò  ad  impoverirsi  per 
r  uso  di  frequenti  donativi  al  Sovrano ,  e  per  le  incredibili 
spese  di  ornamento  e  di  lusso  conseguenza  del  fasto  spa- 
gnolo introdotto  nell'  isola.  Ma  C.  in  particolare  non  ebbe  a 
lamentarsi  molto  del  cupo  figlio  di  Carlo  V,  il  quale  l'ag- 
gravò meno  del  padre  di  donativi  particolari,  tanto  che  potè 
ricuperare  gran  parte  della  rendita  impegnata  per  i  servigi 
resi  all'imperatore. 


(1)  L.  dei  priv.,  e.  608.   1594  dee.  11,    Lettera  dello  Slraticò  di  Mes- 
sina. 

(2)  Doc.  orig.  1596,  febbr.  16  e  '97  ag.  29. 
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Filippo  II,  III  di  Spagna  [1598-1621]. 

Morto  Filippo  II  di  Spagna ,  il  Viceré  duca  di  Maqueda 
ne  dette  avviso  ai  Caltagironesi ,  come  alle  altre  città  della 
Sicilia,  esaltando  la  pietà  religiosa  e  le  virtù  dell'  estinto ,  e 
ordinando  loro  di  fargli  celebrare  solenni  esequie  nella  chiesa 
maggiore  (1).  Il  che  fu  eseguito  con  magnifica  pompa. 

Con  altra  lettera  il  Viceré  assicurava  la  comunità  che  il 
nuovo  sovrano  imiterà  l'esempio  del  padre  suo  e  non  cesserà 
di  favorire  nelle  loro  giuste  pretese  «  tam  fldeles,  devotos  y 
benemeritos  vasallos  »,  e  li  terrà  in  quella  considerazione  che 
meritano  (2). 

I  Caltagironesi,  considerando  quanto  la  fortezza  che  do- 
veva costruirsi  a  Capo  Passero  giovasse  alla  sicurezza  del 
regno  minacciato  da  incursioni  frequenti  di  armate  turche,  si 
erano  offerti  di  contribuire  alla  spesa.  Perciò  il  Viceré  espresse 
la  sua  gioia  e  la  riconoscenza,  che  gl'ispirava  l'offerta  spon- 
tanea di  una  città  «  così  opulenta  di  patrimonio  »  (3). 

C.  non  si  mostrò  sconoscente  della  protezione  promessa 
dal  Sovrano  e  degli  attestati  di  benevolenza  del  suo  luogote- 
nente neir  isola ,  perché  il  regno  di  Filippo  III  e  quello  del 
suo  successore  le  costarono  immensi  sacrifici  pecuniari.  Già 
nelfebbraio  del  1599  il  duca  di  Maqueda  scrisse  ai  Giurati 
di  C.  esortandoli  a  radunare  il  Consiglio  per  ofl'rire  al  So- 
vrano un  donativo  corrispondente  all'aff'ezione  della  città  per 
lui  ed  alla  grande  opulenza  della  medesima.  Pochi  giorni 
dopo ,  avendo  avuta  comunicazione  della  deliberazione  del 
Consiglio  (di  fare  un  donativo  di  ducati  15,000),  ringraziò 
r  università  del  servigio  che  intendeva  prestare  a  Sua  Mae- 
stà (4).  Nell'agosto  poi  del  1600  egli  comunicò  ai  Giurati  l'alto 


(1)  Cfr.  doc.  n.  XXIX. 

(2)  Ivi. 

(3)  L,  dei  priv..  e.  619  t.  1598  ag.  27.  Da  Messina. 

(4)  Ivi,  e.  621-22.  1599  febbr.  21  e  27.  Da  Palermo. 
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gradimento  del  monarca  per  il  donativo  dei  15,000  ducati  e 
la  intenzione  manifestata  da  lui,  di  favorire  la  città  in  ogni 
occasione  che  si  presentasse:  il  Viceré  stesso  avrebbe  premura 
di  ricordagli  la  promessa  in  ogni  propizia  contingenza  (1). 

La  comunità  frattanto  aveva  supplicato  il  governatore  del- 
l'isola  di  concederle  che  per  la  festa  di  S.  Bartolomeo,  la 
quale  si  celebrava  ogni  anno  nella  chiesa  del  santo  distante 
circa  due  miglia  dalla  città,  si  facesse  Aera  franca  per  10 
giorni,  6  avanti  e  4  dopo.  Questo  fu  accordato ,  e  così  pure 
che  i  soldati  a  cavallo  della  milizia  caltagironese  (istituita  per 
la  sicurezza  del  regno)  non  fossero  obbligati  a  recarsi  alla 
custodia  della  fortezza  di  Capo  Passero,  mentre  si  stava  fab- 
bricando. Ai  capitani  d'arme  destinati  a  proteggere  la  fab- 
brica stessa,  fu  ordinato  di  non  molestare  i  soldati  a  cavallo 
di  C.  (2).  Infine  fu  data  una  nuova  investitura  dei  feudi  di 
Camopetro,  Santo  Pietro  e  Regalseme  il  7  agosto  di  quell'anno 
medesimo  (3). 

Morto  r  ottimo  Viceré  duca  di  Maqueda ,  gli  successe  il 
duca  di  Feria,  che,  poco  dopo  il  suo  arrivo  nell'isola,  con- 
fermò tutte  le  grazie  concesse  anteriormente  a  C.  (4). 

Non  é  priva  d'interesse  una  lettera  dei  Giurati  di  Ca- 
tania a  quelli  di  C.  la  quale  dimostra  come  questa  siasi 
studiata  sempre  di  agguagliare,  almeno  nei  privilegi,  le  mag- 
giori città  dell'  isola ,  specialmente  la  vicina  Catania.  Scri- 
vono essi  infatti  :  «  In  ogni  tempo  è  stata  corrispondenza 
tra  questa  e  cotesta  nobilissima  città . . .  tanto  che  molti  pri- 


(1)  Doc.  orig.  1600  ag.  12.  Da  Palermo. 

(2)  Doc.  orig.  1600  gìug.  10  e  ag.  22.  Nello  stesso  anno,  ai  31  luglio, 
il  Viceré  confermò  una  deliberazione  del  Consiglio  di  C.  per  la  quale 
esso  aboliva  la  gabella  sulla  vendita  del  vino  fatta  dai  possessori  nelle 
proprie  case,  considerando  che  tale  dazio  non  aveva  ragione  di  essere 
e  porgeva  occasione  a  molte  frodi  da  parte  dei' cittadini,  apparendo  per- 
ciò immorale. 

(3)  Randazzini,  I  privilegi,  p.  50. 

(4)  Doc.  orig.  del  30  ott.  1602. 
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vilegi,  che  ni  sono  stati  concessi,  sono  conformi  ».  Perciò  già 
nel  1459  avevano  chiesto  al  Consiglio  caltagironese  in  qual 
modo  intendesse  una  disposizione  comune  ad  ambedue  le 
comunità  (che  ogni  lettera  reale'  o  vicereale  sia  esaminata  da 
tre  giudici  ordinari,  perchè  decidano  se  contravvenga  o  no  ai 
diritti  della  università).  Ora  pregano  di  mandar  copia  di 
un  diploma  del  Re  Giovanni  riguardante  lo  stesso  argomento, 
e  di  esprimere  la  loro  opinione  su  alcune  quistioni  che  vi  si 
riferiscono  (1). 

Nel  1603,  afferma  l'Aprile,  C.  avrebbe  fatto  un  nuovo  do- 
nativo di  20,000  scudi  ;  ma  egli  probabilmente  sbaglia  la  data 
della  contribuzione  pagata  effettivamente  non  molto  tempo 
dopo.  Del  resto  per  quell'anno  la  comunità  non  era  senza 
aggravi,  dovendo  pagare  le  quote  spettanti  a  lei  dei  seguenti 
donativi  generali,  rinnovati  ed  offerti  dai  tre  bracci  del  Par- 
lamento, nel  quale  C.  ebbe  per  se  e  per  i  Giurati  il  titolo  di 
spettabile:  1°  donativo  di  scudi  3000  da  pagarsi  in  3  anni, 
delle  galee  di  scudi  9000  (in  9  anni),  della  macina  di  scudi 
200  l'anno  (per  un  decennio),  delle  fabbriche  delle  fortificazioni 
di  fiorini  1000  (in  3  anni),  delle  fabbriche  dei  regi  palazzi  di 
scudi  300  (idem),  delle  borse  di  scudi  10,000  (id.),  di  fiorini 
400  (id.),  di  onze  1280  da  pagarsi  il  1°  sett.  1607  e  dello  sti- 
pendio dei  tre  percettori  di  scudi  3600  (in  3  anni)  (2). 

Il  donativo  di  scudi  20,000,  non  generale  come  i  precedenti, 
ma  particolare,  fu  promesso  nel  1604,  in  seguito  ad  una  let- 
tera del  duca  di  Feria,  nella  quale  egli  esprimeva  la  speranza 
che,  avendo  C.  mostrata  sempre  grande  affezione  a  Sua  Mae- 
stà, non  verrebbe  meno  alla  consueta  devozione  nelle  gravi 
circostanze  presenti  (3).  Infatti,  poiché  l'armata  cristiana,  delle 


(1)  L.  dei  priv.,  e.  636-40,  1602  sett.  7. 

(2)  Ivi,  e.  644-47.  1603  giug.  15,  D.  P.  Del  titolo  di  spettabile,  concesso 
alla  città  ed  ai  Giurati  fa  fede  un  doc.  orig.  del  1603  apr.  29. 

(3)  Ivi.  e.  649  t.  1604  ag.  19.  Da  Messina  (in  Ispagnolo). 
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potenze  collegate  contro  i  Turchi,  tra  cui  eran  navi  siciliane, 
aveva  espugnato  i  castelli  di  Lepanto  e  di  Patrasso,  il  Sul- 
tano adirato  minacciava  d' inviare  un'  armata  ai  danni  della 
Sicilia  e  di  Malta.  Urgeva  quindi  provvedere  al  riparo  ed  ab- 
bisognavano forti  somme  di  danaro. 

Il  Consiglio  di  C.  adunatosi  sollecitamente,  per  il  terrore 
della  invasione  ottomana  e  per  mostrare  la  consueta  devo- 
zione, decise  di  offrire  il  donativo  di  20,000  scudi -da  pagarsi 
in  4  anni;  la  prima  rata,  di  onze  2000,  fu  esatta  nel  marzo 
1605  (1). 

Nel  1606  il  duca  di  Feria,  prima  di  lasciare  il  governo 
della  Sicilia,  concesse  ai  Caltagironesi  che  il  titolo  di  spetta- 
bile,  accordato  ai  Giurati,  fosse  esteso  anche  al  Capitano  (2). 

Era  appena  giunto  nell'isola  il  successore  di  lui,  marchese 
di  Vigliena,  che  i  medesimi  gli  esternavano  per  lettera  la 
loro  letizia  per  la  venuta  di  esso  a  governar  la  Sicilia.  Egli 
li  ringraziò  cortesemente  di  tale  dimostrazione  di  affetto  (3). 

Poco  dopo,  per  accondiscendere  ai  desideri  dei  Caltagiro- 
nesi, bramosi  di  gareggiare,  almeno  per  le  esterne  magnifi- 
cenze ,  con  le  maggiori  città ,  concesse  loro  di  nominar  due 
mazzieri  con  mazze  d'argento,  come  li  avevano  Palermo,  Mes- 
sina e  Catania  :  e  ciò  per  essere  C.  una  delle  più  ragguar- 
devoli e  popolose  {«  assai  pouplata  »)  terre  dell'  isola ,  e  per 
aver  essa  fatto  a  Sua  Maestà  donativi  non  solo  generali,  ma 


(1)  L.  deipriv..  e.  650-53,  1604  ag.  24.  Conferma  della  deliberazione  del 
Consiglio,  fatta  dal  Viceré  il  3  sett.  {Doc.  orig.).  Il  18  dee.  il  medesimo  pre- 
ga i  Giurati  di  approntare  le  2000  onze  della  1*  rata  e  destina  a  scontare 
la  somma  a  Palermo  il  capitano  d'armi  Giovanni  di  Rialpe.  Ma,  avendo 
la  comunità  protestato  che  non  aveva  l'  obbligo  di  mandarla  fino  a  Pa- 
lermo, il  duca  di  Feria,  con  lettera  del  21  gennaio  1605,  incaricò  il  ca- 
pitano d'armi  del  Val  di  Noto  di  recarsi  a  C.  a  prendere  le  2000  onze, 
l'  rata  annuale.  Ricevuta  del  pagamento  delle  onze  2000  (doc.  orig.)  ri- 
lasciata il  31  marzo  1605. 

(2)  Ivi,  e.  662  r.,  1606  mag.  8,  D.  P. 

(3j  Ivi,  e.  665  r.,  1606  dee.  23.  En  Palermo  (in  Ispagoolo). 

Atti  e  memorie  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria.         4 
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anche  particolari  (1).  In  questo  stesso  anno  1607  fu  istituito, 
per  l'istruzione  della  gioventù,  un  collegio  di  Gesuiti  (2)  in  C, 
che  era  stata  la  seconda  città  del  regno,  dopo  Messina,  a 
chiamarli.  V  eran  venuti  nel  1571 ,  ma  non  v'  ebbero  ferma 
stanza  che  nel  1607,  quantunque  sin  dal  1593  fosse  stato  eretto 
a  spese  dei  cittadini  un  magnifico  tempio  consacrato  al  nome 
di  Gesù.  Oltre  ai  due  donativi  particolari  di  15,000  e  di  20,000 
scudi,  r  università  ne  fece  un  terzo  di  6000  nel  1608  ed  ot- 
tenne in  compenso  di  essere  sgravata  per  4  anni  dal  peso  di 
alloggiare  compagnie  di  cavalli  e  di  fanti,  nonché  la  confer- 
ma del  privilegio  di  mero  e  misto  impero  (3).  Non  di  meno 
la  città  riceveva  molestie  dalle  soldatesche,  perchè,  essendovi 
alloggiata  la  compagnia  spagnuola  del  Capitano  D.  Antonio 
Sandoval,  gli  ufficiali  non  volevano  pagare  le  vettovaglie  allo 
stesso  prezzo  dei  cittadini.  Il  Viceré,  a  cui  i  Giurati  si  rivol- 
sero, ordinò  che  le  comperassero  al  prezzo  medesimo  (4). 

Quelli,  non  contenti  àncora,  per  isgravare  i  cittadini  (che 
aveano  allora  aumentato  ad  essi  il  salario  da  20  a  24  onze 
annuali)  dagli  oneri  e  dalle  molestie  di  vario  genere  arrecate 
dalle  milizie,  supplicarono  direttamente  il  Re,  affinché,  in  con- 
siderazione dei  servigi  ordinari  e  straordinari  fattigli  dalla 
comunità,  la  esonerasse  per  qualche  altro  anno  dagli  allog- 
giamenti militari.  Re  Filippo  raccomandò  al  suo  Luogotenente 
neir  isola  di  accontentarli  (5).  Questi  pertanto  nel  1611  pro- 
rogò per  altri  4  anni  la  esenzione  dagli  alloggiamenti  delle 
soldatesche  (6). 

Tale  concessione ,  gratissima  alla  cittadinanza ,  era  stata 
fatta  dietro  la  promessa  di  un  altro  ricco  donativo,  di  35,000 


(1)  L.  dei  priv.,  e.  665  r.,  1607  dee.  23.  En  Palermo  (in  Ispagnolo). 

(2)  Doc.  n.  XXX. 

(3)  L.  dei  priv.,   e.  668  r.,  1608  lag.  7  e  doc.  orig.  del  1609  lug.  19. 

(4)  Doc.  orig.,  1609  gena.  9. 

(5)  L.  dei  priv.,  e.  706,  16(0  nov.  13.  De  Madrid  (in  Ispagnolo). 

(6)  Ivi,  e.  700  r.,  1611  dee.  15. 
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scudi.  Già  nell'aprile  di  quell'anno  il  Viceré,  duca  di  Ossuna, 
considerando  l'affezione  della  città  al  Re  e  l'offerta  spontanea 
di  fargli  grati  servigi,  aveva  pregato  i  Giurati  di  sollecitare, 
quanto  fosse  possibile,  la  cosa  (1).  E  nel  maggio  riscriveva 
che  avendo  conosciuto ,  per  lettera  dei  Giurati ,  la  buona  ri- 
soluzione presa  dall'  università  di  fare  un  donativo  di  35,000 
scudi ,  prometteva  che  il  Re  concederebbe  loro  la  mercede 
che  meritavano  ed  egli  si  adoprerebbe  con  la  massima  buona 
volontà  in  loro  favore.  I  Giurati  frattanto  gli  avevano  inviato 
ambasciatori  per  esporgli  quali  grazie  desiderassero.  Egli,  esa- 
minatele, assicurò  che  farebbe  quanto  stava  in  lui  per  impe- 
trarne la  conferma  da  Sua  Maestà  (2).  Poi,  concordata  la  cosa, 
senza  aspettare  neanche  il  termine  assegnato  al  pagamento 
della  prima  rata,  il  duca  scrisse  che ,  avendo  bisogno  di  da- 
naro per  vestire  la  fanteria  e  per  altre  spese,  pregava  i  Giu- 
rati di  anticipare  le  prime  due  annate  (7000  scudi)  del  dona- 
tivo da  pagarsi  in  10  anni.  Poco  dopo  sollecitava  il  paga- 
mento dell'annata  ecc.  (3). 

Il  donativo  di  35,000  scudi  fruttò  a  C.  la  conferma  dei  se- 
seguenti capitoli  (4)  : 

1"  Conferma  di  tutti  i  privilegi  della  comunità. 

2°  I  Maestri  Notari  ed  i  Depositari  dieno  garenzia  di  con- 
segnare ai  successori,  finito  il  loro  ufficio,  questo  ed  i  depo- 
siti affidati  ad  essi. 

3°  Da  allora  in  poi  si  abilitino  per  la  carica  di  Patrizio 
soltanto  i  Baroni  ed  i  Feudatari,  o  coloro  che  sieno  stati  Ca- 
pitani di  giustizia  0  Giurati. 

4"  Per  l'elezione  del  giudice  civile  e  d'appellazione  s' im- 
bussilino  sempre  persone  idonee. 


(1)  L.  dei  priv.,  e.  677  r.,  1611  apr.  21.  Eu  Palermo  (in  (spagnolo). 

(2)  Ivi.  e.  677-78,  1611  mag.  14  e  15.  D.  P.  (in  Ispagnolo). 

(3)  Ivi,  e.  716  sgg.,  1611  lugl.  29  e  1612  genn.  7  (in  Ispagnolo). 

(4)  Ivi.  e.  678-79,  682-87,  688-97:  1612  giug.  11,  sett.  7  e  ott.  17:  il  1' 
D.  P.  il  2°  D.  Messane,  il  3°  D.  Gathanie. 
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5®  II  Patrizio  formi  coti  i  4  Giurati  <cun  corpo  di  città» 
come  il  Pretore  ed  il  Senato  di  Palermo ,  abbia  il  salario  i 
doveri  gli  oneri  dei  Giurati  e  sia  loro  capo:  Patrizio  e  Giurati 
seggano  in  chiesa  o  in  loggia  co^e  il  Pretore  e  il  Senato  di 
Palermo,  e  portino,  come  questi,  la  toga  nei  giorni  di  festa, 
e  si  riuniscano  ogni  settimana  nel  palazzo  municipale  per  trat- 
tare di  quanto  riguarda  il  buon  governo  della  città. 

6"  Nell'elezione  degli  ufficiali  i  Giurati  non  imbussolino  se 
non  persone  di  riguardo  e  gentiluomini,  e  giudichino  se  una 
persona,  che  abbia  degenerato  dagli  antenati,  sia  degno  del- 
l'ufficio a  cui  si  vorrebbe  eleggere. 

7*>  Il  Giurato  più  giovane  possa  esercitare  la  carica  di  Mae- 
stro di  mondezza,  poiché  nominandosi  un  tempo  dei  gentiluo- 
mini, questi  non  accettavano  e  quindi  si  eran  dovute  eleggere 
persone  di  minor  conto. 

8"  Il  salario  dei  Giurati  sia  aumentato  da  onze  24  an- 
nuali a  30. 

9"  Il  capitano  di  giustizia,  essendo  una  delle  persone  più 
nobili  e  degne  di  considerazione  della  città,  abbia,  per  decoro 
e  per  custodia,  12  alabardieri,  come  i  Capitani  di  Palermo, 
Catania  e  Siracusa. 

10"  Soltanto  il  Patrizio  ed  i  Giurati  possano  procedere  con- 
tro i  propri  mazzieri  in  cause  civili. 

11°  Nelle  liti  da  30  onze  in  giù  il  giudizio  sia  immediato, 
affinchè  i  litiganti  non  sieno  costretti  a  molta  perdita  di  tempo 
ed  a  gravi  spese. 

12°  Nessuna  persona  sotto  tutela  (minorenni,  figli  di  fami- 
glia, donne  maritate  o  schiavi)  abbia  facoltà  di  accusare  altrui 
senza  licenza  di  coloro  da  cui  dipende. 

13"  I  Giurati,  nello  spendere  il  patrimonio  dell'università, 
attendano  a  pagarne  i  debiti  e  i  censi ,  e  poi  facciano  le  al- 
tre spese  necessarie,  ma  dietro  deliberazione  del  Consiglio. 

14»  S'impieghino  400  onze  all'anno  nel  restauro  delle  mura 
della  città. 

15°  I  Giurati  possano  punire  col  castigo  della  frusta  o  con 
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quattro  tratti  di  corda  chi  commetta  frodi  nella  vendita  o 
nella  compera  dei  commestibili. 

16"  Non  possano  venir  molestate  nelle  persone ,  nei  letti , 
nei  vestiti  e  nelle  armi,  per  lo  spazio  di  10  anni,  alcuni  po- 
veri uomini  fuggiti  da  C.  per  debiti  non  pagati  a  cagione 
dei  cattivi  raccolti  o  «per  continui  alloggiamenti  d'infanteria 
spagnuola  e  cavalleria  leggiera  ». 

17<>  Essendo  in  C. ,  a  disdoro  della  città,  alcune  case  in 
rovina,  che  nessuno  vuol  ricomprare  perchè  gravate  da  de- 
biti, possano  venir  riedificate  senza  che  il  restauratore  abbia 
molestia  alcuna  per  i  detti  debiti.  Inoltre,  per  il  decoro  dei 
cittadini,  i  Giurati  eleggano  una  commissione  con  gli  stessi 
poteri  dei  deputati  eletti  in  Palermo  per  l'ampliamento  della 
strada  del  Cassaro. 

18"  I  Giurati  facciano  il  servizio  una  settimana  per  cia- 
scuno. 

Il  Giurato  ebdomadario  (di  servizio  in  quella  settimana) 
fissi  le  mete  (calmière ,  tabelle  del  prezzo  delle  vettovaglie , 
che  prima  erano  stabilite  da  tutti  i  Giurati)  nel  giorno  di  lu- 
nedi, e  durino  le  medesime  tutta  la  settimana,  e  cosi  di  se- 
guito. Patrizio  e  Giurati  deliberino  insieme  quando  occorra 
far  qualche  spesa  straordinaria  del  patrimonio  comunale.  Chi 
domanda  che  venga  fatta  una  spesa ,  esponga  la  domanda  in 
iscritto  e  la  consegni  al  Giurato  ebdomadario. 

19»  Franchigia  e  immunità  per  15  giorni  durante  la  festa 
di  S.  Giacomo  :  nessuno  cioè  possa  in  quell'occasione  solenne 
venir  molestato  o  imprigionato  per  debiti  o  per  altra  cagione 
qualsiasi. 

Queste  concessioni  fatte  dal  duca  di  Ossuna  ai  Caltagiro- 
nesi,  più  che  apportare  loro  qualche  utilità,  soddisfano  all'am- 
bizione dei  medesimi  di  gareggiare  nelle  pompe  esteriori  con 
la  stessa  capitale  dell'isola:  anzi  arrecano  un  vero  danno  agli 
interessi  della  comunità,  infeudando  alla  nobiltà  le  principali 
cariche  del  municipio  e  permettendo  spese  di  ornamento,  men- 
tre il  popolo  non  nuotava  certo  nell'agiatezza,  anzi  alcuni  del 
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volgo  eran  costretti  per  liiiseria  e  per  debiti  a  fuggire  dalla 
città  con  la  moglie  ed  i  figli.  Ma  non  questo  preoccupava  i 
gentiluomini,  padroni  oramai  del  municipio ,  bensì  che  il  Ca- 
pitano di  giustizia  uscisse  decorosamente  accompagnato  da 
alabardieri,  che  il  Patrizio  ed  i  Giurati  si  drappeggiassero 
maestosamente  nella  toga,  che  le  strade  fossero  tenute  con 
pulizia  e  si  riparassero  le  case  in  rovina,  non  tanto  forse  per 
cura  dell'  igiene  o  per  prevenire  disastri ,  quanto  perchè  C. 
apparisse  una  delle  più  belle  e  magnifiche  città  dell'isola.  Si 
curavano  in  somma  più  della  forma  che  della  sostanza,  come 
dimostrano  altri  fatti.  Ad  esempio,  poiché  i  macelli  e  le  bec- 
cherie erano  sulla  piazza  di  S.  Giuliano,  di  fronte  alla  prin- 
cipale chiesa  della  città,  non  parve  loro  decoroso  che  dinanzi 
a  questa  si  scannassero  le  bestie  e  si  facessero  tante  brutture; 
né  che  la  gente  sentisse,  recandosi  alla  messa,  le  grida  dei 
macellai.  Perciò  domandarono  al  Viceré  che  facesse  chiudere 
i  macelli  di  faccia  alla  chiesa  di  S.  Giuliano  (1). 

Mentre  si  stordiva  la  moltitudine  ignorante  con  pompe  este- 
riori, intanto  il  patrimonio  della  comunità,  che  avrebbe  do- 
vuto essere  impiegato  nell'alleviare  le  miserie  del  popolo ,  si 
sprecava  per  ottener  vani  titoli,  quando  non  era  dilapidato 
dagli  stessi  amministratori,  come  fa  sospettare  un  atto  del  1613. 

Provvidamente  aveva  stabilito  Marc' Antonio  Colonna  che 
non  dovessero  entrare  nel  Consiglio  né  gii  appaltatori  dei 
feudi  comunali  e  delle  gabelle,  né  i  debitori  dell'università. 

Ma,  mentre  allora  si  reputava  giustamente  che  l'intrusione 
nel  Consiglio  di  persone,  che  avevan  gravi  interessi  con  la 
comunità,  avrebbe  cagionata  la  rovina  del  patrimonio  di  que- 
sta; ora  si  chiede  invece  la  revoca  del  decreto,  perchè  pro- 
duceva molti  inconvenienti  (2).  Ciò  serve  a  dimostrare,  se 
non  c'inganniamo,  che  il  numero  delle  persone  influenti  e  di- 
soneste superava  quello  delle  oneste.  Si  noti  che  allora  (come 


(1)  L.  dei  priv.,  e.  702,  1612  giug.  25.  D.  Gathanie. 

(2)  Doc.  orig.  1613  febbr.  28. 
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apprendiamo  dal  documento  medesimo)  il  feudo  di  Camopetro 
fruttava  annualmente  alla  città  30,000  scudi,  2000  Santo  Pie- 
tro e  1000  Regalseme;  e  che  ancor  più,  naturalmente,  avranno 
reso  a  chi  li  prendeva  in  gabella. 

Nel  1615  C.  ebbe  varie  concessioni  dal  Viceré  (1). 

P  Di  macellare  quattro  giovenchi  la  settimana,  perchè  la 
città  è  «  populata  et  habitata  di  multo  numero  di  persone  no- 
bile e  di  respecto,  oltre  che  da  quella  solino  passare  molti 
personaggi,  et  è  frequentata  da  diversi  forestieri  per  li  diversi 
commerci  che  in  quella  si  fanno».  Perciò  è  necessario  sia 
sempre  provvista  di  carne.  Aveva  da  lungo  tempo  il  permesso 
di  macellar  due  giovenchi  la  settimana;  il  Colonna  estese  a 
tre  il  numero,  che  poi  fu  ridotto  di  nuovo  a  due.  1  Caltagi- 
ronesi  avean  chiesto  la  licenza  di  macellarne  sei,  ma  al  Vi- 
ceré eran  sembrati  sufficienti  quattro.  Quanto  al  prezzo  della 
carne,  i  Giurati  desideravano  fosse  venduta  quella  di  vitella 
a  grana  12  il  rotolo,  quella  di  bove  a  grana  8,  quella  di 
vacca  6.  Ma  il  Viceré  rispose  che  i  prezzi  doveano  essere 
fissati  dal  Consiglio  e  confermati  dal  tribunale  del  real  pa- 
trimonio. 

2°  Che  il  Patrizio  e  i  Giurati  indossino  la  toga  nelle  feste 
principali. 

3°  I  dottori  di  C.  i  quali  abbian  esercitato  l'ufficio  di  Giu- 
dice civile,  «  possano  concorrere  a  li  ripartimenti  di  sindacati 
del  regno,  come  concorrono  li  dottori,  che  sono  stati  Giudici 
delle  città  di  Palermo,  Messina  e  Catania». 

4°  Sieno  castigate  con  fustigamenti  e  con  tratti  di  corda 
le  persone,  che  commettano  frodi  nel  pesare  e  misurare  i 
commestibili,  o  rubino  frutta  nei  giardini. 

5®  Uno  degli  Acatapani  sia  scelto  tra  i  principali  cittadini 
ed  abbia  facoltà  di  carcerare  chi  trasgredisca  le  leggi  sulla 
vendita  dei  commestibili.  (E  stabilito  anche  il  modo  compli- 
cato della  elezione  di  quest'uflìciale). 


(1)  Doc.  orig.  1615  ag.  28  e  31.  Da  Messina. 
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Nel  1617  l'università  fece  uq  altro  donativo  particolare  di 
20,000  scudi.  Perciò,  confidando  di  aver  ben  meritato  del  So- 
vrano, nel  Parlamento  generale  di  Palermo  dell'anno  seguente, 
chiese  ed  ottenne  le  grazie  seguenti  (1)  : 

1°  I  cittadini  di  C. ,  «  impoveriti  tanto  per  li  continui  al- 
loggiamenti dati,  quanto  per  le  male  raccolte  havute  »  sieno 
esenti  dall'alloggiare  fanteria  spagnola  e  cavalleria  leggera. 

2»  Quelli  tra  i  medesimi,  che  sono  iscritti  nella  milizia  cit- 
tadina a  piedi  ed  a  cavallo,  riformata  poco  prima  per  la  di- 
fesa del  regno,  non  sieno  costretti  ad  accorrere  alla  marina 
di  Terranova,  se  non  quando  sia  in  vista  nei  mari  della  Sici- 
lia qualche  armata  nemica,  o  si  sospetti  che  possa  arrivare. 
Infatti  i  Capitani  d'arme  e  gli  ufficiali  regi  facevan  talvolta 
bando  che  le  persone  iscritte  come  soldati  non  uscissero  di 
città,  per  esser  pronte  ad  accorrere  alla  difesa  della  marina 
di  Terranova:  il  che  recava  grave  danno  specialmente  a  co- 
loro che,  non  avendo  possessi,  dovevano  andare  a  giornata 
a  guadagnarsi  da  vivere. 

3°  Il  Capitano  possa  far  le  livree  agli  otto  alabardieri  un 
mese  dopo  entrato  in  carica,  poiché  il  panno  non  si  trova  in 
C.  e  si  deve  mandare  a  comprarlo  a  Palermo  o  a  Messina. 

4°  Le  multe  imposte  dagli  ufficiali  municipali,  per  il  pri- 
vilegio di  mero  e  misto  impero ,  ridondino  a  beneficio  delle 
opere  pie  della  città. 

50  II  Patrizio  e  i  Giurati  abbian  facoltà  di  vendere  le  vi- 
gne e  i  giardini,  sui  quali  gravi   debito,  censo   od  enfiteusi. 

Nel  1619  il  re  di  Spagna,  stretto  dalle  necessità  delle  guerre 
di  Fiandra  e  di  Germania,  scrisse  al  Viceré,  manifestandogli 
l'imbarazzo  in  cui  queste  lo  ponevano  e  notificandogli  una 
lettera  dell'imperatore  Ferdinando  d'Austria,  il  quale  chiedeva, 
per  la  lotta  contro  i  Protestanti,  tre  milioni  di  ducati. 

Aggiungeva  doversi  in  due  anni  riscuoter  questa  somma 
in  Italia,  ripartita  tra  Napoli,  la  Sicilia  e  Milano;  dolergli  di 


(1)  Doc.  orig.  1618  lug.  1.  D.  P. 
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molestare  i  suoi  fedeli  sudditi  siciliani,  che  recentemente  gli 
avean  fatto  un  donativo  di  300,000  ducati;  sperar  tuttavia  che 
essi  vogliano  fare  un  altro  sacrificio,  considerando  la  gravità 
delle  circostanze  ecc. 

Il  Viceré  comunicò  questa  lettera  reale,  datata  da  Madrid 
il  31  dee.  1619,  alle  città  di  Sicilia,  esortandole  alla  consueta 
devozione.  Queste,  benché  a  malincuore ,  fecero  ogni  sforzo 
per  accontentare  il  monarca,  che  1' 8  giug.  1620  scrisse  di 
nuovo  al  Viceré  sullo  stesso  argomento ,  offrendo  alle  mede- 
sime, in  compenso  dei  sacrifici  che  sosterrebbero,  V arbitrio 
della  vendita  dei  casali  e  quello  della  vendita  dei  titoli  di 
principe,  duca,  marchese  e  conte.  Concludeva  aver  egli  pro- 
messo un  milione  all'imperatore  e  doversi  pagare  tra  breve  la 
l»  rata  di  400,000  ducati  (1). 

Se  la  Sicilia  si  era  impoverita  sotto  il  regno  di  Filippo  li 
di  Spagna,  come  abbiamo  sopra  notato,  per  l'uso  di  frequenti 
donativi,  peggio  ancora  accadde  al  tempo  di  Filippo  III.  Ma 
oltre  alle  contribuzioni  generali,  gravissime  di  per  sé,  C.  ne 
pagò  parecchie  particolari,  da  noi  sopra  enumerate,  e  contri- 
buì anche  alla  spesa  per  la  costruzione  della  fortezza  di  Capo 
Passero  e  sostenne  sacrifici  per  il  mantenimento  della  milizia 
cittadina.  Infine,  in  questo  tempo  i  nobili  predominarono  sem- 
pre più  nel  Consiglio  municipale  e  riserbarono  a  sé  soltanto 
le  principali  cariche  della  comunità,  riducendo  cosi  nelle  pro- 
prie mani  l'amministrazione  del  patrimonio  pubblico,  le  cui 
rendite  furono  spese  in  vantaggio  delle  classi  privilegiate  più 
che  della  moltitudine. 

Filippo  III,  IV  di  Spagna  [1621-65]. 

Le  cose  della  Sicilia  in  generale  e  di  C.  in  particolare 
peggiorarono  ancora  sotto  il  nuovo  Re  Filippo,  fiacco  d'animo 


(1)  Doc.  orig.  Lettera  esecutoria  del  Viceré,  dei  1620  lug.  30.  Da  Pa- 
lermo. 
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ed  indolente  come  il  padre,  raggirato  come  lui  da  ministri 
ambiziosi,  che  accelerarono  la  fatale  decadenza  della  Casa  di 
Austria  spagnola,  prossima  ad  estinguersi  per  impotenza  fi- 
sica nello  sfacelo  di  tutta  la  sua  antica  grandezza. 

Le  guerre  disastrose ,  in  cui  si  trovò  travolta  in  questo 
tempo  la  Spagna,  sempre  pronta  a  dare  il  sangue  e  gli  averi 
in  difesa  del  cattolicismo ,  per  il  fervore  religioso  del  carat- 
tere nazionale  formatosi  nelle  lotte  contro  gli  Arabi,  indus- 
sero i  ministri  del  Re  a  dissanguare  senza  pietà  i  sudditi. 
Onde  le  contribuzioni  frequenti  e  gravosissime,  destinate  a  far 
fronte  alle  necessità  delle  guerre,  al  fasto  della  Corte,  al  lusso 
dei  gentiluomini  poltrenti  nell'ozio,  all'ambizione  smodata  dei 
ministri-monarchi  e  dei  loro  favoriti. 

Nei  principi  del  nuovo  regno  C,  oltre  a  soddisfare  al  pa- 
gamento delle  quote  a  lei  spettanti  per  il  donativo  generale 
imposto  nel  1620,  ne  fece  uno  particolare  di  35,000  scudi  nel 
1622,  essendo  Viceré  il  principe  Emanuele  Filiberto  di  Savoia; 
e,  poiché  non  aveva  pronta  la  somma  necessaria,  ipotecò  o 
vendette  una  parte  del  patrimonio  comunale,  comperando  {!) 
con  i  danari  ricavati  il  privilegio  del  bussolo  degli  ufficiali  e 
della  istituzione  di  uno  Studio  (2).  Pochi  giorni  prima  aveva 
ottenuto  la  solita  investitura  dei  suoi  feudi  (3).  Il  22  febbraio 
di  quello  stesso  anno  domandò  la  proroga  per  anni  6  della 
esenzione  dagli  alloggiamenti  militari,  adducendo  la  ragione 
che  essa  aveva  fatto  molti  donativi  particolari  ed  aveva  so- 
stenuto e  sosteneva,  per  le  cose  della  milizia,  sagrifici  gravi 
e  continui  nelle  guerre  e  nelle  minacce  d'invasione  (4).  Inol- 


(1)  Non  fu  una  concessione,  ma  una  vendita  vera  e  propria  fatta  dal 
Viceré  all'università  :  «  in  vim  venditionis  et  pretio  soluptionis  ex  causa 
predicti  donativi  ». 

(2)  Cfr.  Pardi,  op.  cit.,  p.  36-37  e  56-65  e  il  doc.  n.  XXXI. 

(3)  Randazzini,  Privilegi,  p.  53. 

(4)  «  Per  essii'i  popolo  pronto  alli  guerri ,  che  hanno  sucesso  e  suce- 
dlno  in  questo  regno,  dando  socorso  a  tutti  li  città  convicini ,  Siragusa, 
Agosta  ,  Capo  Passero ,  Santa  Croce  e  Terranova ,  con  molto  danno  et 
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tre,  aggiungevano,  se  la  città  continuasse  ad  essere  afflitta 
dalla  peste  degli  alloggiamenti  militari,  rimarrebbe  addirittura 
spopolata,  perchè,  per  avere  alloggiato,  per  più  di  due  anni, 
soldatesche  a  cavallo  e  fanteria  spagnola,  è  diminuita  molto 
di  abitanti ,  mentre  i  casali  vicini  sono  cresciuti  di  migliaia 
di  persone  (1). 

Questa  supplica  dimostra  quale  flagello  fossero  per  le  città, 
in  quei  tempi,  le  compagnie  di  soldati,  che  insegnavano  la 
modestia  alle  ragazze  (in  paesi,  come  la  Sicilia,  dove  la  gelo- 
sia è  così  tremenda),  e  alleggerivano  ai  contadini  le  fatiche 
della  vendemmia;  e  fa  pensare  melanconicamente  come  i  pa- 
dri coscritti  di  C.  avessero  poco  senno  pratico  quando  insi- 
stevano per  ottener  vuoti  privilegi,  anziché  per  avere  per 
molti  anni,  o  per  sempre,  l'esenzione  dagli  alloggiamenti. 

Non  sappiamo  se  ottenessero  o  no  la  grazia  domandata, 
come  non  sappiamo  quali  vantaggi  impetrassero  per  un  altro 
donativo,  di  30,000  scudi,  fatto  nel  1626.  È  certo  che  domanda- 
rono ed  ebbero,  nel  gennaio  di  quell'anno,  alcune  concessioni, 
confermate  dal  re  Filippo  in  una  lettera,  in  cui  esprime  la 
speranza  che  i  Caltagironesi  continueranno  in  futuro  a  servirlo 
con  la  consueta  devozione  (2). 

Nel  1630  egli  scriveva  di  nuovo  alla  comunità,  pregandola, 
per  essere  esausto  il  patrimonio  reale,  a  sovvenirlo,  nelle  sue 
necessità  e  a  dimostrargli  il  loro  affetto ,  che  egli ,  da  parte 
sua,  conserverà  la  memoria  del  servigio,  che  saranno  per 
rendergli  (3). 


grave  spesa,  lasciando  le  loro  case  et  arbitrii  per  molti  mesi,  sostenendo 
sempre  dette  guerre  a  spesi  propii ,  senza  mai  avere  avato  mercè  al- 
cuna. > 

(1)  Supplica  del  1622  febbr.  20.  Doc.  orig. 

(2)  Doc.  n.  XXXII,  1627  lugl.  22. 

(3)  Doc.  n.  XXXUI,  1630  febbr.  12.  È  degno  di  menzione  il  fatto  che 
Urbano  Vili  nel  1629,  con  bolla  dell'S  giug.  (doc.  orig.  di  e.  80,  in  per- 
gamena, di  cent.  33  X  22,  ben  conservato)  istituì  in  G.  la  CoUeggiata  di 
S.  Giuliano. 

Il  Patrizio  ed  i  Giurati  ne  lo  avevano  supplicato,  poiché  il  non  pos- 
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Nel  1633  i  Caltagironesi  supplicarono  il  Re  affinchè  istituisse 
nella  città  il  Vescovato.  Il  che  fu  loro  concesso,  a  condizione 
che  il  tribunale  del  real  patrimonio  desse  parere  favorevole  (1). 
Essi  assegnarono  per  il  Vescovato  la  rendita  di  3000  scudi 
annuali,  come  2500  avean  già  assegnato  per  il  mantenimento 
della  Collegiata  di  S.  Giuliano  ed  un'altra  somma  non  insi- 
gnificante per  la  dotazione  di  40  monache. 

Prima  del  1636  i  medesimi  avean  fatto  il  donativo  di  50,000 
scudi  (come  appare  da  una  lettera  di  ringraziamento  del  1636 
genn.  4),  e  nell'agosto  di  quell'anno  il  Re  Filippo  già  si  rac- 
comandava ad  essi  che  lo  volessero  sovvenire  nei  bisogni 
della  guerra  da  sostenere  a  cagione  della  invasione  dei  Fran- 
cesi nello  Stato  di  Milano  (2). 

E  due  anni  dopo  li  pregava  di  nuovo  per  soccorso  di  da- 
naro e  otteneva  un  donativo  di  30,000  scudi.  Nell'aprile  por- 
geva loro  grazie  e  si  dichiarava  obbligato  del  servizio  rice- 
vuto, e  già  nel  novembre  dello  stesso  anno  li  richiedeva  di 
altre  e  pronte  sovvenzioni  !  (3). 


sedere  una  chiesa  collegiata  sembrava  cosa  poco  conveniente  ad  una 
città  così  popolata  e  ricca  (  «  oppidum  satis  amplum  et  opulentuni  nu- 
inerosoque  populo  ac  virorum  nobilitate  et  literarie  discipline  gloria 
clarorum  frequentia  refertissimum  »)•  Perciò  avevano  ampliato ,  con  la 
spesa  di  60,000  scadi,  la  chiesa  di  S.  Ginliano,  ed  avevano  deliberato  di 
impiegare  ogni  anno  1500  scudi  del  patrimonio  comunale  per  condurla 
a  perfezione,  e  1000  per  adeguate  prebende  a  varie  dignità  della  chiesa. 

Un  altro  documento  di  questo  tempo  (1630  ottobre)  ci  fa  conoscere  il 
prezzo  delle  bestie  da  macello  Nel  1593  e  nel  1597  un  giovenco  di  4 
anni  compiti  costava  onze  5  e  tari  8,  sotto  3  anni  onze  5,  e  la  carne  ma- 
cellata di  quest'ultimo  si  vendeva  grana  8  al  rotolo. 

Nel  1630  il  prezzo  fu  aumentato  :  un  giovenco  di  4  anni  compinti  va- 
leva o*nze  6  e  tari  15,  sotto  3  anni  onze  6;  la  carne  poi  di  questi  ultimi 
si  pagava  grana  10  e  dei  primi  grana  7  da  maggio  a  luglio ,  8  nei  mesi 
di  marzo  e  aprile,  9  da  settembre  a  gennaio. 

(1)  Doc.  orig.,  1633  nov.  13. 

(2)  Doc.  n.  XXXIII,  3. 
(4)  Ivi,  4  e  5. 
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Quanti  sacrifici  abbia  fatti  C.  per  il  servizio  di  Filippo  IV 
non  sappiamo  con  precisione,  ma  furono  certo  innumerevoli, 
perchè  rovinarono  assolutamente  il  patrimonio  dell'università. 

Pertanto  da  Carlo  V  Ano  a  questo  tempo  era  stato  un 
crescendo  spaventoso  di  contribuzioni  generali  e  particolari, 
a  cui  i  Caltagironesi  si  erano  sottomessi  senza  protestare  o 
ribellarsi,  con  zelo  e  devozione  degni  di  migliori  cause  e  di 
migliori  Principi.  E  mentre  una  parte  della  Sicilia  insorgeva 
per  la  disperazione  e  la  fame,  a  cui  l'avevan  ridotta  le  spo- 
gliazioni di  Filippo  IV,  C.  si  mantenne  sempre  fedele  al  So- 
vrano, quantunque  non  fosse  la  meno  danneggiata  tra  le 
città  siciliane. 

Così  dissestate  erano  le  condizioni  dell'  erario  municipale 
nel  1652  che  il  tribunale  del  real  patrimonio  credette  suo 
dovere  tentar  di  migliorarle,  imponendo  una  riduzione  delle 
spese,  fatte  oramai  superiori  alle  rendite  dell'università.  Que- 
ste sommavano  ad  onze  9925  e  le  principali  erano  le  se- 
guenti : 

Baronia  di  Camopetro  onze  5983 

»        »  Santo  Pietro  »  233 

»        »  Regalseme  »  400 

Gabelle  minute  »  1460 

Gabella  della  neve  »  30 


Tra  le  riduzioni  di  spese  notiamo  le  seguenti  : 

Salario  del  Patrizio  e  dei  Giurati  da  onze  180  a  120. 

«Per  la  musica  e  concerto  di  pifare  »  onze  160  invece 
di  218. 

Soppresso  l'assegno  di  onze  100  ai  Padri  del  collegio  (Ge- 
suiti) per  l'insegnamento  della  Teologia. 

Stabilite  onze  40  per  la  paga  del  Maestro  Giurato,  4  del 
Maestro  dell'ot^ologio,  20  dei  4  trombettieri  ecc.  (1). 


(1)  Doc.  orig.  1652  ag.  30. 
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Ma  se  furori  diminuite  le  spese,  non  cessarono  le  contri- 
buzioni per  tutto  il  regno  del  quarto  Filippo ,  il  cui  governo 
cercava  tuttavia  d' impedire  che  1'  agnella  mansueta  restasse 
senza  lana,  per  poter  continuare  a  tpsarla  di  tanto  in  tanto  (1). 

Carlo  IH,  II  di  Spagna  [1666-1 700J. 

Morto  Filippo  IV,  sotto  il  quale  la  Spagna  era  precipitata 
per  la  china  della  decadenza,  con  tutti  gli  Stati  della  mo- 
narchia già  si  potente ,  compresa  la  Sicilia ,  gli  successe  il 
minorenne  Carlo  II  sotto  la  reggenza  della  madre  Maria  Anna. 
I  Caltagironesi,  nel  gennaio  del  1666,  festeggiarono  solenne- 
mente, per  tre  giorni,  la  proclamazione  del  nuovo  principe, 
facendo  armeggiamenti  e  cavalcate  di  giorno,  e  prolungando 
la  festa  per  tutta  la  notte  con  spari  di  mortaretti,  con  suoni 
e  con  canti.  Agli  8  di  marzo  poi  fu  celebrato  nel  duomo,  con 
grande  magnificenza,  il  funerale  del  Sovrano  defunto. 

Nel  1670  il  Viceré  duca  d'Albuquerque  comunicò  al  Senato 
di  C.  la  triplice  lega  dell'Aia,  conclusa  da  tempo  tra  l'Inghil- 
terra, l'Olanda  e  la  Svezia  contro  la  trapotenza  di  Luigi  XIV. 
Essendo  questa  lega  favorevolissima  agli  interessi  della  Spa- 
gna, la  Reggente  aveva  ordinato  che,  se  a  caso  giungessero 
navi  e  sbarcassero  in  Sicilia  milizie  della  Lega,  avessero  il 
passaggio  e  trattamento  di  amici  ed  alleati  (2). 

Negli  anni  1671-72  tutta  la  Sicilia  sofferse  la  fame.  In  C. 
popolata  allora  di  circa  24,000  persone ,  ne  moriron  più  di 
2000,  sebbene  un  tempo  la  città  con  i  suoi  vastissimi  terri- 
tori avesse   provveduto  di  viveri  non  poche  terre!  E  il  puzzo 


(1)  Nel  1655  il  Senato  di  G.  era  ricorso  al  Viceré,  perché  facesse  os- 
servare il  privilegio  del  re  Alfonso  che  tutti  i  cittadini  caltagironesi  go- 
dessero l'esenzione,  nelle  terre  demaniali,  dagli  oneri  delle  gabelle  della 
regia  dogana.  In  alcune,  ultimamente  a  Piazza ,  non  si  era  voluto  rico- 
noscer loro  questo  diritto.  Perciò  il  Viceré  ordinò  la  perfetta  osservanza 
del  diploma  del  Magnanimo.  (Doc.  orig.  1655  ott.  li). 

(2)  Doc.  n.  XXXV. 
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dei  cadaveri  corrompendo  Paria,  perivano  miseramente  anche 
persone  ricche  e  ben  provviste  di  cibi  e  d'ogni  cosa  desi- 
derabile. 

Quantunque  fossero  sì  tristi  le  condizioni  di  tutto  il  regno, 
C.  si  segnalò  nel  1677  tra  le  città  che  porsero  soccorso  al- 
l'impoverito erario  reale,  come  appare  da  una  lettera  della 
Reggente  e  da  alcune  del  Viceré ,  marchese  di  Villamarina, 
in  una  delle  quali  si  fa  menzione  di  un  donativo  di  8000 
scudi  fatto  dai  Caltagironesi.  Inoltre,  essendo  comparse  delle 
navi  nei  mari  di  Terranova,  in  apparenza  ostile,  essi  si  offer- 
sero pronti  alla  difesa  della  città  e  del  litorale. 

Nel  1679,  spogliata  de'  suoi  privilegi  la  fiera  e  infelice 
Messina  ribellatasi  contro  gli  affamatori  spagnoli  e  tradita  da 
Luigi  XIV,  fu  abolito  il  bussolo  degli  ufficiali  in  Catania,  e 
cosi  pure  in  C.  che  lo  aveva  uguale  alla  vicina  città,  quan- 
tunque lo  avesse  comperato  nel  1622  con  il  pagamento  di 
35,000  scudi.  Così  il  Governo  spagnuolo  ritoglieva  non  solo 
quello  che  aveva  donato ,  ma  anche  quello  che  aveva  ven- 
duto !  Si  potrebbe  tuttavia  credere  che  ciò  fosse  fatto  per 
misura  d'ordine  pubblico  e  per  giovare  alla  città,  dove  il  si- 
stema del  bussolo  produceva  certamente  qualche  inconve- 
niente. Ma  sappiamo,  d'altra  parte,  che  l'amministrazione  del 
Comune  non  migliorò,  anzi  peggiorò  molto  perchè,  se  prima 
il  municipio  era  infeudato  ai  nobili,  almeno  si  sceglievano  tra 
questi  le  persone  più  ragguardévoli,  mentre  ora  ottennero  le 
cariche,  per  via  di  raccomandazioni  d' intrighi  di  corruzioni, 
persone  disoneste  ed  indegne.  Insieme  con  il  bussolo  C.  per- 
dette anche  il  diritto  di  concedere,  o  vendere,  titoli  nobiliari. 
Chi,  indi  innanzi,  desiderasse  di  essere  iscritto  nel  ruolo  dei 
nobili,  doveva  ricorrere,  per  mezzo  del  Protonotario  del  regno, 
al  Viceré,  che  gli  concedeva  la  facoltà  di  essere  approvato  e 
abilitato  dal  Senato  cittadino  con  iscrutinio  segreto.  Dapprima 
si  stabilì  che  bastassero  due  terzi  dei  voti  per  l'approvazione; 
poi,  vedendosi  abilitate  alla  nobiltà  persone  poco  degne,  si 
richiese  che  fosser  necessari  i  voti   di   tutti   {nemine  discre- 
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panie)  \  finalmente  si  tornò  al  sistema  dei  due  terzi.  Riguar- 
dano l'iscrizione  di  alcune  famiglie  nel  ruolo  della  nobiltà  — 
divenuta  una  delle  ambizioni  più  forti  e  più  generali,  avendo 
oramai  pervaso  l'Italia  il  fasto  e-  la  boria  degli  Spagnuoli  —  non 
pochi  documenti  di  questo  tempo  (cfr.  doc.  orig.  1682  dee.  18, 
1688  genn.  22  ecc.).  Ad  esempio,  nel  1697,  essendo  stato 
iscritto  nella  mastra  giuratoria  di  coloro  che  concorrevano 
agli  uffici  nobili  di  prima  classe,  un  tale  D.  Mario  Calvo,  senza 
che  venissero  osservate  le  istruzioni  stabilite  dal  conte  di 
S.  Stefano,  il  Viceré  ordinò  al  Senato  di  cancellare  ogni  atto 
in  favore  di  lui  (1). 

Nel  1693  sconvolse  tutta  la  Sicilia  un  terribile  terremoto, 
che  abbattè  in  C.  gli  antichi  templi  di  S.  Giorgio  e  di  S.  Gia- 
como (edificati,  secondo  la  tradizione,  l'uno  dai  Genovesi  nel 
sec.  XI  e  l'altro  dal  conte  Ruggero),  danneggiò  quello  di 
S.  Giuliano  e  fece  rovinare  molti  notevoli  edifici,  rimanendo 
seppellite  sotto  le  rovine  quasi  mille  persone  (2). 

Si  recò  allora  in  C.  il  Viceré  e  ordinò  che  si  impiegas- 
sero ,  nel  restauro  delle  chiese  e  delle  fabbriche  pubbliche, 
l'introito  delle  gabelle,  parte  dei  salari   degli   ufficiali   cit- 


(1)  Doc.  orig.  1697  mag.  27. 

(2)  Questa  é  la  cifra  che  dà  nn  cronista  locale,  contemporaneo  al  ter- 
ribile avvenimento,  Francesco  Pulizzi ,  la  cui  cronaca  si  conserva  mss. 
nella  Biblioteca  comunale  di  G.  e  non  é  priva  d'interesse,  perché  descri- 
vendo minutamente  quanto  successe  inC.  per  effetto  del  terremoto,  aiuta 
ad  immaginare  e  a  ricostruire  le  scene  pietose  o  spaventose,  che  saranno 
in  modo  simiglia nte  successe  nelle  altre  città  smosse  e  diroccate  dalle 
scosse  del  9  ed  li  gennaio  1693.  Il  Pulizzi  non  dimentica  di  riportare  il 
numero  delle  persone  rimaste  sepolte  sotto  le  rovine  e  che  ammonta- 
rono secondo  lui  a  58,100,  cifra  non  dissimile  da  quella  di  60,000,  data 
da  alcuni  storici  (Cfr.  Gomeindi  Muglielgini,  Catania  distrulla  ecc.  Pa- 
lermo 1695;  A.  BuRGOS,  Lettera  ecc.  Palermo  e  Napoli  1693;  Pyrologia 
historico-phisica  de  magno  Trinacrie  terremotu  in  Lanza,  Considera- 
zioni sulla  storia  di  Sicilia  dal  i532  al  i789,  Palermo  1836).  Stimo  tut- 
tavia non  inutile  pubblicare  in  appendice  la  lista  dei  sepolti  e  stritolati 
sotto  le  rovine,  compilata  dal  cronista  caltagironese.  V.  doc.  n.  XXXV. 
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tadini,  gli  assegni  a  sacre  istituzioni  e  ad  opere  pie;  e  che 
inoltre  si  differisse  il  pagamento  ai  creditori  dei  censi  fondati 
sul  patrimonio  comunale,  finché  non  fossero  innalzate  di  nuovo 
le  chiese  e  le  fabbriche  pubbliche. 

Mentre  gli  animi  erano  ancora  turbati  dalla  memoria  del 
tremendo  terremoto  e  la  miseria  rendeva  squallide  le  città 
dell'isola  non  interamente  risorte  dalle  ruine,  moriva  nel  no- 
vembre del  1700  Carlo  II,  l'estremo  di  quella  Casa  d'Au- 
stria spagnola,  che,  dopo  Carlo  V,  per  il  suo  fanatismo  e  la 
inettezza  a  reggere  il  vastissimo  Stato,  aveva  condotta  a  pre- 
cipizio la  Spagna,  ridotta  sterile,  misera,  affamata,  quasi  de- 
serta, r  ultima  delle  nazioni.  Né  meno  avean  sofferto  per  il 
cattivo  governo  le  terre  soggette  alla  Spagna,  come  la  Sicilia, 
stremata  di  commerci  e  d'industrie,  dissanguata,  prostrata  dalla 
servitù  e  dalla  miseria  (infelicissimo  sopra  tutti  lo  spettacolo 
di  Messina).  E  Caltagirone,  per  parte  sua,  aveva  pagato  con 
la  perdita  di  non  piccola  parte  del  patrimonio  comunale,  im- 
pegnata 0  venduta  per  far  fronte  alle  contribuzioni,  la  sua 
devozione  ai  principi  di  quella  Casa  infausta,  che,  lusingan- 
dola nella  sua  vanità,  le  avean  saputo  strappar  donativi  so- 
pra donativi.  Ma  stava  per  suonare  l'ora  in  cui  i  popoli  del- 
l'Italia meridionale,  liberatisi  dal  dominio  della  Spagna  cor- 
ruttrice, che  li  aveva  condotti  a  rovina  materiale  e  morale  e 
mantenuti  nell'ignoranza,  risorgerebbero  a  poco  a  poco  dal- 
l'avvilimento e  dalla  prostrazione,  volgendo  finalmente  gli  oc- 
chi a  vagheggiare  una  patria  indipendente,  libera  e  grande. 

Ferrara,  Ottobre  1899. 


Giuseppe  Pardi. 


Atti  e  memorie  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria. 
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DOCUMENTI 


Doc.  n.  I. 

1256  marzo. 

Remìssio  rebellionis  per  Principem  Manfridum. 

Manfridus  divi  augusti  imperatoris  Frederici  fllius,  Dei  gratia  Priii- 
ceps  Tarentinus,  honoris  montis  sancii  Angeli  dominus,  et  illustris  Regis 
Conradi  secundi  in  Regno  Sicilie  Balias  generalis.  Cordi  nobis  est ,  ut , 
sicut  in  rebellione  constantes  gladio  ulcionis  persequimur,  sic  sponte  con- 
versis  et  implorantibus  liumiliter  veniara  Regie  et  nostre  misericordie 
gremium  aperimus.  Per  presens  igitur  privilegium  notum  facimus  uni- 
versis,  tam  presentibus  quam  futuris,  quod  homines  Calatagironis  ad  Re- 
giam  fldem  et  nostra  beneplacita  redeuntes  in  sinum  Regie  gratie  et  fa- 
vorig  nostri  recepimus,  Reraittentes  eis  culpas  omnes  et  oflfensas  quas- 
libet,  quas  hactenus  propter  maliciam  temporis  contra  Regiam  Maiesta- 
tem  et  nostram  Magnificenciam ,  tam  in  diruicione  Castri  ipsius  terre 
quam  in  capcione  et  occupacione  animalium  Massarie  Curie,  que  ibi  fue- 
rat,  ac  in  omnibus  aliis  excessibus  visi  sunt  conmisisse ,  abolentes  ab 
eis  omnem  notam  infamie  et  penam  quam  exinde  incurrere  meruerunt, 
Promittentes  nos  eos  de  celerò  tractare  ut  fideles  ceteros  et  habere.  Ad 
cuius  rei  teslimonium  et  cautelam  presens  privilegium  eis  exinde  fieri 
iussimus  nostre  Magnitudinis  sigillo  munilnm. 

Datum  Precine  per  manus  Guallerii  de  Ocra  regnorum  lerhusalem  et 
Sicilie  cancellarli ,  Anno  dominice  Incarnacionis  Millesimo  ducentesimo 
quinquagesimo  sexlo,  mense  Marcii  quarte  decime  Indicionis. 

(Boc.  orig.  in  pergamena,  di  cent.  36  X  i9,  scritto  con  chiarezza  ed 
eleganza,  ben  conservalo,  con  sigillo  in  cera  rossa  rappresentante  Man- 
fredi a  cavallo). 
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Doo.  n.  II. 


1320  dee.  4. 


Instrumentum  Infantis  de  assignatione  Ascasio  Chaffo  de  Messana. 


Anno  dominice  Incarnationis  millesimo  trecentesimo  vicesimo,  mense 
decembris,  quarto  die  eiusdem  quarte  Indictionis,  regnante  serenissimo 
d.no  Rege  Friderico  Dei  gratia  excellentissimo  Rege  Sicilie,  regni  eins 
anno  vicesimo  quinto  feliciter,  amen. 

Nos  Fridericus  de  noiario  Simone,  olim  in  anno  primo  predicte  tertie 
Indictionis  iudex  Calatageroni  in  defectu  iudicum,  nondum  in  eadem 
terra  creatorum  et  prò  anno  presenti  quarte  Indictionis  predicte,  lacobus 
de  Lentino  regius  publicus  in  eadem  terra  notarius,  et  testes  subscripti, 
videlicet  d.nus  Francus  Scarpa  miles,  d.nus  Agnar  Lopec-  de  Capparrosa 
miles,  Robbertus  de  Tauyl,  Rogerius  Scarpa,  Burgius  de  Turkia,  nota- 
rius Donatus  de  Paride,  notarius  Nicolas  de  Gosmano,  Fredericus  Farina, 
notarius  Fredericus  de  notarlo  Bernardo,  Priscianus  de  Baldancia  et  Ro- 
gerius de  Rosana  presenti  scripto  publico  notura  facimus  et  testamur  : 
quod,  cura  incliti  Infantis  dni  dni  Petri,  serenissimi  dni  dui  Regis  Fri- 
derici  primogeniti  et  Vicarii  generalis ,  consilium  provido  et  discreto 
viro  Ascasio  Chaffo  de  Messana  (statuto  per  Curiam  super  impositione , 
taxationeet  recollectione  pecunie  subvencionis  regie  presentis  anni  quarte 
Indictionis  in  terra  Calatageroni,  nec  non  terris  Castri  lohannis  et  Pia- 
de) per  suas  licteras ,  ex  parte  dicti  dni  infantis  ,  dederit  in  mandatis 
qood  —  cum  Robbertus  Tauyl  et  magister  Girardus  de  Dimuro  phisicus 
de  Calatagerone,  sindici  universitatis  hominum  diete  terre,  ut  eonstitit, 
asserentes  universitatem  ipsam  ex  manuali  solutione  uneiarum  auri  sex- 
centarum  contingentium  universitatem  ipsam  nomine  subvencionis  regie 
dieti  anni  quarte  Indictionis  fore  quodam  modo  aggravatam,  et  proinde 
considerantes  qualiter  dieta  universitas  ex  diete  pecunie  solucione  modo 
leviori  transiret,  nomine  et  prò  parte  universitatis  ipsius  et  dicti  eorum 
sindicatus  auctoritate  obtulerint  dictam  universitatem  solutnram  Curie, 
seu  eidem  Ascasio  prò  parte  Curie  ipsius,  de  dieta  sumraa  prefata  taxan- 
da  et  recolligenda  per  eumdem  Ascasium,  manualiter  et  ad  presens,  inter 
universos  fldeles  regios  terre  ipsius,  iuxta  formam  super  hoc  eidem  A- 
scasio  per  curiam  traditam,  uncias  trecentas,  in  festo  Nativitatis  Domini 
primo  venturo  uncias  centum  quinquaginta,  et  in  festo  Resurrectionis 
Domini  dicti  anni  presentis  quarte  Indictionis  reliquas  uncias  centum 
quinquaginta,  ita  quod  in  fine  terminorum  ipsorum  sit  regie  Curie  de 
huiasmodi  quantitate  pecunie  integre  satisfaetnm  —  ;  iddem  Ascasius  prò 
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parte  Curie  ab  universitate  prefata  de  solvendis...  predictis  unciis  cen- 
tum  quinqaaginta  in  predicto  fasto  Nativitatis  Domini  dictisque  aliis 
unciis  centum  quinquaginta  in  "predicto  festo  Resurrectionis  Domini  re- 
ciperet  idoneam  et  sufflcientem  fideinssoriam  cantionem ,  de  qua  sit  ei 
prò  parte  Curie  piene  cautum,  prout  de  hiis  omnibus  per  predictas  lic- 
teras  dicto  Ascasio  a  predicto  Consilio  dicti  dni  Infantis  destinata»  et 
nobis  per  dictum  Ascasium  ostentas ,  noto  et  vero  sigillo  dicti  dni  In- 
fantis et  de  cera  rnbea  sigillatas,  quas  vidimus  et  legimus,  plenius  nobis 
constìtit. 

Et  dictus  Ascasius,  ceptis  per  eum  dictis  licteris ,  volens  ac  cupiens 
ad  ipsarum  licterarum  execucionem  procedere,  tam  debite  quam  devote 
ipsius  auctoritate  manda  tum  iniungeret  università  ti  predicte  et  ad  man- 
datum  dicti  Ascasii,  et  eidem  universitati  factum  oretenus  eodem  preti- 
tulato  die  in  unum  more  solito  congregate  in  loco  ubi  prò  Curia  suisque 
negotiis  exequendis  est  solita  congregari,  ut  eadem  universitas  predicto 
Ascasio  prò  parte  Carie  de  solvendis  ac  tradendis...  unciis  centum  quin- 
quaginta in  predicto  festo  Nativitatis  Domini  dictisque  aliis  unciis  cen- 
tum quinquaginta  in  predicto  festo  Resurrectionis  Domini  prestari  de- 
beret  ydoneam  et  sufflcientem  fldeiussoriam  cautionem,  dieta  universitas 
parere  dicto  mandato  se  devote  et  volontarie  offerendo  etc.  [Segue  la 
cauzione  prestata  dai  sindaci  delV  università  e  la  firma  dei  testimoni 
sopra  menzionati,  a  cui  si  aggiunge  il  nolaro  «  Bartholomeus  de  Bona- 
gratia  »  ]. 

Ego  lacobus  de  Lentino,  qui  supra,  regius  puplicus  Calatageroni  no- 
tarins  predicta  omnia  scripsi  et  meo  signo  signavi. 

(Doc.  orig.  in  pergamena,  di  cent.  40  X  30,  corroso  in  alcuna  parte). 


Doc   n.  UT. 

1338  genn.  31 

Provisio  super  solucione  iuris  quarte  debende  Episcopo  syracusano. 

Petrus  secundus  Dei  gracia  Rex  eie.  lusticiariis  Vallis  Nothi  etc.  Pro 
parte  universitatis  hominum...  Calatagironi  fuit  Magestati  nostre  humi- 
liter  supplicatum  ut  —  cum  habitatores  et  incole  diete  terre  paciantur 
multa  gravamina  et  extorsiones  illatas  quandoque  a  dyocesano  Prelato 
vel  eius  vicariis  seu  stalutis,  per  quem  seu  quos  quarta  de  male  ablatis, 
incertis  atque  ad  pias  causas  et  loca  ac  eciam  religiosis  personis  [relictis] 
inter  alia,  exigitur  et  petitur  —  eis  super  hoc  oportuno  remedio  subveniri. 
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Quorum  itaque  supplicatione  benigne  admissa,  quia  super  premissis  con- 
sulu[i]mus  canonistas  et  sapiente*...  ipsique  responderunt  super  infra- 
scriptis  capitulis,  iuritice  consulendo  per  canonicas  et  legitimas  sancio- 
nes,  fore  dispositum  sicut  infra  videlicet,  quod  de  relictis  ecclesiis  seu 
piis  locis  prò  anima  testatoris  debetur  quarta  Prelato  de  iure  comuni  ; 
quando  vero  debeatur  tercia  seu  medietas  vel  alia  porcio  in  hoc  inspi- 
ciatur  consuetudo  locorum  ;  item  quod  de  relictis  ad  arbitrium  fidei  co- 
missariorum  ,  [si]  eligant  certas  personas...  tunc  non  debetur  quarta , 
quia  testator  videtur  eligere,  si  vero  eligerint  aliquas  ecclesias  vel  pia 
loca,  tunc  debetur  quarta,  quia  testator  videtur  eligere.  Et  sic  de  relictis 
debetur  quarta;  quando  vero  personis  seu  pauperibus  relinquatur  con- 
sanguineis  vel  amicis  non  debetur  quarta,  nisiesset  relictum  alieni  per- 
sone contemplacione  ec[c]lesie  sue,  puta  cappellano  etc.  quia  tunc  videtur 
relictum  et  debetur  quarta.  Item  de  male  ablatis  dicunt  quod  non  debetur 
quarta,  quia  non  reliquit  testator  aliquid  suum  prò  anima  sua,  ymo  re- 
stituit  aliena  et  debita  aliis.  Unde  non  debetur  quarta,  maxime  si  illa 
reliquit  pauperibus...  nisi  forte  relìnqueret  alieni  hospitali  nominato  , 
quod  tunc  dicunt  illud  posset  dici  eo  quod  relictum  est  pio  loco  et  prò 
anima  testatoris,  dicti  sapientes  modificant  quod  supra  dixerunt,  scilicet 
quod  de  relictis  hospitali  prò  relictis  pauperum  debetur  quarta  ,  ac  si 
relinquerunt  ad  frabicam  hospitalis  de  tali  relieto  non  debetur  quarta 
eie.  Fidelitati  vestre  mandamus  quatenus ,  visis  presentibus,  ...  incolas 
diete  terre  centra  dictum  Prelatum  eiusque  vicarios  et  statutos  ...  ma- 
nutenere  et  deflfendere  debeatis  eie 

Datum  Gathanie  ultimo  lanuarii  vi*  Indictionis. 

{Libro  dei  privilegi,  e.  12i  t-123r.) 


Doo.  n.  IV. 
1349  ott.  22. 


Conferma  falla  dal  Re  Lodovico  di  un  editlo  del  suo  predecessore  Pie- 
tro II,  in  data  del  1339  apr.  13. 

De  iure  career aloruni. 

Lodovicus  dei  gratia  Rex  Sicilie  lusticiariis  Vallis  Nothi,  Consiliariis 
nec  non  Capitaneis  terre  Calatagironi  tam  presentibus  quam  futuris  fide- 
libus  suis  gratiam  suam  et  bonam  voluntatem.  Dudum  Vobis  per  alias 
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patentes  licteras  serenissimi -doinini  Regia  Petri  secundi  eiusdem  regni 
Regis,  reverendi  et  karissimi  genitoris  nostri  memorie  gloriose,  scrip- 
tum extistit  in  hac  forma.  Petrus  secundus  Dei  gratia  Rex  Sicilie,  lusti- 
ciariis  Vallis  Nothi,  Gonsiliariis  nec  non  Gapitaneis  terre  Galatagironi 
tam  presentibus  quam  futuris  et  cetera.  Inter  alia  capitala  regni  nostri, 
que  gloriosus  princeps  dive  Memorie  dominus  genitor  noster  Rex  edi- 
dit  est  Capitulum  tenoris  subscripti ,  videlicet.  Crebra  fldelium  nostro- 
rum  et  maxime  popularium  personarum  propulsatione  commoti  edicto 
perpetuo  censemus  ut  Straticotus,  lusticiarii ,  Capitanai ,  Castellani  alii- 
que  officiales  a  carcera tis  per  se,  conmica venses  (?)  aliosque  custodes 
nostrorum  carcerum  ultra  non  exigant,  recipiant,  exigi  et  recipi  faciant 
quam  grana  quinque  per  quemlibet  carceratum.  Si  in  carcere  fuerit  per 
diem  ulterius  mense  (?),  si  pernoctaverit  per  quantumcumque  temporis, 
exigant  et  recipiant  seu  exigi  et  recipi  faciant  tarenum  unum.  Nuper  au- 
tem  prò  parte  universitatis  diete  terre  Galatagironi  nostrorum  fldelium 
fuit  in  conspectu  nostre  Maiestatis  expositum,  quod  nonnulli  ex  preces- 
soribus  vestris  in  eisdem  iusticiariatus  et  capitanie  offlciis  a  personis 
diete  terre,  quas  in  carcere  reciudi  contigit,  nunc  tres  nunc  quatuor 
nunc  quinque  tarenos  indebite  extorserunt  in  earum  preiudicium  et 
gravamen,  et  nostro  Culmini  humiliter  supplicatum  sibi  super  hoc  op- 
portuno rimedio  provideri.  Qua  supplicatione  benigne  admissa  et  dili- 
genti super  hiis  deliberatione  prehabita ,  fldelitati  vestre ,  sub  obtentu 
gratie  nostre  ac  privatione  offlciorum  vestrorum ,  mandamus  quatenus 
tenore  dicti  capituli  per  Vos  diligenter  attento  capitulum  ipsum  insta 
ipsius  continentiam  personis  diete  terre  Galatagironi  infallibiliter  obser- 
vetis,  in  executione  presentium  taliter  vos  gerentes  quod  non  oporteat 
aliquem  ex  dictis  nostris  fldelibus  nostram  super  hiis  denuo  repetere 
Maiestatem,  alias  dictam  provisionem  nostram  infallibiter  executioni  de- 
bite mandaremus.  Datum  Gathanie  anno  dominice  Incarnationis  mille- 
simo trecentesimo  tricesimo  nono  tertiodecimo  aprilis  septime  Indicio- 
nis.  Nuper  autem  prò  parte  hominum  universitatis  diete  terre  Galatagi- 
roni nostrorum  fldelium  fuit  coram  Maiestate  nostra  gravi  querimonia 
recitatum ,  quod  vestri  in  eisdem  offlciis  precessores  ,  quos  insatiabilis 
avaritie  nequit  cupiditas  saturari ,  a  nonnuUis  diete  terre  nostris  flde- 
libus, quos  in  carcere  reciudi  contigit,  quinque  tarenos,  tres ,  quinque, 
quatuor  et  ultra  iniuste  et  indebite  extorserunt,-  et  carcerati  ipsi  aliter 
non  poterant  liberari,  centra  formam  dicti  capituli  presumptione  teme- 
raria venientes  ipsumque  capitulum  ducentes  penitus  in  contemptum,  et 
humiliter  fuit  nostro  Culmini  supplicatum  ut  diete  Universitati  super 
hoc  opportuno  remedio  providere  nostra  Serenitas  dignaretur.  Quorum 
supplicationibus  inclinati,  huiusmodi  extorsiones  odibiles  et  infestas  am- 
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plius  tollerari  nolentes,  fldelitati  vestre  mandamus  flpmitep  et  exppesse 
quatenus,  tenore  dicti  capitali  diligenter  attento,  capitulum  ipsum  iuita 
eius  continentiatn  et  tenorem  personis  diete  terre  Calatagironi  infallibi- 
liter  observetis;  alioquin  quos  ex  Vobis  dicti  capitali  ac  mandati  nostri 
presentis  in  veneri  mus  trasgressores  contra  ipsos,  ultra  privationem  of- 
flciorum  eorum,  cuna  ignominia  taliter  nostre  Indignationis  aculeos  con- 
vertemus,  quod  eis  erit  ad  penam  et  ceteris  ad  terrorem.  Datum  Castro 
Johanni  anno  dominice  Incarnationis.  m.ccc.xlvuii,  xxii  octobris  in*  In- 
dictionis. 

{Doc.  orig.  in  pergamena,  ben  conservalo,  di  cent.  37  VsX  -27  Vs*  <^on 
sigillo  in  cera  rossa). 


Doc.  n.  V. 


i350  dee.  3. 


Privilegium  regis   Ludovici  super  eccemptione  seu  franchisia   Calata- 
gironi. 

Lodovicus  Dej  gracia  Rex  Sicilie  Universitatj  terre  Galatagironj  flde- 
libus  suis  graciam  suam  et  bonam  voluntatem.  Imperò  cbj  li  rigi  et  prin- 
chipi  di  lu  mundu  regnanu  per  providencia  et  gracia  divina,  appartenj 
a  chascadunu  in  lu  rigimentu  di  sou  regnu  siquirj  li  vestigi) ,  doctrina 
et  insignament)  di  Deu,  li  qualj  su  princhipalj  :  observarj  iusticia,  usarj 
equitatj  et  misericordia  et  remunerarj  li  benemeritj  di  condignj  retribu- 
ciunj  di  gracij,  in  li  qualj  così  si  conserva  hunurj  di  regalj  Excellencia 
et  Éeneficiu  di  sou  regnu.  Sicundu  estj  manifesta  a  tuctu  lu  regna  no- 
stra di  Sicilia  sustinirj  multj  affliciunj  et  laceraciunj  di  guerra  assai 
compassiva  et  gravisa ,  in  la  nostra  mentj ,  la  quali  cessa  in  forma  di 
pachj,  a  la  qualj  per  vitarj  subversiunj  di  nostru  regnu  chj  si  distru- 
dia  cunsintemmo,  viru  estj  chj  lu  pluj  universale  di  nostrj  fldilj  susti- 
niru  di  li  persunj  et  di  li  benj  loru  perdiciunj ,  piriculj  et  affannj ,  vu- 
lendu  siquirj  la  sancta  memoria  di  nostra  matre,  mentrj  ipsa  bonavintu- 
rusamentj  vippi  et  appressu  a  la  nostra  maiestalj ,  in  favuri  et  conser- 
vaciunj  di  nostru  regnu  et  impero  cun  iustj  et  digni  consideraciunj  pro- 
victimu,  urdinamu,  vulimo  et  cumandamo  chj  la  predicta  Universitatj 
et  soj  habitaturj,  ni  li  qualj  purtamu  rasunivilj  debiti  di  delecciunj  da 
mo  in  dananti  sianu  liberj  et  franehj  de  subvenciunj  di  colta  di  nostra 
gracia  specialj,  a  cirtiza  di  li  qualj  gracia  comandammu  et  fachimu  farj 


72  UN  COMUNE  DELLA  SICILIA 

li  presenlj  litterj  ìq  valgarj  parlarj  ,  li  quali  a  noticia  et  consalaciunj 
di  tuclj  publice  si  leganu  et  conservinu  ad  cautela  ed  uzo  d'issa  univer- 
sitatj  quandu  In  vurrà  et  riquirdirà  per  sou  sindicu ,  avirà  sollemnj 
privilegiu  spicialj  et  similmentj  estj  concessa  grada  a  tuctj  li  altri  chi- 
tati,  terrj,  casalj  e  lochj,  li  quali  usaru^  usanu  oy  usirannu  sacta  lu  ri- 
gimentu  nostru  [similj  divociunj  e  servigj  aspectando  senipri  chascadano 
maiuri  beneficj  di  gracia  secunno  soy  benemeriti  riquirdirannu  cum  fe- 
licj  prosperitatj]  et  rispectu  di  nostra  signuria.  Datum  Messane  anno 
dominice  Imcarnationis  m.ccc.l,  ih  decembris,  mi  Indictionis. 

{Doc.  orig.  cari,   di  cent.  30  "X  20 ,  malamente  conservalo  e  quasi 
inintelligibile  verso  la  fine). 


Doc.  n.  VI. 


1353  luglio  1. 
Provisio  de  assignacione  unciarum  centum  in  obsidione  lacii. 

Fideles  nostri,  per  ludici  Francesco  de  Bono,  Rayneri  de  Mohac,  Bar- 
tolomeu  di  Formica  et  Philippu  di  Marchesano  vestri  sindici  la  nostra 
Magestati  richippi  li  litteri  vestri  et  intisi  tuctu  quillu  che  ipsi  explicaru 
per  vestra  parti  a  bucca,  super  quibns  respondendo  brevimenti,  lauda- 
mu  la  vestra  bona  ,  et  perfecta  affeccioni  di  li  unczi  chento ,  li  quali 
haviti  presentato  a  la  nostra  Serenitati,  fachendo  conme  liali  vassalli  di 
la  sagra  Coruna  et  perfecti  amatóri  di  subveniri  loru  naturali  signuri 
a  li  bisogni,  perchè  certiflcamu  che  questo  è  statu  assai  gratu  a  la  no- 
stra Serenitati  disponendoni  ad  omni  vostra  condigna  gracia,  Demum 
adczoché  baiati  noticia  di  li  fachendi  comuni  suchedinu,  vi  notiflcamu 
corno  la  nostra  Excellentia  ad  supplicatione  di  Artali  di  Magona  et  di 
certi  altri  nobili  homini  soy  amichi,  nostri  tìdeli,  havi  condixisu  ad  re- 
chipiri  in  la  nostra  gracia  lu  dictu  Artali  cum  certi  convention!,  in  fra 
li  quali  in  eflfectu  divimo  haviri  da  presenti  la  possessioni  di  la  torri  et 
terra  di  Paterno ,  et  de  inde  la  nostra  Celsitudini  recto  tramite  caval- 
chirimo,  Deo  duce,  presenciali menti  il  locu  et  per  tucto  lu  paysi  di  Val 
di  Maczara  per  mectiri  lu  regnu  ad  tranquillu  et  quietu  statu  per  ge- 
nerali et  comuni  beneflciu  di  li  populi  in  perpetuo.  Concludendo,  vi  re- 
cordamo  et  comandamo  expresse  che  tucti  digiati  stari  beni  advisati  a 
la  bona  guardia  di  la  terra,  a  la  fldelitati  et  conservacioni   di  la  sagra 
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Coruna  di  la  nostra  Serenitati.  Datura  in  obsidione  contra  lacium  sub 
sigillo  nostro  secreto,  primo  lulii  prime  Indictionis  1353. 

Ludovicas. 

{Libro  dei  privilegi ,  e.  i55  t.  Sopra  la  data  del  i353 ,  con   mano  e 
inchiostro  diversi  dagli  usuali,  è  scritto  :  1348). 


Doc.  n.  VII. 
1392  (?)  marzo  5. 


Instrumentum  con/lrmacionis  capitulorum  et  homagii  prestiti  per  sindi- 
cos  terre  Calathagironis  dno  Belingerio  Cruigles. 

Anno  dominice  Incarnacionis  millesimo  trecentesimo  nonagesimo  pri- 
mo, mense  martii,  quinto  die  eiusdem  quinte  decime  Indictionis,  regnan- 
do... Maria  Dei  gratia  inclita  Regina  Sicilie  eie.  regni  vero  eius  quinto 
decimo  feliciter,  amen. 

Nos  magister  Blasius  Scamacca  phisicus,  index  civitatis  Gathanie,  Pe- 
regrinus  de  Tucti  Sancti  reginalis  publicus  totius  insole  Sicilie  notarius 
et  testes  infrascripti,  videlicet  Antonius  de  Adamo ,  Thomas  de  Benin- 
tende  et  notarius  Antonius  de  Prothopapa,  ad  hoc  vocali  speciatiter  et 
rogati,  presenti  scripto  publico  natum  facimus  et  testamur,  quod,  ad  no- 
stram  accedentes  presentiam  nobiles  Petrus  de  notarlo  Raynerio  et...  de 
Canchio  habitatores  terre  Calathagironis,  sindici  etprocuratores,  ut  con- 
stitit,  terre  predicte...  ad  prestandum  sacramentum  et  fldem...  homagi... 
magnificis  dnis  Belingario  de  Cruigles  et  Galdo  de  Queralto  militibus , 
consiliariis  et  camberlingiis  incliti  et  magnifici  dni  ducis  Montisalbi,  pro- 
curatoribns  et  locumtenentibus  generalibus  in  regno  Sicilie  serenissime 
dne  Marie  Regine  eie.  et  dni  ducis  predicti  patris  etadministratoris  le- 
gitimi  incliti  et  magnifici  dni  Infantis  Martini  comitis  de  Exerica  pre- 
dicte dne  Regine  mariti  etc.  presentaverunt  Nobis  quoddam  privilegium, 
quod  extat  penes  Antonium  de  Palma  Curie  Cathanie  in  carta  membrana 
seu  de  pergamena,  dictorum  dnorum  Belingarii  et  Queralti,  conflrma- 
cionis  horum  capitulorum  petitorum  per  magnificum  Manfridum  de 
Alagonia,  regni  Sicilie  magnificum  lusticiarium  et  Vicarium  generalem, 
prefatis  dnis  Belingario  et  Queralto,  et  per  eosdem  dicto  magnifico  con- 
cessum  et  conflrmatum...  Quia  oportebat  eis  prò  parte  et  nomine  diete 
universitatis  Calathagironis  capitulum  in  eodem  privilegio  descriptum 
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et  notatom...  publicari ,  eis ,  nomine  quo  sopra  et  in  formam  publicam 
trascribi  et  redigi  fecimus  etc.  Cuius  capitali  tenor  in  omnibus  et  per 
omnia  talis  est. 

Nos  Belingarius  de  Cruigles,  Galdus  de  Querallo  milites,  consiliarii 
et  camberlingii  incliti  et  magnifici  dni  ducis  Montisalbi,  procuratores 
et  locumtenentes  generales  in  regno  Sicilie  serenissime  dne  Marie  Re- 
gine etc.  et  dni  ducis  predicti  patris  et  administratoris  etc.  Item  pitimu 
la  confertnacioni  di  ludi  li  privilegi  regali  et  reginali  conchessi  a  la 
ohitate  et  universitate  di  Cathania  et  etiam  di  ludi  li  autri  universi- 
tati,  terri  et  lochi  di  la  gubernacioni  di  lu  didu  don  Manfrè.  Fiat  etc. 

Adum  Messane  vicesimo  quarto  die  februarii  anno  a  nativitate  Do- 
mini millesimo  trecentesitno  nonagesimo  secundo  etc. 

(Boc.  orig.  in  pergamena,  di  cent.  42  X  ^^>  ^^^  conservato). 


Dog.  n.  Vili. 
1392  maggio  4. 


Privilegium  confirmacionis  privilegiorum  Universilatis  per  Regem  Mar- 
tinum  et  Reginam  Mariam ,  oc  etiam  concessionis  nundinarum  et 
aliarum  rerum  et  posalarum. 

Nos  Martinus  et  Maria  Dei  gratia  Rex  et  Regina  Sicilie  et  ducatuum 
Athenarum  et  Neopatrie  Dux  et  Ducissa,  et  Infans  Martinus  illustrissi- 
mi dni  Petri  bone  memorie  Regis  Aragone  filius  et  Day  gratia  Dux  Mon- 
tisalbi, Gubernator  generalis  prò  serenissimo  dno  lohanne  Rege  Arago- 
ne, fratre  et  domino  nostro  carissimo,  in  omnibus  regnis  et  terris  suis, 
coaudiutorque  diete  Regine  in  regimine  regni  et  ducatuum  predicto- 
rum,  nec  non  ut  pater  et  legitimus  administrator  predicti  Regis.  Pre- 
sentatis  nostris  Gulminibus  per  infrascriptos  sindicos  universitatis  Gala- 
tagironi,  ad  nostra  Culmina  noviter  destinatos,  quibusdam  capitulis,  quo- 
rum tenor  per  omnia  talis  est.  Li  capituli  ordinali  et  fadi  per  la  uni- 
versitali  de  Calatagiruni,  supra  li  quali  la  dita  universitati  avi  comisu 
ali  nobili  ludichi  Franciscu  de  Bonu  et  Carduchu  de  Rixignolu  chita- 
dini  di  la  dieta  terra,  sindici  ordinati  et  eledi  per  la  dieta  universi- 
tati  ad  andare  a  li  pedi  de  li  sacri  regali  et  reginali  Magestali  et  ad 
ipsi  fari  debiti  reverenda  et  obediencia  et  ad  ipsi  parlari  et  peliri  per 
parti  de  la  dieta  universitati  li  gracij  infrascripti,  videlicet.  In  primis 
hi  tuli  li  privilegiò ,  immunitati  et  gracij  fadi    et  concessi  a  la  dieta 
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Unìversìtati  per  li  serenissimi  principi  predecessuri  bone  memorie  di 
la  reginali  Magestati  predicta ,  contenti  tantu  in  privilegi  in  carta 
membrana  redacti  quaniu  in  litteri  sigillati  de  li  sigilli  de  li  predicli 
princhipi  precessuri  o  allru  di  ipsi.  siami  confirmati  a  la  dieta  Uni- 
versilati  per  li  dicti  sacri  regali  et  reginali  Magestati.  Placet  dnis  Regi, 
Regine  et  Duci ,  prout  predicta  Universitas  melius  in  predictis  usa 
fuit,  etc.  Item  hi  li  dicti  regali  et  reginali  Magestati  graciose  conche- 
danu  a  la  dieta  universitati  hi  poza  fari  la  fera  en  tu  tempu  hi  ipsa 
havi  factu  la  dieta  fera  di  multi  anni  citra,  zo  esti  principiari  la  dieta 
fera  in  lu  giornu  di  la  festa  di  santu  Franciscu  et  finiri  a  la  festa  de 
santu  Lucha.  Placet  dictis  dnis.  Item  hi  la  dita  universitati  graciose  sia 
exempta  et  liberata  de  li  angarii  di  dari  posati  per  li  sacri  regali  et 
reginali  Magestati  predicta.  Placet  predictis  dnis  quod  predicta  univer- 
sitas non  teneatur  dare  alicui  pousatas  nisi  predictis  dnis  et  eorum  fa- 
miliis,  excepto  tempore  necessitatis  etc.  Item  per  beni  hi,  la  dieta  terra 
sia  stata  con  gran  iuslicia  et  òptimo  regimentu  gubernata  per  li  ma- 
gni fichi  don  Mamfrè  et  Artali  sou  figlu,  di  li  quali  lucia  la  bona  gente 
di  la  dieta  terra  di  Calatagironi  si  pono  trqpu  laudari ,  nichilominus 
ad  zo  hi  la  dieta  terra  ritorni  a  lo  antiquo  statu ,  in  li  quali  sempre 
fu  subieeta  a  li  signuri  regali ,  adimandanu  hi  la  dieta  terra  non  sia 
data  in  gubernationi  ad  nullu  baruni.  Placet  dictis  dnis. 

Nos,  ad  humilem  supplicacionem  per  dictos  sindicos  iudices  Nobis 
factam,  predictis  capitulis  certas  fecimus  responsiones,  prout  in  fine  ca- 
iuslibet  predictorum  capitulorum  continetur ,  promictentes  predicta  ca- 
pitula...  observare.  Et  mandamus  nichilominus  cum  presenti  universis 
et  singulis  offlcialibus  nostris ,  signanter  Gapitaneo  et  aliis  ofllcialibus 
diete  universitatis  Calatagironi,  presentibus  et  futuris,  quatenus  predicta 
capitula  et  omnia  et  singula  in  eis  contenta  iuxta  predictas  nostras  re- 
sponsiones teneant  flrmiter  et  observent ,  nil  in  contrarium  tentaturi 
aliqua  racione  vel  causa.  In  cuius  rey  testimonium  presens  privilegium 
Vobis  Aeri  et  sigillo  nostri  Ducis  dicti  impendentis  iussimus  communiri, 
Datum  in  obsidione  per  Nos  posita  apud  Panormum ,  quarta  die  madii, 
anno  a  nativitate  Domini  m.ccc.xc.ii.  regnique  dicti  Regis  primo  et  diete 
Regine  xv". 

Vidit  Petrus  Protonotharius. 

(Doc.  orig.  in  pergamena,  di  cent.  4i  X  ^3»  ^on  sigillo  in  cera  rossa 
chiuso  in  grossa  scatola  di  legno). 
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Doc.  n.  IX. 

1393  gennaio  13. 

Provisio  remissionis  rebellionis  Regis  Martini. 

Martinus  et  Maria  Dey  gracia  Rex  et  Regina  Sicilie  et  ducatus  Athe- 
narum  et  Neopatrie  dux  et  ducissa  et  Infans  Martinus  illustrissimi  dai 
Petri  bone  memorie  Regis  Aragonum  fllius  et  eadem  gracia  dux  Monti- 
salbi,  gubernator  generalis  prò  serenissimo  dno  lohanne  Rege  Aragonum 
fratre  et  domino  nostro  carissimo  in  omnibus  regnis  et  terris  suis  coa- 
diutorque  diete  Regine  in  regimine  regni  et  ducatuum  predictorum  ac 
pater  et  legitimus  administrator  dicti  Regis  ,  universis  et  singulis  ho- 
nainibus  terre  Galatagironi,  existentibus  de  presenti  extra  terram  eam- 
dem  ob  rebellacionem  terre  predicte  contra  Serenitates  nostras  commis- 
sam,  fidelibus  nostris  graciam  nostram  et  bonam  voluntatem. 

Considerando  la  nostra  Magestati  che  Vui ,  istigali,  seducti  et  quasi 
compulsi  per  la  tirannica  pravitati,  serpentina  astucia  et  malignitati  di 
li  baruni  et  nostri  rebelli,  haviti  prochessu  a  quista  revolucioni  et  re- 
bellacioni,  li  quali  cridimo  che  per  la  maiuri  parti  su  stati  abhominabili 
a  la  menti  vostra,  et  quilla  culpa,  che  per  Vui  oy  per  alcuno  di  Vui  fu 
stata  comisa,  Nui  ni  certame  che  prochedissi  pliu  per  li  instigacioni,  se- 
ducioni ,  astucia  et  tirannica  pravitati  predicti  di  li  predicti  baruni  et 
altri  nostri  ribelli  che  per  vostra  malicia  et  mala  intencioni;  et  perché 
é  nostra  benigna  intencioni,  conuxendo  vostra  simplichitati  et  non  ma- 
liciose  haviri  culpatu ,  prochediri  contra  di  Vui  non  cum  fururi  et  ri- 
guri  di  iusticia,  immo  cum  grandissima  clemencia,  et  misericordia ,  ed 
in  signo  di  ciò  inclinamo  la  nostra  serenitati  et  exaudimo  la  vostra  hu- 
mili  supplicacioni  ;  eapropter  per  la  presente  vi  rimittimo  et  perdona- 
mu  omue  rebellioni,  dolu,  culpa  et  pena,  che  Vui  et  ciascaduno  di  Vui, 
che  baiati  comissu  et  fattu  in  la  rebellione  et  revolucioni  predicti  con- 
tra la  nostra  Maestati  et  contra  lu  paciflcu  statu  di  quistu  regnu  no- 
stro, reintegrandovi  a  tutti  Vui  in  vostra  pristina  bona  fama ,  honuri , 
officii  et  in  tutti  vostri  beni  pheudali  et  stabili  et  burgensatici  et  de 
cetero  trattarivi  per  nostri  fldeli  et  devoti  vassalli  et  remunerar!  a  cia- 
scheduno di  Vui  secondo  di  iza  inanti  seranno  li  vostri  boni  operacio- 
ni,  et  per  li  presenti  guastamu  et  annuUamo  omni  donacioni  che  baia- 
mo fatto  de  li  feghi  et  beni  vostri  predicti,  eccetto  quilli  donacioni ,  di 
li  quali  baiamo  fattu  carti  signati  di  la  propria  manu  di  Nui  predittu 
serenissimo  Duca,  li  quali  non  irritarne  per  honuri   della    nostra  Mae- 
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stati,  promittendovi  eciam  delli  nostri  gracij  predicti  farivi  fari  solemni 
privilegi]  robarati  cum  soliti  nostri  subscripcioni  et  sigillu ,  Gomman- 
dando  a  lo  nostro  Mastro  lusticieri ,  alli  indici  della  nostra  gran  Cnrti 
et  a  tutti  l'altri  nostri  officiali  di  lo  nostro  Regno  che  non  pozano  prò 
cediri  contro  di  Vai,  immo  flrmiter  dizano  observare  la  remissioni  no 
stra  preditta ,  ad  honuri  et  exaltamento  della  nostra  sagra  Maestati. 

Data  in  Castro  Placie  anno  dominice  incarnacionis  millesimo  trigen 
tesimo  nonagesimo  tertio,  die  decimatertia  ianuarij  seconde  Indictionis, 

Lo  Dux. 

(Libro  dei  privilegi,  e.  204  t.  sgg.) 


Doc.  n.  X. 

1399  giugno  3  (pubblicazione  di  una  sentenza  del  1399  apr.  30). 

Instrumentum  sententie  late  per  magistros  racionales  magne    Curie  de 
facto  cahellarum. 

Anno  dominice  incarnacionis  millesimo  tricentesimo  nonagesimo  nono 
mense  lunii  tertio  eiusdem  septime  Indictionis.  Regnantibus  serenissi- 
mis  principibus  dominis  nostris,  dnis  Martino  et  Maria,  Dei  gracia  Rege 
et  Regina  Sicilie  illustribus,  ac  ducatuum  Athenarum  et  Neopatrie  duce 
et  ducissa,  regni  vero  dicti  dni  Regis  anno  octavo  dicteque  regine  anno 
vicesimo  secundo  feliciter,  amen.  Nos  lohannes  de  Rocco  index  civitatis 
Gathanie,  Philippus  de  Viperano  officium  magistri  notariatus  magne  Cu- 
rie racionum  regens ,  dicti  regni  insolarumque  sibi  coadiacentium  auc- 
toritate  regia  publicus  notarius ,  et  testes  subnotati ,  ad  hoc  vocati  spe- 
tialiter  et  rogati ,  presenti  scripto  publico  notum  facimus  et  testamur 
quod,  ad  nostram  presenciam  accedentes  nobilis  dnus  Georlandus  de  Mohac 
miles,  notarius  Matheus  de  Gampuclaru,  notarius  Burgius  de  Risignolu 
et  Bartholus  de  Sermeu ,  sindici  et  procuratores  universitatis  terre  Ga- 
latagironi,  cum  instancia  pecierunt  a  nobis ,  nostram  qui  supra  iudicis 
et  notarli  officium  inplorando,  ut  quamdam  scentenciam  continencie  sub- 
sequentis  prò  dieta  universitate  scriptam  et  redactam  in  actis  diete  ma- 
gne Curie  racionum  ad  eiusdem  universitatis  cautelam  et  fldem  ex  ea, 
quociens  opus  fuerit ,  in  iudiciis  et  extra ,  omnibus  faciendam ,  in  for- 
ma m  publicam  reddigere  debereraus.  Nos  vero  ,  actendentes  quod  pre- 
fate Universitati  intererat  dictam  scentenciam   penes  se  publicatam  ha- 
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bere  et  in  formam  publicam  redactam...  quod  insta  petentibns  non  est 
denegandus  assensus,  ad  dictam  magnam  Guriam  racionum  Nos  contu- 
limns  personales  et,  ostenso  Nobis  ex  actis  eisdem  per  notarium  archi- 
viarium  eorumdem  quodam  originali  gwaterno ,  in  quo  huiosmodi  scen- 
tencie  scribuntur  et  denotantur,  quod  in  eo  vidimus  scentenciam  ipsam 
esse  scriptam ,  quam  legimus  et  inspeximus  diligenter  eamque  vidimus 
in  sui  propria  figura  et  forma  extare,  omni  prorsus  vicio  et  suspicione 
carentem ,  scentenciam  ipsam  de  verbo  ad  verbum  prò  ut  iacet ,  nihil 
per  nos  in  eo  addito,  mutato  vel  eciam  diminuto,  quod  mutet  sensum 
vel  variet  intellectum,  in  hanc  presentem  formam  publicam  per  dictum 
magistrum  notarium  physicum,  nostra  nictiilominus  iudiciali  auctoritate 
interposita,  reddigi  fldeliter  fecimus  et  transcribi;  cuius  originalis  scen- 
tencie  tener  sequitur  et  talis  est. 

Providendum  est  de  facto  regie  Curie  sive  fisci  centra  universitatem 
terre  Calatagironi  et  nobilem  dnum  lorlandum  de  Mohac  militem,  Bar- 
tholum  de  Meone  iuratum  ipsius  terre,  notarium  Burgium  de  Risiguolu, 
notarium  Matheum  de  Campoclaro,  syndicos,  procuratores  et  actores  ip- 
sius Universitatis  solemniter  costitutos  ad  hoc  per  ipsam  universitalem, 
ut  costitit.  Provisum  est ,  exhibitis  privilegijs  ,  licteris  ,  inmunitatibus , 
gracijs  et  instrumentis  alijs  ipsius  Universitatis,  ac  presentibus,  audien- 
tibus ,  consencientibus,  acceptantibus  et  ratiflcantibus  ipsis  syndicis  et 
actoribus,  quod  declarelur  eandem  universitatem  teneri  eidem  Curie  ad 
annuam  solucionem  tarenorum  auri  quinque  milia  obligacionis  facte 
per  ipsam  universitatem  illustrissimo  condam  regi  Guillelmo  memorie 
recolende,  prout  continetur  in  privilegio  ipsi  universitati  facto  per  dic- 
tum condam  Regem  Guillelmum,  sive  unciarum  centum  sexaginta  sex 
et  tarenorum,  viginti  solvendarum  annuatim  per  universitatem,  eam- 
dem,  cur  retineat  et  habeat  cabellas  infrascriptas  quas  possidet  de  pre- 
senti in  hunc  modum ,  videlicet,  uncias  centum  viginti  dno  Calzarano 
de  Sancla  Pace,  vel  cui  in  futurum  eadem  Curia  solvi  mandabit.  et 
prò  unciis  triginta  quatuor  et  tarenos  viginti  de  malori  sunima  per  dic- 
tam eamdem  Curiam  retineat  el  habeat  cabellas  infrascriptas,  quas  pos- 
sidet de  presenti,  videlicet,  scannalure,  arcus  cuctonis,  tintorie,  ranta- 
rie,  mercis,  cafisey  et  statere,  et  uncias  duodecim  restantes  solvi  con- 
suete Episcopo  syracusano  per  ipsam  universitatem  remaneant  inpen- 
denti, donec  eadem  Curia  discuciat  an  ipsas  solvere  teneatur  regia  Cu- 
ria de  summa  predicta  unciarum  centum  sexaginta  sex  et  tarenos  vi- 
ginti^ an  eadem  Universilas;  nec  non  ipsa  universitas  teneatur  annua- 
tim eidem  Curie  ad  iura  regie  subvencionis  sive  colte,  ac  eciam  ad  tura 
cabellarum  novarum  tareni,  que  de  presenti  est  et  esse  debet  regie  Cu- 
rie. Relique  vere  cabelle  et  iura  cabellarum  infrascriptarum,  scilicet  ca- 
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bella  dohane.  maltoletti,  bannorum  exteriorum,  vini  et  mondieie ,  nec 
non  pheudi,  redditus  et  proventus  pheudorum  infrascriptorutn,  et  baiu- 
laciones  ipsorum  pheudorum ,  scilicet  Camopetri,  Phethenasini,  scilicet 
sancii  Petri  et  Rehalchasen  remaneant  ipsi  Universitati  et  sint  et  esse 
debeant  ipsius  universitatis,  hanc  nostrani  scentenciam  proferentes.  Lata, 
lecta  et  pronunciata  est  presens  scentencia  in  magna  regia  Caria  offlcii 
racionum  ultimo  aprilis  septime  indictionis.  Unde ,  ad  futuram  rei  me- 
moriam  et  ut  de  premissis  omnibus  et  singulis  Aeri  valeat  in  posterum 
piena  fldes,  predicteque  universitati  et  cui  seu  quorum  interest  et  po- 
terit  interesse ,  certitudinem  et  cautelam  ,  factum  est  exinde  presens 
publicum  instrumentum  ex  dieta  scentencia  originali, transumptum  per 
predictum  magniflcum  notarium  Philippum  nostrum  qui  supra,  iudicis, 
riotarii  et  testium  subscriptorum ,  supscriptionibus  et  testimoniis  robo- 
ratum. 

Ego  lohannes  de  Rocca...  index  civitatis  Catganie. 

Nos  Ludovicus  d'Aragonia  magister  racionalis  testamur. 

Ego  Nicolaus  Orisasi  (?)  de  Messana  magister  racionalis  testor. 

Ego  Petrus  de  Peregrino  index  magne  Curie  racionum  testor. 

Ego  Forcugnius  de  Carioso...  testor. 

Ego  notarius  Philippus  de  Valoro  de  Messana  testor. 

Ego  lohannes  de  Carasto  de  Cathania  testor. 

Ego  Aldoyvinus  de  Amelana  testor. 

Ego  Philippus  de  Viparano  qui  supra  eie.  presenti  pubblicacioni  in- 
terfui  eamque  per  manus  Philippi  de  Abbate  mei  scriptoris  scribi  feci 
et  meo  signo  signavi. 

{Boc.  orig.  in  pergamena,  di  cent.  49  X  36,  ben  conservato). 


Doc.  n.  XI. 

1432  ottobre  20. 
Privilegium  eccempcionis  dohane. 

Nos  Alfonsus,  Dei  grada  Rex  Aragonum,  Sicilie,  Valencie,  Maiorica- 
rum,  Sardinie  et  Corsice,  comes  Barchinone ,  dux  Athenarum  et  Neopa- 
trie, ac  eciam  comes  Rossilionis  et  Ceritanie, 

Regie  Maiestatis  cedit  ad  gloriam  cum  suorum  fldelium  fructuosa  ser- 
vigia  uberibus  gracijs  et  largicionibus  recompensat ,  ex  quibus  fldeles 
ipsi  proinde  ad  serviendum  tanto  fervencius  animantur  quanto  eorum 
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obsequia  sibi  prodesse  conspiciunt.  Volentes  itaque  —  ut  ex  debito  regie 
dignitatis  astringimur  erga  Vos  fldeles  nostros,  universitatem  terre  no- 
stre Galatagironi,  intuita  gratorum  serviciorum  vestrorum,  eorum  si- 
gnanter  que  Nobis  novissime  prestiti^tis,  utpote  imminentibus  Curie  no- 
stre necessitatibus  in  sustentacione  nostre  felicis  armate,  subveniendo 
de  proprio  universitatis  —  animo  liberali  Nos  gerere  graciose ,  tenore 
presentis  privilegii  firmiter  et  perpetuo  valituri  per  Nos,  heredes  et  suc- 
cessores  nostros  in  hoc  regno,  de  certa  nostra  sciencia,  liberalitate  mera 
et  gracia  speciali ,  in  aliqualem  dictorum  serviciorum  retribucionem, 
Vos,  eamdem  universitatem  et  singulares  viros  a  solucione  iure  Gabelle 
Curiam  nostrani  contingentis,  ad  quod  eidem  prò  quibusvis  bonis,  re- 
bus et  mercibus  aut  alias  quomodolibet  teneamini  in  quibuscumque  ci- 
vitatibus,  terris  et  locis  regii  demanii  dicti  regni  Sicilie,  tamque  nunc 
actualiter  sunt  de  ipso  demanio,  quam  que  eidem  uniri,  agregari  et  re- 
verti  contigerit,  graciose  cunctis  temporibus  eximimus  et  pariter  libe- 
ramus.  promictentes  Vobis  sub  nostra  bona  fide  regni,  ac  eciam  iuran- 
tes  per  dnum  Deum  eiusque  sancta  quatuor  evangelia  manibus  nostris 
corporaliter  tacta,  quod  presentem  exempcionem  et  immunitatem  nullo 
unquam  tempore  revocabimus  etc. 

Ita  quod  Vos,  dieta  universitas  et  singulares  vostri  predicti  de  cetero 
eritis  (?)  liberi  et  immunes,  ut  predicitur ,  a  iure  Gabelle  dohane  pre- 
dicte,  ad  cuius  exaccionem  Vos  et  singulares  eosdem ,  tanque  immunes 
ut  est  dictum,  ex  nunc  in  antea  nuUus  ofBcialis,  universitas  seu  persona 
cuiusvis  gradus,  potestatis,  preeminencie  et  dignitatis  existat  in  aliqua 
civitate  terra  vai  loco  regii  demanii  nunc  et  in  futurum  quandocumque 
compellere...  audeat  nec  presumat  etc.  Datum  Messane  vicesimo  octobris 
undecime  Indictionis  millesimo  cccc.xxxii.  regnique  nostri  xvii. 

Rex  Alphonsus. 

(Dog.  orig.  in  pergamena  di  cent.  40  "X  25 ,  ben  conservato,  con  si- 
gillo in  cera  rossa.  Nel  tergo  son  registrate  le  presentazioni  di  questo 
diploma  ad  ufficiali  di  città  demaniali,  fatte  per  usufruire  del  privile- 
gio dell'esenzione  dalle  gabelle  di  dogana). 
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Doo.  n.  XII. 

1433  aprile  28. 

Instrumentum  procurationis  ad  cassandum  eontractum  onzarum  ce.  de- 
hitarum  per  regiam  Curiam. 

Anno  dominice  Incarnacionis  1433,  mense  aprilis,  vicesimo  octavo  die 
mensis  eiasdem  etc.  Nos  Bernardns  de  Alberto  et  lacobus  de  Mohac  ia- 
dices  terre  Galatagironi,  Thomas  de  Gonstantino  regalis  puplicus  totius 
regni  Sicilie  notarius  et  testes  subscripti  etc.  presenti  scripto  puplico 
notum  facimus  et  testamur  quod  nobiles  viri  infrascripti ,  videlicet  Ni- 
colaus  de  Bertolino ,  Piellus  de  Branchisfortibus ,  Gentilis  de  Maletta  et 
laymus  de  Salagione...  Turati  universitatis  predicte  terre...  in  Nostrum 
presencia  constituti,  asseruerunt  quod,  cum  olim,  sub  anno...  1421  men- 
se aprilis  XXII  {diel  eiusdem  xiv«  Indictionis.  serenissimus  dnus  noster 
Rex  Alphonsus...  existens  in  terra  Nicosie,  faciens  ad  suam  Maiestatis 
presentiam  quondam,  notarium  Antonium  de  Miratene ,  regium  pupli- 
cum  toluis  regni  Sicilie  notarium,  arcessiri  (?),  in  presencia  multorum 
magnificorum  comitum  et  baronum  regni  Sicilie, ...  presentibus  discretis 
viris  notarlo  lohanne  de  Maynardo  et  Raynerio  de  Sermeo  ad  hunc  an- 
num  syndicis  et  procuratoribus  universitatis  predicte  terre  Galatagiro- 
ni, stipulantibus  prò  parte  diete  universitatis,  confessus  fuisset  manua- 
liter  imbuisse  a  nobili  Antonio  de  Castellis,  ad  hunc  annum  commissa- 
rium  dicti  dni  Regis,  per  manus  dni  lohannis  de  Bono  Ayuto  militis  ge- 
rentis  vicem  tunc  nobilis  Nicolai  de  Specialio  regii  thesaurarii,  de  dieta'' 
universitate  hominum  C.  nomine  et  causa  mutui  f adi  eidem...  Regi  per 
eamdem  universitate m,  prò  supplendis  sue  Maiestatis  nonnullis  arduis 
nogociis  uncias  auri  ducentas  ponderis  generalis,  prò  quibus...  promi- 
sisset,  convenisset  et  sollemniter  obligasset  dictis  sindicis  et  procurato- 
ribus presentibus  prò  parte  diete  universitatis,  prò  satisfactione  dieta- 
rum  unciarum  auri  mutuatarnm,...  cabellas  secreciarum  eiusdem  terre 
G.  et  etiam  terre  Piade  (?)  in  hunc  modum,  videlicet  uncias  quinqua- 
ginta  percipiendas  et  habendas  per  eamdem  universitatem  super  reddi- 
libus  diete  secrerie  terre  Galatagironi  in  spatio  trium  annornm...  et 
uncias  centum  quinquaginta  rcstantes  de  dieta  summa  in  diete  trihenio 
hahendas  per  eamdem  universitatem,  de  tertio  in  tertium  annum,  super 
cabellis  et  redditibus  secrecie  terre  Placie  (?);  et  hec  et  alia  contineri 
in  quodam  puplico  contractu  celebrato  in  dieta  terra  Nicosie  per  ma- 
num  dicti  notarli  Antonii  Mirabene  die  supra  notato,  vigore  cuius  con- 
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tractns...  predicta  universitas  terre  C.  et  eius  lurati  et  ufflciales  sai  prò 
ea,  in  diversis  vicibus  et  temporibus,  recepisset  et  habuisset  tam  super 
dictis  secreciis  quam  de  alia  pecunia  regie  Curie ,  nomine  et  prò  parte 
predicti  dni  nostri  Regis,...  predictas  uncias  auri  ducentas  mutuatas  etc. 

(Doc.  orig.  in  pergamena,  di  cent.  56  X  34,  ben  conservalo). 


Doo.  n.  XIII. 

1434  ottobre  11. 

Instrumentum  secrecie  terre  Calatagironi. 

Anno  a  nativitate...  Domini  1434,  mense  octobris,  die  undecime  eiu- 
sdem  mensis  tertiedecime  Indictionis,  regnante  serenissimo  dno  nostro 
rege  Alphunso  eie. 

Nos  lacobus  de  Orto  legum  doctor,  iudex  felicis  urbis  Panormi,  de- 
fectu  aliorum  officialium  nondum  creatorum  anni  presentis,  lohannes  de 
Lippe,  de  eadem  urbe,  imperiali  autoritate  ubique  locorum  et  regia  af- 
flumine  {sic)  Salczo  citra,  regni  Sicilie  notarius  publicus,...  et  testes  in- 
frascripti,  videlicet  magniflcus  dnus  Rogerius  de  Paruta,  dnus  Adam  de 
Asmundo,  magniflcus  lohannes  Alczina  secretarins ,  dnus  Raimundus 
Gilbertus  miles...  et  magniflcus  lohannes  Importa  conservator  regii  patri- 
monii,  ad  hoc  vocati  specialiter  et  rogati,  presenti  scripto  puplico  notum 
facimus  et  testamur  :  quod,  Nobis  indice,  notario  et  testibus  infrascriptis 
aressitis  in  presencia...  Regis  Alfonsi  etó.,  idem  serenissimus  dnus  Rex 
ex  una  parte  et  Bartholomeus  de  Bertholitio,  sindacus  et  procurator  prò 
parte  universitatis  terre  Calatagironi,  ex  alia  eorum  exposicione  Nobis 
narrarunt.  Quod,  cum  idem...  Rex  in  civitate  Iscle,  decimo  octavo  iunii, 
anno  a  nativitate  Domini  1433...  concesserit  Nicolao  de  Speciali  militi  se- 
creciam  et  cabellas  secrecie  terre  C.  ad  tocius  eiusdem  Nicolai  militis 
vite  decursum,  prout  in  privilegio  de  eadem  concessione  inde  facto  la- 
cius  continetur;  ac  ecciam  idem  serenissimus  dnus  Rex,  decimo  octavo 
octubris  anni...  1433...  eidem  Nicolao  militi  concesserit,  ad  ipsius  Nicolai 
vite  decursum,  castellaniam  turris  eiusdem  terre  C,  secundum  quod  in 
provisione  regia  inde  facta  lacius  continetur.  Quibus  concessionibus  per- 
ventis  ad  aures  et  noticiam  olflcialium  et  civium  terre  C. ,  easdem  per 
eorum  sindicos  diversimode  impugnarunt,  allegantes  Inter  alia  quod 
concedere  secreciam  et  castellaniam  diete  terre  eidem  Nicolao  militi,  at- 
tenta eius  condicione  et  statu,  erat  species  subiugacionis  diete  terre,  et 
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quasi  in  eadem  terra  multnm  potuisset,  actento  potissimum  quod  impe- 
tra verat  capitaniam  diete  terre  prò  anno  presenti  prò  Muchio  de  Lan- 
dolina  eius  sororio,  et  sic  successivis  annis  faciliter  potuisset  eamdem 
capitaniam  impetrare  prò  suis  ;  ed  ad  querelas  predicte  universitatis 
fuit  revocatus  a  capitania  predicta  et  prò  tunc  dieta  universitas  non  va- 
luit  aliud  obtinere.  Tandem  iterum  tentavit  predietus  Bartholomeus  de 
Bertholino  emere  eabellas  seereeie  iamdiete  prò  eerto  preeio,  ac  tentavit 
ecciam  dare  eertas  alias  pecunias  prò  privando  eundem  Nieolaum  mili- 
tem  de  dieta  eastellania  et  obtinendo  aliqua  eapitula  in  favorem  diete 
universitatis.  Et  ipse  dnus  Rex,  ab  experto  cognoseens  neeessitates  ex- 
cessivas,  que  de  presenti  oeeurrunt  regie  Carie,  et  potissimum  prò  sub- 
stentaeione  Curie  predicte  et  illustrium  fratrum  suorum  omnium  de  pre- 
senti aetualiter  existentium  in  hoc  regno ,  habita  prius  et  ante  omnia 
renuneiacionem  expressam  ab  eodem  Nicolao  milite  de  eastellania  et  se- 
crecia  predieta  ac  cabellis  seereeie  (secundum  quod  asseritur  eontineri 
in  quadam  carta,  omni  qua  expedit  sollempnitate  vallata,  data  die  quarto 
presentis  mensis  octobris)  ac  segregatis  cabellis  de  dieta  secreeia  de  C. 
de  demanio  et  dominio  nostro  Isuò]...  eidem  Bartholomeo  de  Bertolino 
sindaco  et  procuratori  diete  universitatis...  contrahentem ,  ementem  et 
recipientem  prò  parte  diete  universitatis  C.  prefatus  serenissimus  dnus 
Recc,  per  se  et  eius  heredes  et  successores  in  perpetuum,  vendit  et  ven- 
dicionis  nomine  tradidit  et  habere  concessit  eidem  universitati ,  mihi 
ecciam  notarlo  predieto  prò  ipsa  universitate  stipulante,  onines  et  sin- 
gulas  eabellas  quas  ipse  serenissimus  dnus  Recc  ante  concessionem  fac- 
tam  predieto  Nicolao  militi  et  ipse  Nicolaus  habebant  et  quasi  posside- 
bant  in  eadem  terra  et  secreeia,  videlicet  cabellam  cassie,  cabellam  scan- 
nalure,  cabellam  arantarie  et  merci,  cabellam  cuctonis  et  eabellas  iuris 
seu  iurisdictionis  gisie  iudayce  cum  omnibus  et  singuUs  iuribus  etc.  et 
hoc  prò  predo  et  nomine  predi  unciarum  ducentarum  ponderis  gene- 
ralis,  quas  dieta  regia  Maiestas  confessa  extitit ,  cum  renunciacionibus 
debitis  et  oportunis  ipsi  Bartholomeo,  ipsum  Bartholomeum  dicto  nomine 
tradidisse  et  assignasse  de  eius  Regis  mandato  nobili  Andreè  de  Speciali 
militi,  regio  thesaurario,  in  pecunia  numerata  etc. 

Actum  in  urbe  felici  Panormi  et  in  hospitio  regio ,  anno  mense  die 
et  indieione  premissis. 

Ego  lacobus  de  Orto,  qui  supra  index,  conflrmo  que  supra  (?). 

Ego  Adam  de  Asmundo  tester. 

Ego  Transmundus  Gilabertus  t. 

Ego  Rogerius  de  Paruta  t. 

Fgo  lohannes  Porta  t. 

Ego  predietus  notarius  lohannes  de  Lippe  de  Panormo  etc. 
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{Doc.  oriy.  in  pergamena'  di  ceni.  90y(^62,  ben  conservato.  Se  ne 
custodisce,  inoltre,  neWarch.  com.  di  C.  una  copia  del  1435  febbr.  27, 
autenticala  dal  notaro  *  Johannes  de  Maynardo  index  terre  C.  e  dal  no- 
tavo Tomaso  di  Costantino,  a  richiesta  dei  Giurati  di  quelV  anno  della 
xiv  Indizione,  «  laymus  de  Salamene,  Richardus  de  Graciano,  Johannes 
de  Maynardo,  Antonias  de  Agusta  ».  Doc.  orig.  in  pergamena,  di  cent. 
7i  X  69,  guasto  e  corroso  in  alcuna  parte). 


Doc.  n.  XIV. 
1445  giugno  8 


Confìrmacio  secrecie  facta  per   regiam   Maieslatern    Universitati  terre 
Calatagironi. 

Alfonsus  Dei  gracia  Rex  Aragonum,  Sicilie  citra  et  ultra  Farum,  Va- 
lencie,  Hierusalem,  Hungarie,  Maioricarum ,  Sardinie  et  Corsice,  comes 
Barchinone,  dux  Athenarum  et  Neopatrie  ac  eciam  comes  Rossilionis  et 
Geritanie.  Oblato  Nobis  prò  parte  universitatis  terre  Calatagironi  ulte- 
rioris  regni  Sicilie  quodam  contractu  inhito  et  Armato  noviter  infra 
magnificum  don  Ximenum  Dorrea  viceregem  et  dilectum  consiliarum 
eiusdem  regni,  thesaurarium  et  procuratorem  nostrum  in  eodem  regno 
Anthoninm  Sin  (?)  militem  prò  parte  nostre  Curie  ex  una,  et  lohannem 
de  Burgeo  arcium  et  medicine  doctorem,  sindicum  et  procuratorem  Uni- 
versitatis diete  terre  Calatagironis  partium  ex  altera ,  super  addicione 
unciarum  auri  centum  Nobis  seu  nostre  Curie  predicte  in  eodem  regno 
assignatarum  illas  dicto  nostro  thesaurario  recipienti  et  additarum  precio 
illarum  unciarum  ducentarum ,  prò  quibus  omnes  gabellas  Nobis  et 
nostre  Curie  pertinentes  in  eadem  terra  dudum  vendidimus  eidem  Uni- 
versitati, instrumento  tamen  gracie  redimendi  mediante,  tenoris  et  con- 
tinencie  subsequentis.  In  nomine  Domini  nostri  leshu  Christi,  amen.  Anno 
dominice  incarnacionis  m.gccc.xxxxv.  mense  Mayi,  die  vicesimo  eiusdem 
mensis  viii«  Indicionis,  regnante  eie.  Nos  Petrus  de  Bellachera  index  fe- 
licis  urbis  Panormi,  Anthonius  de  Aprea  de  Panormo,  apostolica  et  im- 
periali auctoritatibus  ubique  [iocorum]  et  regia  tocius  insule  Sicilie  in- 
dex ordinarius  atque  notarius  puplicus  cum  auctoritate  per  alios  scribi 
faciendi,  et  testes  subscripti  ad  hec  vocati  specialiter  et  rogati,  presenti 
scripto  publico  notum  facimus  et  testamur ,  quod  nobis  existentibus  in 
presencia  magniflcorum  dnorum  don  Ximen  Dorrea  Viceregis  regni  Si- 
cilie et  dni  Anthonii  de  Sin  (?)  regii  thesaurarii,  nobiiis  et  egregius  dnus 
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Johannes  de  Burgeo  eie.  exposuit  dicens  :  quod ,  cum    regia  Maiestas 

vendiderit  eidem  universitati  omnes  et  singulas  gabellas,  quas  idem  se- 
renissimus  dnus  Rex ,  ante  concessionem  factam  quondam  dno  Nicolao 
de  Speciali,  babebat  et  quasi  possidebat  in  eadem  terra  etc.  cum  condì - 
cione  quod  ipsa  Universitas  quolibet  anno  teneatur  dare  de  redditibus 
gabellarum  prepositarum  castellano  turris  G.  uncias  sex  et  uncias  tres 
prò  reparacione  turris  predicte  etc.  quia  ad  aures  diete  universitatis  per- 
venit  quod,  ad  importunitatem  nonnuUarum  personarum  ipsi  magnifici 
volebant  dictas  gabellas  nomine  regie  Maiestatis  luere  et  reemere  ab  ea- 
dem universitate  et  alteri  concedere  seu  vendere,  propter  quod  ipsa 
universitas  constituit  ipsum  dnum  lohannem  procuratorem  ut  sui  ex 
parte  deberet  se  conferre  in  presenciam  dictorum  magnificorum  et  eis 
notificare  predicta  et  supplicare  ut  eidem  Universitati  dictas  gabellas 
deberent  confi rmare  et  de  novo  concelere.  Pro  tanto  prefatus  dnus  lo- 
hannes...,  consideratis  occurrentibus  regiis  necessitatibus,...  volens  dictas 
gabellas  sibi  nomine  quo  supra  concedi  per  dictos  magnificos,  accrevit 
et  addidit  centum,  in  dicto  precio  dictarum  unciarum  ducentarum,  prò 
quibus  empte  fuerunt  diete  gabelle,  et  sic  precium  totum  cum  dicto  ad- 
dito et  accremento  fuit  et  est  unciarum  trecentarum  eie.  Propterea  pre- 
fati  magnìfici  dnus  Vicerex  et  dnus  thesaurqrius ,  habentes  amplam 
potestatem  ab  ipsa  regia  Maiestate  vendendi ,  gabellandi  ,  alienandi  ca- 
stra, terras,  plieuda,  gabellas  et  alias  pertinencia  ad  regium  demanium 
vigore  et  auctoritate  duarura  regiarum  provisionum,  videlicet  illius  dni 
Viceregis  date  Baroli  octavo  ianuarii  vi"  indictionis  M.cccc.xxxxiri  et 
illius  domini  thesaurarii  date  apud  Massariam  Regine  tricesimo  mayi 
VI'  indictionis  m.cccc.xxxxi...,  actendentes  peticionem  dicti  dni  lohannis 
fore  consonam  etc.  vendiderunt  et  nomine  ipsius  vendicionis  de  novo 
tradiderunt  et  habere  concesserunt  ac  intra  manus  posuerunt  et  tradi- 
derunl  eidem  dno  lohanni,  nomine  quo  supra,  et  mihi  notarlo  supra- 
scripto  prò  eadem  universitate  ,  instromento  tamen  gracie  redimendi 
mediante  ut  infra,  prepositas  gabellas  etc. 

Ego  Petrus  de  Bellachera  qui  supra  index  me  subscripi.  Ego  Nicolaus 
Blundu  tester.  Ego  Stephanus  Blundus  regius  sacretarius  testor.  Ego 
Adam  de  Asmundo  testor.  Ego  Anthonius  de  Vigintimilio  testor.  Ego 
Antonius  de  Aprea  (?)  de  Panormo  etc. 

Nos  volentes  ut  ea  que  per  nostros  procuratores,  vice  et  nomine  no- 

stris ,  aguntur ,  tantum   vim   auctoritatem  et  robur  detineant  ac  si  per 

Nos  personalitei'  agerentur,  tenore  presentis  carte  nostre  firmiter  vali- 

ture,  dictis  supplicacionibus  vel  ut  eqnis  benignius  inclinati,  scienter  et 

deliberate  contractum  preinserlum  ut  lacet  et  omnia  et  singula  in  eo 

contenta  acceptamus,  aprobamus.  ratificamus  etc. 

Rex  Alfonsus. 
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Datam  in  Castro  novo  nostre  civitatis  Neapolis  per  spectabilem  et 
magniflcum  virum  Guillermura  Raymundnm  de  Monthecateno  comitem 
Galtanixecte  ac  regni  Sicilie  ultra  Farum  cancellarium,  consiliarium,  fa- 
miliarem  et  fldelem  nostrum  dilectum  die  octavo  mensis  iunii  vin«  in- 
dictionis  anno  a  nativitate  Domini  millesimo  quadringentesimo  quadra- 
gesimo quinto  regnique  nostri  huius  Sicilie  citra  Farum  anno  undecime, 
alioram  vero  regnorum  nostrorum  tricesimo. 

(Doc.  orig.  in  peì'gamena,  di  cent.  54  X  41  V2  >  ^^w  conservato  e  mu- 
nito del  reale  sigillo  in  cera  rossa). 


Doc.  n.  XV. 

1456  aprile  25  e  maggio  18. 

Lo  privilegio  sopra  tucti  li  caselle  di  la  chitati. 

Alfonsus  Dei  gracia  Rex  Aragonum,  Sicilie  etc. 

[Vicerex]  in  dicto  regno  Sicilie  magniflcis  et  nobilibus  eiusdem  regni 
magistro  iusticiario,  locumtenenti,  iudicibus  magne  regie  Curie  ceteri- 
sque  aliis  ofHcialibus  et  subditis  regiis  eorumque  locatenentibus  tam 
presentibus  quam  futuris,  ad  quem  seu  quos  spectet,  consiliariis  et  fl- 
delibus  regiis  dilectis  salutem.  Cum  idem  serenissimus  dnus  noster  Rex 
providerit  et  mandaverit  sub  forma  sequenti  :  Alfonsus  Dei  gracia  Rex 
Aragonum,  Sicilie  etc.  magnifico,  nobilibus  et  egregiis  viris  in  dicto  ultra 
Farum  Sicilie  regno  magistro  iusticiario  eiusque  locumtenentibus  et  iu- 
dicibus magne  nostre  Curie  ceterisque  aliis  officialibus  et  subditis  no- 
stris  constitutis  et  constituendis ,  ad  quos  spectet  eorumque  locatenen- 
tibus presentibus  et  futuris  consiliariis  fidelibus  nostris  dilectis  graciam 
et  bonam  voluntatem.  Fuit  Maiestati  nostre  prò  parte  universitatis  terre 
nostre  Galatagironi  eiusdem  regni,  maxima  cum  querela,  humiliter  sup- 
plicatum ,  quemadmodum  universitas  ipsa  solita  fuit  et  est  quolibet 
anno,  more  solito,  per  tabulam  vendere  cabellas  suas  omnibus  eas  emere 
volentibus  ;  qui  emptores  semper  pocius  emunt  supradictas  cabellas  prò 
suis  negociis  agendis  seu  faciendis  quam  prò  iure  lucrandi.  Et  quod 
peius  est  semper  in  fine  anni  solucionum  dictarum  cabellarum  fingut  ut 
plurimum  in  eisdem- cabellis  pocius  perdere  quam  lucrari ,  ob  quam 
causam  certis  quesitis  coloribus  a  Vicerege  sive  a  presidente  et  aliis 
oflacialibus  Curie  eiusdem  regni  obtinuerunt  et  obtinent   licteras  super- 


fi  LE  SUE  RELAZIONI  CO!^  I  DOMINATORI  DELL*ISOLA         87 

sessorias  et  inoratorias,  eciam  aliqaociens  se  opponunt  et  faciunt  pro- 
cessas  contra  eamdem  aniversitatem  causa  pocias  solacionem  dilatandi 
quam  ius  querendi  et  habendi  contra  Universitatem  eamdem  ;  et  quod 
peius  est,  quod  Universitas  ipsa  in  recuperacione  residnum  dictarum 
cabellarum  recipit  pln[res  danjnos  quam  sit  receptur,  qua  occazone 
universitas  predicta  minime  iura  Curie  nostre  pertinencia  et  spectantia 
in  terminis  debitis  et  consuetis  solvere  non  potest  absque  magno  inte- 
resse et  detrimento  etc.  Nos  enim vobis  et  vestrum  cuilibet,  de  certa 

nostra  scieucia  et  deliberate,  dicimus,  commictimus  et  mandamus,  qua- 
tenns  emplores  ipsi  ,  cabelloti  ceterique  alii  de[bitores]  Universitatis 
eiusdem  minime  et  ullo  modo  frivole  audiantur  nec  eisdem  aliquas  mo- 
ratorias  ncque  supersessorias  licteras  sive  oppositiones  per  vos  conce- 
dantur  etc.  Datum  in  civitate  nostra  Putheolorum  die  xxv  mensis  apri- 
lis  anno  a  nativitate  domini  millesimo  quadringentesimo  quinquagesimo 
sexto.  Rex  Alfonsus.  lohannes  Valerius  expresse  per  Valentinum  Claver 
vicarius,  qui  has  vidit.  Quare...  vobis...  dicimus  et  mandamus  expresse 
quatenus  provisiones  regias  preinsertas...  exequi,  tenere  et  inviolabiliter 
observare  debeatis  iuxta  earum  seriem  et  contmenciam  pleniorem.  Da- 
tum Panormi,  xviii  may  imi  Indictionis. 

Lopez"  Durrea. 
Dominus  Vicerex  mandavit  mihi  Raynardo  de  Parisio. 
{Doc.  orig.  cari,  di  34  X  30.  guasto  in  alcune  parti). 


Dog.  n.  XVI. 

1462  gennaio  12. 

Lictera  revocaloria  Magistri  lusticiari. 

lohannes  Dei  gratia  Rex  Aragonum,  Sicilie  etc. 

Magister  lusticiarius  in  dicto  regno  Sicilie  nobilibus  viris  nniversis 
et  singulis  eiusdem  regni  officialibus  etc.  salutem.  Presentata  Nobìs  sup- 
plicatione  tenoris  sequentis.  Illustris  et  potens  Domine  in  regno  Sicilie 
Magister  lusticiarie.  Goram  dominacionem  vestram ,  prò  parte  Univer- 
sitatis terre  Calatagironi  humiliter  exponitur  quod,  cum  dieta  Univer- 
sitas ad  sacram  regiam  Maiestatem  serenissimi  regis  loannis  noviter 
miserit  Orlandum  De  Leo  prò  observancia  et  conflrmacione  nonnuUarnm 
provisionum  factarum  per  recolende  memorie  regem  Alfonsum  datarum 
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in  castris  Gatroni  mi  ianuarii-viii«  Indicionis  m.cccc.  xxxxvi,  disponen- 
cium  centra  nonnulla  privilegia  aliquoram  baronum  et  Universitatum 
pretendencium  posse  affidare  eorum  proprio»  habitatores  et  eis  mora- 
toriam  concedere...  cui  Orlando  dieta  Universitas  dederit  solnm  l'aculta- 
tem  et  potestatem  impetrandi  conflrmacionem  dictarum  provisionum... 
et  nichilominus  ipse  novissime  reversus  est  e  sacra  regia  Maiestate  regis 
lohannis  et  a  dieta  saera  Maiestate  apportavit  licteras  super  conflrma- 
cione  dictarum  provisionum  dicti  regis  Alfonsi ,  in  quibus  licteris,  sive 
per  inadvertenciam  sive  errorem  sive  aliter,  fit  mencio  circa  principium 
dictarum  licterarum  illustrem  dnum  Ferdinandum,  filium  primogenitum 
dicti  serenissimi  Regis  Ioannis  et  ducem  Nothi  et  dominum  Galatagironi 
et  Placie,  et  nichilominus  dictus  Orlandus  nuUam  potestatem  habuerit 
super  aliqua  alia  re  nisi  super  dieta  conflrmacione  petendi,  et  per  eon- 
sequens  super  dieta  narracione  non  potuit  aliquo  modo  diete  Universi- 
tati  preiudicare,  cum  realiter  dieta  terra  habuerit  et  habeat  privilegia 
sua  validissima,  per  que  patet  quod  ipsa  terra  G.  non  potuit  nec  potest 
a  sacra  regia  Maiestate  alienari  eeiam  in  filios  suos,  propter  quod  dieta 
universitas  pretendit  morari,  secundum  formam  dietorum  privilegiorum, 
sub  demanio  regio  et  per  consequens  non  potuisse  ipsam  terram  G.  alie- 
nari in  dietum  illustrem  primogenitum  eie.  dieta  universitas  non  eon- 
tentatur  aliquo  modo  de  provìsionibus  predictis ,  impetratis  ut  supra 
dietum  est,  nec  ipsas  acceptavit  nec  aeceptat.  Pro  tanto  supplicatur... 
quod  velitis  et  plaeeat  providere  ut  fiat  debita  provisio  in  favorem  diete 
Universitatis,  quod  diete  lietere  regie,  impetrate  ut  supra,  et  diete  exe- 
cutorie  sint  nulle  et  habeantur  tanque  nulle  eie.  —  Friderieus  prò  Refe- 
rendario —  Qua  quidem  supplieacione  audita  lectaque  in  sacro  regio 
Gonsilio,  cum  deliberaeione  eiusdem  sacri  regii  Gonsilii  devenimus  ad 
infraseriptam  decretacionem,  cuius  tenor  talis  est  ut  sequitur  —  xi  ia- 
nuarii  xi«  Indicionis.  Ex  quo  eisdem  supplieantibus  propter  eorum  con- 
tradieionem  et  dissensum  piene  consulitur  et  placet  illustri  dno  Magi- 
stro  lusticiario,  quod  presens  supplicaeio  ,  que  habet  vim  dissensus  et 
contradicionis,  prò  indennitate  supplicaneium  ponatur  in  margine  dic- 
tarum provisionum,  aut  aliter  in  libro  ubi  diete  provisiones  sunt  regi- 
strate, secundum  quod  dietis  supplieantibus  magis  videbitur  expedire 
prò  eorum  indennitate  —  Friderieus  Letns  prò  Referendario  —  Propterea 
ad  supplicaeionem  Universitatis  predicte  terre  G.  vobis  et  euilibet  ve- 
strum  dieimus  et  mandamus  quatenus  ad  omnem  alieuius  prò  dieta  u- 
niversitate  instaneiam,  decretacionem  preinsertam  ad  unguem  exequa- 
mini  etc.  Datum  Panormi  die  xii  ianuarii  xi«  Indictionis  m.gccc.lxii. 


Lu  Mastru  lusticieri. 
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{Boc.  orig.  cart.  di  cent.  37^^30.  Copia  del  medesimo,  in  pergamena 
di  cent.  75  X  '47,  fatta  il  7  aprile  1463  per  ordine  dei  Giurati  di  quel- 
l'anno «  HenrJcus  de  Mohac,  Fridericus  de  Agustino,  Gaspar  de  Cansore, 
Nicolaus  de  Tudisco  »,  autenticata  da  «  Guillelmus  de  Arena  legum  doc- 
tor,  index  terre  C.  »  e  da  «  Bernardus  de  Andrea  regius  puplicus  no- 
tarius  »). 


Doc.  n,  XVII. 

1462  decembre  3. 

Observatoria  chi  nixunu  poza  obleniri  moratorie  cantra  li  chitatini. 

lohannes  Dei  gracia  rex  Aragonum  Sicilie  etc. 

Magister  lusticiarius  in  dicto  regno  Sicilie  nobilibus  locumtenenti, 
iudicibus  magne  regie  Curie  leeterisque' uni versis  et  singulis  offlcialibus 
etc.  salutem.  Cum  per  serenissimum  immortalis  memoria  dominum  re- 
gem  Alfonsum  et  eius  provisiones  datas  prope  civitatem  Cutroni  die 
quarto  mensis  ianuarii  octave  indicionis,  de  quibus  viceregie  emanarunt 
exequtorie  oportune,  fuerit  provisum  centra  homines  et  habitatores  terre 
predicte  Calatagironi  non  possint  in  eorum  preiudicium  moratorie  per 
debitores  eorum  impetrate  et  impetrando  militari  nec  locum  habere.... 
quas  quidem  regias  provisiones  et  executorias  serenissimus  dominus 
noster  rex  per  suas  patentes  licteras  datas  in  civitate  Tudele  xxvii  ia- 
nuarii anno  a  nativitate  Domini  millesimo  cccc.lxii  mandat  plenius  ob- 
servari  ;  propterea .,  dicimus  et  mandamus  vobis  expresse  quatenus  dic- 
tas...  cbservatorias  licteras..  teneatis  et  observetis,  tenerique  et  obser- 
vari  inconcusse  faciatis  etc.  Datum  Panormi ,  die  secundo  decembris 
XP  Indicionis. 

Lu  Mastru  lusticieri. 
{Doc.  orig.   cart.   di  cent.   29  X  2^)- 
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Doc.  n.  XVIII. 

1470  maggio  9. 

Privilegio  di  li  di^si  di  li  pasturi  et  che  non  si  pocza  giitari  focu. 

Capitali  supplicati  a  lo  illustri  et  potenti  signuri  viceré  di  lo  regno 
di  Sicilia  per  li  nobili  Nicola  di  Minafri  uno  di  li  lurati  et  Gasparo  Gan- 
saturi,  thesaureri,  sindaci  et  ambaxaturi  di  la  terra  di  Galatagìruni. 

Et  primo  supplicano  a  lo  ditto  illustri  signuri  Viceré  che  li  placza 
conchediri  a  la  ditta  universitati  et  dari  licencia  et  facultati  a  li  lurati 
di  la  ditta  terra  che  poczano  di  quilli  territorii  burgensatici  apresso  la 
ditta  terra ,  et  premaxime  dui  peci  di  terra ,  uno  a  la  centrata  di  lo 
Muntichello  et  l'altro  a  la  banda  di  santo  Laurenzo  et  Bel  Mansari ,  in 
li  quali  li  bestiami  di  li  burgisi  di  la  ditta  terra  si  paxinu ,  fare  una 
defisa  per  li  cavalli  et  altri  bestii  di  pastura  per  pini  accenczo,  utilitati 
et  comodo  di  la  ditta  universitati,  et  premaxime  che  a  In  presenti  omni 
unu  si  forcza  teniri  cavalli  per  servitiu  di  lo  signuri  Re  et  beneficia 
di  lu  regno  secondo  la  pragmatica  noviter  fatta,  et  che  nixuno,  di  qual- 
sivogla  stata  gradu  et  conditioni  sia,  digia  né  poza  in  li  ditti  terri  di- 
fesi mettiri  né  teniri  bestiami  a  tocca  nisi  bestii,  ut  predicitur,  di  pa- 
stura et  in  casu  che  li  patruni  mettissero  oy  lenissero  bestiami,  ut  di- 
citur,  a  tocca  intra  li  ditti  diflsi,  che  li  cabelloti  di  li  bandi  di  fori  po- 
czano a  quilli  tali  scarnagiari  etc.  —  Placet  duo  Viceregi.  Girardus  pro- 
thonotarius. 

Item  supplicano  li  dicti  ambaxiatari  che  placza  a  lo  ditto  illustri  si- 
gnari Viceré,  per  che  per  causa  di  andari  a  cacha  di  cunigli  multi  per- 
suni  venino  a  gittari  focu  in  lu  territoriu  di  quista  terra,  per  In  quali 
foca  multi  flati  contingi  che  si  ardinu  massarii  et  altri  possessioni  di  li 
burgisi,  intantu  che  non  solum  patino  dampna  li  patroni  di  li  ditti  mas- 
sarii, possessioni  et  lobi ,  ma  indi  pati  grandissimamenti  la  bestiami, 
placza  a  sua  signoria  conflrmari  quillu  bandu  ,  lu  quali  per  provisioni 
et  comandamenti  di  sua  illustri  signoria  in  la  ditta  terra  di  Calatagi- 
runi  fu  devulgato  anno  preterito...  di  lo  misi  di  mayo  per  tutto  lo  misi 
di  septembre...  nixuno ,  di  qualsivogla  grado  e  statu  et  conditione  sia, 
pocza  né  degia  cachari  a  cunigli  etc.  —  Placet  dno  Viceregi.  Girardus 
prothonotarius. 

Item  supplicano  che,  considerato  che  li  Turati  di  li  anni  passati  hanno 
fatto  alcuni  concessioni  in  lu  phegu  di  Racalseni,  per  li  quali  la  univer- 
sitati é  assay  lesa,  perchè  hanno  conchesso  ad  inchenso  alcuni  tenimenti 
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di  terra  per  minimu  prezu,  di  li  quali  lenimenti  non  solamenti  sindi 
haviria  la  mitati  plui  ma  lu  quatro  et  lu  cincho  parti  plui  di  quillo  che 
sindi  paga,  placza  a  sua  illustri  signoria  voliri  tali  concessioni  revocari 
etc.  —  Bnus  Yìcerex  mandai  ludici  ordinario ,  proauditis  partibus ,  so- 
marie  et  de  plano,  sola  facti  verilate  inspecta,  ministret  iusticie  com- 
plementum  et  non  permictat  unìversitatem  in  suo  iure  gravari.  Girar- 
dus  prothonotarius.  Datum  Panormi  die  nono   mensis  mayi  tercie  indi- 

Cionis  M.CCCC.LXX. 

Lopez  Durrea. 
Dnus  Vicerex  mandat  michi  Girardo  Agiata  prothonotario. 
(Boc.  orig.  cart.) 


Doc.  n.  XIX. 


1472  (?)  maggio  13. 
Pì'ovisio  de  mictenda  gente  ad  succursum  terre  Heraclie  (?). 

Vicerex  etc.  Licet  aliter  hiis  diebus  sia  stata  per  nni  pruvistu  per 
altri  nostri  et  maxime  di  tramectiri  a  la  Licata  lu  sucursu  necessariu 
per  li  novi  di  l' armata  di  Mori ,  tamen  però  che  noviter  per  vostra 
parti...  ni  è  stato  referutu...  che  cum  fatiga  quissa  universitati  porria 
a  suppliri  (?)  a  li  missioni  necessarii  a  proprii  soi  spisi  di  quilli  ho- 
mini  che  havissi  di  tramectiri  per  lu  dieta  sucursu...  havimo  provisto 
moderarivi  lo  termino,  in  lo  quali  serria  bisogno  stari  lu  dictu  sucursu 
per  meno  fatiga  di  spisi...  a  jprni  octu.  Et  per  tanto  vi  dichimo  et  co- 
mandamo  che  ad  omni  requesta  di  lu  Capitanio  d'armi  di  Terranova,  a 
lu  quali  havimo  scripto  vi  digia  riquediri  lu  soccurso  quandocumque 
sirrà  la  dieta  armata  scuperta  in  quilli  mari,  digiati  da  continenti  tra- 
mectiri a  la  dieta  terra  di  Terranova  li  homini  et  soccursu  aconstumatu 
a  propri  spisi...  li  quali  homini  baiano  di  stari  continuamente  per  soc- 
cursu in  eadem  terra  per  lu  dictu  terminu  di  iorni  octu  a  spisi  vostri, 
quo  quidem  termino  elapzo,  volimo  digiano  stari  a  proprii  spisi  di  la 
dieta  terra  di  Terranova,  alias  li  sia  licito  tornarisindl  etc. 

Datum  Panhormi  die  xiii  mensis  may  sexte  indicionis. 


Lopez  Ximen  Durrea. 
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Doc.  n.  XX. 

1478  febbraio  15. 

Provisio  eccempcionis  de  onere  decime  et  tareni. 

Vicerex  etc.  nobilibns  luratis  terre  Calatagironi  regiis  fldelibus  di- 
lectis  salutem.  Però  che  haviti  concluso,  per  pagari  la  rata  di  la  'securida 
et  tercza  tanda  di  lo  regio  donativo  nec  non  et  contingencia  di  li  spisi 
per  li  negocii  di  Sardigna,  vindiri  unczi  quaranta  di  rendita  cartagratie 
quandocumque  reddimendi  supra  li  introyti  di  quissa  Universitati  ad 
vestra  supplicationi  simo  contenti  farivi  relaxacioni  et  gratia  di  la  de- 
cima et  tari  spectanti  a  la  regia  Curti  prò  huiusmodi  alienacione  con- 
vertendosi però  li  detti  denari  in  la  solucioni  et  pagamento  di  li  pre- 
dicti  denari  et  rati  divuti  a  la  regia  Curti  ut  supra  etc. 

Datum  Panhormi  xv  februarii  m.ccgc.lxxviii. 

Lo  conte  de  Gardena. 
(Libro  dei  privilegi,  e.  i50  r.) 


Doc.  n.  XXI. 
1496  febbr.  26. 


Privilegium  concessum  universitati  Calatagironi  promoccionis  et  deno- 
minacionis  gratissime  civitatis. 

Ferdinandus  Dei  gracia  Rex  Castello,  Aragonum,  Sicilie  etc. 

Vicerex  in  dicto  regno  Sicilie.  De  regia  mnniflcencia  est  ab  alto  con- 
cessam  in  subditos  eos,  maxime  quos  singularitate  quadam  ad  regia 
servicia  se  promptos  exhiberi  comperimus,  graciam  operari  et  in  hono- 
ribus  et  dignitatibus  eos  extollere.  Cum  itaque,  sicut  ex  porrecta  Nobis 
supplicatione  per  nobiles  dilectos  regios  Nicolaum  de  Allibrigrino  et  Ge- 
sarem  de  Bonanno,  auibaxiatores  per  Vos,  regiam  sincere  dilectam  uni- 
versitatem  Calatagironi,  usque  nunc  terre  denominate  perspeximus,  et 
peticio  continebat,  ex  multis  optimis  condicionibus ,  quibus  dotata  est, 
ad  titulum  et  denominacionem  civitatis  gratissime  extolli  et  promoveri 
supplicarunt.  Et  quidem  Nos ,  actendentes  ad  merita  vostre  diete  uni- 
versitatis,  sinceritatem  animique  promtitudinem ,  quam  in  presenti  ge- 
nerali Parlamento  celebrato  in  hoc  nobili  civitate  Messane  eciam,  et  in 
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aliis  quam  plurimis  negociis  regia  servicia  tangentibus,  in  Vos,  ipsam 
universitatem,  invenimus  et  ita  insignitam  et  exornatam  quam  plurimis 
magnis  ecclesiis,  monasteriis  diversornm  ordinum  et  religionum,  baro- 
nibus,  militibus  aliisque  nobilibus  viris  curialibus  honoratis  et  facul- 
tuosis  personis,  populosamqne  et  omni  fertilitate  victnalium  animalium- 
que  munitam,  quibus  merito  inducimur  ipsam  graciam  exaudire  et  ad 
honorem  et  huinsmodi  tituium  Vos  extollere ,  prout  in  huiusmodi  Par- 
lamentis  generalibus  de  bis  et  similibus  graciam  facere  consueverunt,  de 
matura  itaque  deliberacione  sacri  regii  Gonsilii  tenore  presencium  scien- 
ter  et  expresse,  auctoritate  regia  qua  fungi mur,  Lerram  ipsam  Calata- 
gironi  promovemus  et  extollimus  ad  tilulum ,  dignitatem  et  denomina- 
cionem  civitatis  gratissime  et  civitas  vocari  gratissima  concedimus  et 
constituimus  eie.  cum  omnibus  et  singulis  honoribus  et  dignitatibus  et 
habilitacionibus,  quibus  civitates  dicti  regni  ut  civitates  gaudere,  frui 
et  letari  consueverunt,  possunt  et  debent.  Itaque  de  cetero  et  imperpe- 
tuum  sic  vocetur  et  appelletur  gratissima  civitas  fruaturque  et  gaudeat 
honoribus,  dignitatibus  et  aliis  omnibus  predictis ,  declarantes  nichilo- 
minus  quod  non  propterea  ampliamus  neque  adiungimus  Vobis,  diete 
Universitati  et  nunc  gratissime  civilati  neque  offlcialibus  eius  iurisdi- 
cionem  in  aliquo,  sed  ea  tantum  utamini  et  utetur  dieta  gratissima  ci- 
vitas et  ofHciales  eius  prò  ut  ante  non  existens  civitas  utebatur  et  frue- 
batur,  seu  utebantur  et  fruebantur,  et  non  aliter  nec  alio  modo.  Quo- 
circa  reverendissimos  et  reverendos  prelatos  et  venerabiles  alios  offl- 
ciales  et  personas  ecclesiasticas  hortamur  et  requirimus  attente,  specta- 
bilibus  vero  magniflcis  et  nobilibus  eiusdem  regni  Magistro  (usticiario 
eiusque  in  officio  regio  locumtenenti ,  magno  comestabulo,  iudicibus 
magne  regie  Curie ,  cancellarlo ,  magistris  racionalibus  ,  thesaurerio  et 
conservatori  regii  patrimonii  ac  regii  Fisci  patrono,  admirato,  magistro 
portulano,  magistro  secreto ,  magno  camerario ,  magno  siniscalco,  pro- 
thonotario  eiusque  in  officio  regio  locumtenenti,  secretariis  et  in  eisdem 
offlciis  locumtenentibus  et  coadiutoribus,  marchionibus  insuper  comitibus, 
baronibus,  magnatis  et  insignibus  viris  ceterisque  universis  et  singulis  of- 
flcialibus demanialibus  et  baronum  dicti  regni  eie.  dicimus  et  mandamus 
expresse  quatenus  presentem  nostrani  provisionem...  Vobis,  prefate  uni- 
versitati, et  civibus  vestris  imperpetuum  teneant  et  observent  etc. 
Datum  in  nobili  civitate   Messane  die  xxvi  februarii  xiiip  Indicionis 

M.GGCC.LXXXXVI. 

Vicerex  lohannes  de  la  Nuza. 
{Doc.  orig.  in  pergamena,  di  cent.  62  X  31,  ben  conservalo). 
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Doo.  n.  XXII. 

1500  maggio  1. 
Che  la  cillà  havia  artigliaria. 

Rex  Cartelle,  Aragonum,  Sicilie,  Granate  eie. 

Vicerex  in  dicto  regno  Sicilie.  Nobiles  viri,  regii  fideles  dilecti.  —  Co- 
mo ben  vi  duviti  recordari  havendo  havuto  Nui  nova  di  per  diversi 
parti  d'una  grosissima  armata  turchissca  lu  anno  passato,  si  dichia  pre- 
parava et  havia  miso  in  ordini  lu  Gran  Turco,  che  si  afflrmava  era  per 
veniri  in  li  mari  di  questo  regno,  per  altri  nostri  vi  scripsimo,  coman- 
dandovi, atiso  tali  nova,.,,  divissivo  mettiri  in  punto  et  bene  in  ordini 
li  artiglarii,  monicioni,  armi  et  cavalli  di  quissa  citati  et  fari  fari  li  debiti 
et  soliti  guardii  di  jornu  et  di  notti  ecc.  A  lu  presenti  vero  havendo 
havuto  per  diversi  parti  licteri,  internuncii  et  homini  ad  posta,  veri  et 
indubitati  novi  la  dieta  armata  de  lu  dicto  Gran  Turco  maritima  et  ter- 
restri exercito  havirisi  assai  plui  reformata  tanto  per  mare  comu  per 
terra  di  quello  teniamo  nova  havia  facto  lu  anno  passato ,  cum  delibe- 
racioni  per  tucto  lu  misi  proximo  passato  trovarisi  di  fora  per  fari  so 
progressu  et  camino,  et  non  se  potendo  intendiri  e  certo  per  varii  op- 
pinioni  undi  dieta  armata  si  avissi  adconfiriri;  si  dubita  oy  per  li 
ter[r]i  oy  per  domini  di  la  illustrissima  signuria  di  Venezia  oy  per  li 
parti  di  Pugla  oy  vero  per  questo  regno,  quod  deus  advertal,  di  manera 
di  momento  in  momento  facili  cosa  perciò  dieta  armata,  fachendo  so  pro- 
gressu, fari  alcuna  repentina  invasioni  in  quisto  regno,  et  per  tanto  ni 
apparso  [sic:  forse  per  :  ni  a  parso]  di  lu  presenti  di  la  dieta  armata, 
per  essiri  la  cosa  di  si  grandi  importancia  et  inminenti  periculu,  d'  a- 
verisi  particulari  adiuto  et  per  non  si  pretermitiri  per  omni  via  et 
modo,  facili  per  Nui ,  la  oportuna  provisioni ,  comu  é  convenienti  per 
lu  serviciu  di  lu  immortali  Dei ,  di  la  Maestà  di  lu  Re  nostri  signuri, 
tutela  et  defensioni  di  quisto  so  fidelissimo  regno ,  persuadendovi  che 
per  l'udire  nostri  litteri  et  comandamenti,  li  quali  continuamenti  per 
Nui  vi  su  stati,  per  ultimi  monizioni  ordinari  et  comandar!  che  oranino 
divissivo  attendiri  et  dare  ordini  cleri  (?)  et  effectivi  fari  fari  tucti  li 
genti  di  quissa  prefata  citate ,  che  su  ben  disposti  et  apti  ad  guerra  et 
fari  facto  d'armi,  bene  in  ordini  et  in  punto  di  loru  armi  et  cavalli... 
selli  et  freni  et  altri  cosi  necessari! ,  et  similiter  li  iumenti  apti  et  di- 
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sposti  in  sella  per  potiri   venir!  succurriri  et  defendiri   unde  fussi  bi- 
sogna ecc. 

Datum  Phanormi  die  pruno  mensis  mayi  III"  Indicionis  m.cccgc. 

Johannes  de  la  Nuga. 

{Doc.  orig.  cart.  di  cent.  42  X  55.  Nel  tergo  :  Nobilibus  Gapitaneo  et 
luratis  gratissime  civitatis  G.  fldelibus  regiis  dilectis). 


Doc.  n.  XXIII. 

1507  maggio  28. 


Provede  al  que  los  Jurados  de  Calatagiron  haian  diez  onzas  de  salario 
en  cada  ano. 

Nos  Don  Firnando  por  la  gracia  de  Dios  Rey  de  Aragon  ,  de  las  dos 
Sicilias ,  de  Hierusalem ,  de  Valencia ,  de  Mallorcas ,  de  Sardena  e  Cor- 
seca,  conde  de  Barcelona,  duque  de  Athenas  y  Neopatria,  conde  de  Ros- 
sillon  y  de  Cerdana,  marqois  de  Oristan  e  de  Gocian.  Porque  habemos 
seydo  [sido]  informados,  que  la  nuestra  gratisima  ciudad  de  Calatagiron. 
benedicho  Dios  ,  està  muy  poblada  y  los  Jarados  della ,  por  ser  la  po~ 
blacion  mayor  que  falla,  qui  reciban  y  passan  mas  trabajo,  y  asi  es  ra- 
zon  que  hagan  mayor  premio;...  con  tenor  de  las  presentes...  concedi- 
mos  y  damos  licencia  y  libera  facultad...  que...  pueda  cadauno  de  los 
dichos  Jurados ,  de  acqui  adelante  ,  levar  cuatro  onzas  mas  de  salario, 
de  manera  que  cadacual  de  los  dichos  Jurados  leve  y  cobre  en  cadaun 
ano,  por  todo  el  dicho  su  salario  diez  onzas  eie. 

D.  en  el  castillo  nuevo  de  la  nuestra  ciudad  de  Napoles  a  xxviii  del 
mes  de  Mayo  de  la  decima  Indicion  de  l'arìo  mil  D.  vii. 

Rex  Fernandus. 
{Boc.  orig.  cart.  di  cent.  44  X  32>  guasto  in  alcuna  parte). 


Doo.  n.  XXIV. 

1518  marzo  30. 
Confirma  di  mero  et  misto  iviperio. 

lohanna  et  Garolus  Dei  gratia    Reges  Castelle ,  Aragonum    utriusque 
Sicilie  etc. 


96  UN  COMUNE   DELLA  SICILIA 


Locnntenens  et  generalfs  Gapitaneus  in  dicto  Sicilie  regno...  marchio- 
nibus,  comitibus  et  baronibus  eie.  Como  non  diviti  ignorari  la  gratissi- 
ma  cita  di  Galathagironi  per  li  soy  amplissimi  regii  privilegii...  teni 
cognicioni  et  mero  et  misto  imperio  di  tutti  causi  civili  et  criminali 
contra  soy  citatini  etc.  Et  per  essiri  stata  la  cita  predicta  di  Galathagi- 
roni continuatis  teìnporibus  multo  zelanti  a  li  servicii  di  sua  Gatholica 
Maestà  et  di  li  retro  principi  ,  et  maxime  al  presente  che  sponte  sua 
hagia  dato  donativo  di  corseri  duy  et  chinco  milia  docati  di  oro  eie. 
proplerea...  comandarne  expresse  digiati  exequiri,  teniri  et  inviolabiliter 
observari  li  privilegii,  provisioni  et  exequtoriali  di  quelli  eie. 

Datum  in  urbe  felici  Panhormi  die  xxx  mensis  marcii  vi  indicio- 
nis  1518. 

El  Conte  de  Monteleone. 

{Doc.  orig.  cari.). 


Dog.  n.  XXV. 

1534  marzo  14. 

Armamento  di  una  galera  a  spese  della  eomunilà  di  Callagirone. 

Cum  cesarea  et  catholica  Magestas ,  tamque  illa  ad  quam  defensio 
tocius  Christiane  religionis  spectat  et  pertinet ,  et  prò  servicio  ac  prò 
conservacione  et  beneficio  suorum  statuum  et  tocius  predicte  Christiane 
religionis ,  deliberavit  coadunare  et  facere  multum  potentem  armatam 
et  maritimam  classem  ad  eflfectum  debellandi  et  debellari  faciendi  clas- 
sem  maritimam  inmanis  Tnrcorum  tiranni,  capitaniczatam  per  perfidum 
capitaneum  nominatum  Barbarussa ,  ad  presens  existentem  in  civitate 
Tunisi,  quam  de  proximo  debellavit;  et  quod  dieta  cesarea  Magestas 
per  eius  sacras  litteras  in  credencia  (?)  condam...  Hectoris  Pignatelli  du- 
cis  Monteleonis,  olim  Prorregis  huius  regni,  [supplicavit]  universitatem 
civitatis  Calatagironis,  quatenus,  prò  dicto  cesareo  servicio,  vellet  con- 
tribuere  et  facere  aliquas  galeras  ad  eflfectum  predictum  :  que  universi- 
tas...  obtulerit  dare  et  solvere  diete  cesaree  Magestati  et  eius  regie  Cu- 
rie ducatos  aureos  largos  tres  mille  ad  opus  et  eflfectum  faciendi  gale- 
ram  unam  prò  servicio  eiusdem  Magestatis  cesaree  modo  et  forma  infra. 
Propterea  hodie...  spectabilis  dnus  don  Franciscus  de  Bononia  baro  Ci- 
fale  etc.  regius  thesaurerius,  nomine  regie  Curie,  in  presencia  illustris- 
simi dni  Marchionis  Girachi,  Presidentis  in  hoc  Sicilie  regno,  cum  inter- 
ventu,  voto  et  deliberacione  sacri  regii  Consilii  ,  sponte  dicto  nomine, 
dixit  et  fuit  confessus   habuisse  et  recepisse  [a]  magniflcis  lacobo   de 
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Modica,  barone  Pagidiane  et  Guillelmo  de  Palmerio,  luratis  diete  civi- 
tatis  C.  et  magnifico  Gaspar  de  Silvestro,  thesaurario  diete  Universitatis 
G.,  presentibus  et  stipulantibus,  docatos  tres  mille  aureos  largos...  ad 
opus  et  eflfectum  predictum  faciendi  galeram  unam  prò  servicio  diete 
Magestatis  cesaree,  que  iam  est  intempta  in  plano  sancte  Marie  de  Ca- 
thena  Panhormi;...  regius  thesaurerius  nomine  regie  Curie  teneatur 
illam  expediri  facere,  ut  dicitur  di  tuctu  puntu,  ad  alcius  infra  menses 
duos,  ita  quod  dieta  universitatis  G.  non  teneatur  aliquid  aliud  solvere 
nec  expendere  prò  expediendo  et  prò  armando  dictam  galeram,  in  qua 
galera  debeant  apponi  arma  diete  universitatis  et  nomen  sancti  lacobi 
et  nominetur  galera  civitatìs  C,  ita  quod  dieta  Universitas  civitatis  G. 
possit  et  debeat  in  eadem  galera  eligere  capitaneum...  et  successive,  to- 
ciens  quociens  dieta  cesarea  Magestas  et  dieta  regia  Guria  voluerint  ar- 
mari facere  dictam  galeram...  qui  capitaneus  elligendns  per  dictam  uni- 
versitatem  in  galera  predicta  dum  serviverit  cum  dieta  galera  ,  habeat 
et  habere  debeat  soldum  diete  cesaree  Maiestatis  ad  racionem  ducatorum 
quingentorum  singulo  mense  etc. 

{Libro  dei  Privilegi,  e.  350  t  —  352  r). 


Doc.  n.  XXVI. 

1542  marzo  4. 
Lettera  di  Carlo  V  alla  università  di  Callagirone. 

Amados  y  fleles  nuestros.  Por  carthas  del  Hustre  Don  Ferdinando 
Gonzaga  nostro  Vicerey  y  Gapitan  general,  habemos  entendido  el  amor 
y  aflcion  con  que  venisteis  ofrecer  Vos,  vuestras  casas  y  haciendas, 
luego  que  supisteis  lo  que  en  Argel  sucedio  a  nuestra  armada  y  esercito, 
lo  que  OS  tenemos  en  may  acepto  servicio  y  os  lo  agradecemos  mucho 
y  tenemos  per  cierto  que ,  oferendose  el  caso ,  no  dejaria  de  hacer  esa 
gratisima  ciudad ,  lo  que  siempre  ha  acostumbrado ,  en  tote  lo  que 
ha  respecto  a  nuestro  servicio  y  asi  en  lo  que  a  ella  se  le  offreciere,  de 
cumplir  (?).  Nos  tendremos  la  memoria,  que  es  razon,  de  su  fidelidad 
y  buenos  servicios.  D.  en  Valadolid  a  cnatro  dias  del  mes  de  marzo, 
anno  Domini  m.d.xlii. 

Yo  el  Rey. 

{Libro  dei  privilegi,  e.  367  t  —  368  r.). 


Atti  e  memorie  della  Società  Siciliana  ^er  la  Storia  Patria. 
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DOC.  n.  XXVII. 

Due  lettere  di  D.  Giovanni  d'Austria  ai  Caltagironesi. 

1571  novembre  26. 

Magnificos  y  amados  del  Rey  mi  Sefior.  El  padre  provincial  de  la 
compania  de  leshus  me  dio  vuestra  carta,  par  la  qual  y  su  relacion  [h]e 
entendido  particolarmente  el  contentamiento  que  babeys  recibido  de  la 
Victoria  qae  nnestro  Sefior  fae  servido  de  dar  a  la  armada  de  la  santa 
Liga  debajo  de  mi  govierno  y  mando  :  ella  [h]a  sido  cosa  de  so  divina 
mano  y  asi  debeis,  Senores,  darle  infinitas  gracias  por  la  merced  que 
en  general  hizo  a  loda  la  Xristianidad  y  en  especial  a  este  regno,  corno 
y  se  las  doy  par  todo,  agradeciendo  tambien  a  essa  ciudad  la  aflcion  que 
muestra  tenerme  etc. 

De  Mesina  a  26  de  noviembre  1571. 

Don  luan. 

{Libro  dei  privilegi,  e.  524  r) 

1572  marzo  11. 

Magnificos  y  amados  del  Rey  mi  Sefior.  Antes  de  ahora  estoy  yo  con 
mucha  satisfaccion  asi  de  la  lealtad  y  aflcion  con  que  os  empleays  en 
servicio  de  su  Majestad  comò  de  la  voluntad  que  a  mi  particularmente 
teneys,  que  es  todo  lo  que  de  tan  buenos  vasallos  suyos  se  debe  esperar, 
y  aunque  para  certiflcarme  d'  esto  no  habia  necessidad  de  nuevo  testi- 
monio, todavia  [hje  holgado  mucho  con  la  carta  que  me  trujo  Don  lor- 
lando  Claramonte  y  lo  que  de  vuestra  parte  me  a  diche  y  ofrecido,  por 
lo  que  OS  doy  muchas  gracias ,  asegurando  os  que,  en  todo  lo  que  en 
mi  fuere,  procurare  vostra  satisfaccion  y  contentamiento  etc. 

De  Palermo  a  xi  de  marzo  1572. 

A  lo  que,  Sefiores,  ordinaredes. 

Don  luan. 

(Libro  dei  privilegi,  e.  524  t.  —  525  r.). 
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Doo.  n.  XXVIII. 

Lettere  concernenti  i  Padri  della  montagna  di  ludica. 

1582  maggio  26. 

Magnifici  Signori,  Saa  Maestà  mi  raccomanda  li  padri  delia  montagna 
di  ludica,  come  potrete  veder  dall' alligata,  perché  intendo  che  voi  po- 
triate  haver  la  comodità  di  gratificarli  secondo  il  loro  intento  di  darli 
un  poco  di  terreno  dove  possano  sementar  frumento,  ho  voluto  pregarvi 
a  disporvi  di  farli  quella  lemosina  che  vi  parerà,  che  saprete  di  farne 
a  me  piacere,  oltre  che,  come  vedrete,  é  sodisfattione  di  Sua  Maestà  che 
questi  padri  siano  accomodati,  et  Dio  vi  guardi. 


Di  Palermo  a'  xxvi  maggio  1582, 


Al  piacer  loro 
M.  Antonio  Colonia 


Alli  magnifici  Signori  li  Giurati  di  Galtagirone. 


1584  maggio  1. 

Magnifici  regii  fldeles  dilecti.  Per  essecutione  dell'ordine  di  Sua  Mae- 
stà con  altre  nostre  de  xx,  di  magio  et  vi.  di  luglio  prossimamente  pas- 
sati serissimo  alli  Giurati  di  questa  città,  vostri  predecessori,  che  ci  ha- 
vessero  informate  del  numero  di  frati  che  habitavano  nella  montagna  di 
Giudica,  l'yntroiti  che  tenevano  per  lor  sustento,  la  quantità  et  qualità 
di  terre  che  allora  possedevano,  quelle  che  di  più  domandavano,  et  il 
pregiudicio  che  di  tal  concessione  havesse  potuto  risultare  alla  Univer- 
sità 0  pure  a  particolari,  et  oltra  di  non  aver  essi  Giurati  curato  man- 
dar detta  informatione ,  hor  intendiamo  che  da  un  gabellotto  di  questa 
città  s'ha  proceduto  contra  loro  ad  espignoratione  d'alcuni  loro  beni,  pre- 
tendendo da  loro  certa  raggione  di  gabella;  et  considerando  la  povertà 
et  miseria  nella  quale  si  ritrovano  detti  heremiti ,  li  quali  intendiamo 
che  con  elemosine  et  travagli  personali  si  vanno  sustentando  in  quel 
luoco,  non  habbiam  voluto  mancare  di  novo  con  questa  ordinarve  come 
vi  ordinamo  che  vogliate  voi  darne  detta  informatione,  non  lassando 
d'hver  loro  ogni  dovuto  et  conveniente  riguardo  et  tenerli  per  racco- 
mandati alla  necessità  loro  et  che  non  sian  maltrattati ,  ma  aiutati  in 
tutto  quello  che  sia  possibile  ,  maggiormente  trattandosi  d' opera  tanto 
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pia,  certificandovi  che  di  tutta  quella  buona  opera  la  quale  si  farà  alli 
sudelti,  oltra  di  complirsi  col  servicio  di  nostro  signore  Iddio  come  é 
di  vostro  costume,  a  noi  ancora  fareti  cosa  grata.  Datum  Panormi  die 
primo  marcii  xii  Indietionis  1584.    , 

M.  Antonio  Golona 
Alli  Giurati  di  Galatagirone. 

1587  decembre  14. 

Philippus  etc. 

Vicerex  in  hoc  Sicilie  regno  magniflcis  luratis  civitatis  Calategiro- 
nis  fldelibus  regiis  dilectis  salutem,  È  stato  supplicato  et  provisto  del 
tenor  che  siegne.  lll.mo  et  Ecc.mo  Signore.  Lu  priuri  della  ecclesia  della 
muntagna  di  Giudica ,  feghi  della  città  di  Galatagirone  ,  dici  a  Vostra 
Eccellencia  qualmente  non  hanno  uudi  repostari  lu  santissimo  sacramento, 
et  per  esseri  li  patri,  quali  habitano  in  questa ,  poviri  et  vivino  da  he- 
reraiti,  non  ponno  né  hanno  bastato  fari  un  tabernaculo,  hebbiro  ricurso 
tutti  li  frati  alli  Giurati  di  detta  città  che  ci  donassero  una  elemosina 
di  potersi  fari  un  tabernaculo,  fu  detempto  consiglo  et  accordato  per  li 
consulenti,  nemine  discrepante,  che  sopra  il  patrimonio  di  essa  città  se 
li  dassi  unce  otto,  quali  consiglio  autentico  si  mandi  con  la  presenti . . . 
et  quello  relato  a  V.  E.  sia  servita,  per  esseri  opera  pia  et  dovehavi  di 
stare  lu  santissimo  sacramento ,  ordinari  quod  consilium  ipsum  confir- 
metur  et  farsi  littore  a  detti  Giurati  che  sopra  detto  patrimonio  di  detta 
città  ci  habiano  di  pagari  ditti  denari  etc.  Panormi  xii  novembris  1 587. 
Gonflrmetur  eie.  Datum  Panormi  die  xiii  decembris  prime  indicions  1587. 

El  comte  de  Alva 


Doc.  n.  XXIX. 
1598  ottobre  13. 


Due  lettere  del   Duca  di   Maqueda  per  la  morte  del  Re  Filippo  II  di 
Spagna. 

Magnifici  regii  dilecti.  El  Rey  nuestro  Sefior  en  su  real  carta  de  xin 
de  setiembre  me  dice  que  ha  sido  Dios  servido  levar  d'està  vida  el  ca- 
tholico  Rey  nuestro  Seiìor  de  felice  recordacion ,  y  juntamente  con  de- 


r 


E  LE  SUE  RELAZIONI  CON  I  DOMINATORI  DELL'ISOLA       101 


cirme  la  satisfaccion  que  tiene  de  tan  buenos  vasallos ,  me  manda  qua 
por  todo  aste  reyno  se  hagan  oracionas  y  sufragios  por  su  alma,  y  aun- 
que  para  cosa  que  tanto  obbliga  la  naturaleza  a  un  verdadero  subdito, 
y  particularmente  con  un  Rey,  que  tantos  aiìos  tan  justa  tan  piadosa  y 
devotamente  en  tanta  paz  y  quieti tud  ha  mantenido  sus  raynos  y  seno- 
rias;  y  particularmente  que  tan  fue  amado  y  querido,  habia  poca  neces- 
sitad  de  proponerlo  y  ancargarlo,  todavia  comò  as  la  causa  tan  general, 
al  dolor  tan  justo ,  me  [h]a  parecido  tratar  este  negocio  da  forma  que 
jnntamente  todos  acudamos  al  Rey  del  cielo ,  supplicandole  tenga  mise- 
ricordia de  al que  por  su  le  catholica  tantos  cuidados  y  trabajos 

pudio  y  tanto  bien  nos  [h]a  hecho  ;  y  asi  os  encargo  y  mando  que  con 
teda  la  demostracion  y  devocion  deis  orden  que  en  està  ciudad  se  haga 
el  sentimiento  debido  y  se  suplique  a  nuestro  Senor  en  la  Iglesia  mayor, 
con  las  ceremonias  soUemnes  necessarias ,  tenga  misericordia  de  su  al- 
ma, y  puntamente  darle  gracias  de  [hjaber  nos  proveydo  par  su  piedad 
de  tal  Rey  sucesor  que  justamante  nos  podemos  gloriar,  y  asperar  gran- 
dea  servicios  a  su  divina  JVIajestad  y  bienes  y  mercedes  a  sus  reynos  y 
vassallos.  D.  en  Mesina  a  13  de  octnbre  1598. 

El  Duque  [de  Maqueda]. 
{Doc.  orig.  cari.). 

1598  ottobre  30. 

Magniflcos  Capitan  de  justicia  y  Jurados  de  la  ciudad  de  Calatagirona. 
Sabiendo  el  Rey  nuestro  Senor  el  sentimiento ,  que  tan  justamente  ten- 
dra  este  reyno  de  la  perdida  grande  que  todos  hemos  hecho  con  la  muerte 
del  Rey  nuestro  Senor ,  que  està  en  el  ciel ,  me  [h]a  mandado  en  carta 
de  17  del  mes  de  setiembre  que  yo  signiflque  a  las  ciudades  el  cuidado 
con  que  està,  del  que  las  dichas  ciudades  tendrian  de  tal  perdida  y  de 
mirar  en  general  y  particular  e  por  lo  que  tocare  a  tan  fideles ,  devo- 
tos  y  benemeritos  vasallos,  e  imitando  al  ejemplo  que  el  Rey  nuestro 
Senor  su  padre  se  [h]a  dejado  en  favoreceros  y  gratiflcaros  en  todas  vue- 
stras  justas  pretensiones,  y  aseguraros  que...  siempre...  tocara  a  essa  ciu- 
dad la  buona  acogida  que  merece  etc. 


D.  en  Mesina  a  30  de  octubre  1598. 
{Libro  dei  privilegi,  e.  621  r.). 


El  duque  de  Maqueda 
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Doo.  n.  XXX. 

1607  luglio  9. 

Fondazione  del  Collegio  dei  Gesuiti  in  Caltagirone. 

Claudius  Aquaviva  societatis  Iesu  Praepositus  genera lis. 

Omnibus  in  quorum  manus  liae  literae  venerint,  salutem  in  Domino 
sempiternam.  Cum  illustris  universitas  Galatahieronis  divini  honoris  pro- 
movendi iuventutisque  suae  informandae  stadio  ducta,  collegium  nostrae 
societatis  in  dieta  civitate  fundaverit  iiludque  sufflcienter  dotaverit,  Nos, 
eodem  studio  ducti,  quique  idoaeam  societatis  nostrae  ministeriis  sedem 
in  dieta  civitate  Galataliieronis,  prout  in  parte  esperti  sumus ,  futuram 
confldimus,  ac  praedictae  illustris  universitatis  propensae  erga  Nos  vo- 
luntati,  quoad  in  Nobis  est,  respondere,  ipsique  in  Domino  gratiflcari 
cupimus,  praedictam  fundationem  ac  dotationem  acceptantes,  unum  col- 
legium nostrae  societatis  in  dieta  civitate  Galatahieronis  iuxta  nostras 
constitutiones  et  institutum  regendum  erigimus  et  instituimus ,  illique 
omnia  bona  a  dieta  illustri  Universitate  prò  illius  dote  assignata  appli- 
camus,  concedimus  et  appropriamus  omni  meliori  modo  etc. 

D.  Romae  die  nona  mensis  iulii,  anno  a  nativitate  Domini  mdcvil 

Claudius  Aquaviva 

{Doc.  orig.  in  pergamena ,  di  cent.  46  X  5i,  ben  conservato ,  con  si- 
gillo in  cera  rossa). 


Doc.  n.  XXXI. 

1622  marzo  17. 

Donativum  scutorum  35,000  et  concessio  nonnullarum  gratiarum. 

Princeps  Philibertus  Enjanuel,  Vicerex  et  Gapitaneus  generalis  in  re- 
gno Sicilie  etc.  Per  acta  regii  Locumlenentis  in  officio  spectabilis  Pro- 
thonotarii ,  fuit  stipulatus  contractus  tenoris  sequentis.  In  Dei  nomine, 
amen.  Die  xvii  februarii  v«  Indicionis  1622....  Gum  per  gratissimam  civi- 
tatem  Caltagironis,  ultra  alios  donativos  per  eam  factos  sue  catholice  Ma- 
gestati ,  unum  videlicet   scutorum  15,000   tempore  ili. mi  Ducis  i\Jaquede 
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in  anno  1600  circa,  alium  scutorum  20,000  tempore  ducis  Ferie  in  anno 
1(506  in  circa,  alium  scutorum  35,000  tempore  ducis  Ossune  in  anno  161 1 
circa,  tunc  Proregum  in  hoc  regno,  et  aliorum  scutorum  20,000  tempo- 
re.... Don  Francisci  de  Castro  comitis  Castri  eie.  in  anno  1617  circa;  et 
cum  per  eamdem  Excellentiam  prefati....  comitis  de  Castro  per  eius  Ut- 
teras,  datas  Panhormi  sub  die  xvi  iunii  proxime  preteriti  et  per  me- 
dium... Episcopi  civitatis  Catanie  fuerint  represeiitate  spectabili  Patritio 
et  luratis  diete  civitatis  Caltageronis  necessitates  nrgentes  prò  subsidio 
belli  Germanie  et  Flandrie ,  qua  sua  catholica  Magestas  ad  eius  expen- 
sas  detinet  centra  hereticos  et  rebelles  imperii  etc.  non  obslanle  quod 
patrimonium  diete  civitatis  ad  presens  reperiatur  exauslum,  nichilomi- 
nus  fuit  per  diclos  spectabiles  Patritium  et  luratos,..  conclusum  et  de 
novo  per  eamdem  civitalem  oblatum  diete  sue  catholice  Magestati  aliud 
donativum  seutorum  35,000 ,  de  tarenis  i2  singulo  seuto  monete  huius 
regni  etc. 

Et  prò  minori  iactura  et  ipsius  civitatis  incommodo  deliberaverunt, 
non  habendo  prompte  dictas  pecunias  ,  subiugare  et  vendere  redditus 
iuxta  formam  bulle  prout  in  Consilio  continetur,  potendo  per  idem  Gon- 
silium  diversas  gratias  in  contemplatione  dicti  donativi,  et  quod  eedem 
gratie  concedantur  in  vim  venditionis  et  pretio  soluptionis  ex  causa  pre- 
dictì  donativi  etc. 

[Seguono  le  grazie  chieste  al  Viceré  e  da  questo  accordate  al  procu- 
ratore dell'Università  di  C.  Don  Francesco  de  Ingo:  i"  bossolo  degli  uf- 
ficiali. 2°  istituzione  di  uno  Studio], 

Datum  Messane  die  17  marcii  v«  Indicionis  1622. 

Philibertus 
(Doc.  orig.  in  pergamena,  ben  conservato). 


Doc.  n.  XXXII. 

Lettere  di  Filippo  IV  di  Spagna. 

1.  1627  luglio  22. 

Pieles  y  amados  nuestros.  El  Marques  de  Tavara ,  siendo  mi  Virey 
Lugarteniente  y  Capitan  general  in  ese  mi  fidelisimo  Reyno ,  me  aviso 
el  buen  animo  y  promptitud  con  que  me  habeys  servido  con  treynta 
mil  escudos ,  y  que  por  està  causa  os  concedio  en  mi  nombre  algunas 
gracias  que  pedisteis  en  el  Consejo  tenido  a  quatro  de  Enero  de  eslo  ano, 
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las  qnales  he  mandado  ver  por  la  copia  de  la  conflrmacion  que  se  os  dio 
por  via  del  Tribunal  de  mi  real  Patrimonio  y  se  ha  visto  en  esto  mi 
Gonsejo  Sapremo  de  Italia;  lo  qaal  os  agradesco  macho  y  estimo  qaanto 
es  razoQ  y  lo  acepto  con  la  buena  volantad  con  qae  sé  que  lo  days ,  y 
creed  que  lo  debeys,  a  la  que  os  tengo  y  que  con  las  cosas ,  que  os  to- 
caran,  tendre  siempre  la  quenta  y  memoria  que  es  razon  en  las  ocasio- 
nes  que  se  offrecieren.  En  està  conformidad  haviendo  considerado  las 
gracias  que  al  diche  mi  Virrey  os  las  concedio  con  parecer  de  los  Gon- 
sejeros  de  mi  real  Patrimonio,  y  con  ocasion  de  dicho  servicio  he  deli- 
berado  de  confirmarlas  de  la  manera,  y  en  la  forma,  che  el  dicho  mi 
Virrey  os  las  concedio;  y  espero  de  vuestra  fldelidad,  que  continaareys 
el  servirme  corno  en  otras  ocasiones  lo  habeys  hecho,  y  asi  lo  he  man- 
dado  avisar  al  Duque  de  Albuquerque  que  al  presente  es  mi  Virrey,  Lu- 
garteniente  y  Capitan  general  de  ese  reyno,  para  que  lo  tenga  entendido 
y  as  haga  observar  las  dichas  gracias.  De  Madrid  a  22  de  lulio  1637. 

Io  El  Rey 

A  los  fleles  y  amados  nuestros  los  Jurados  de  la  ciudad  de  Calata- 
giron. 

(Doc.  orig.  cart.), 

II.  1630  febbraio  12. 

Fieles  y  amados  naestros.  Hallandose  mi  Patrimonio  real  tan  exhansto 
y  empenado,  comò  es  notorio,  con  los  gastos  precisos  e  inesorables,  qae 
se  han  ofrecido  y  ofrecen  en  defensa  de  mis  reynos  y  Estados ,  escrivo 
al  ilustre  Duque  de  Albuquerque,  mi  primo,  mi  Virrey  Lugarteniente  y 
Capitan  general  en  ese  reyno,  lo  que  de  él  entendereys,  Encargo  os  mu- 
cho,  mostreys  con  efecto,  en  lo  que  el  Duque  os  pidiera  de  mi  parte,  lo 
que  debeys  al  amor  y  volantad  que  os  tengo;  y  podeis  estar  seguros  que 
del  servicio,  que  ahora  me  hareis,  tendre  la  cuenta  y  memoria  que  es 
razon.  De  Madrid  a  12  de  febraro  1630. 

Io  el  Rey 

A  los  fleles  y  amados  nuestros  los  Jurados  de  la  ciudad  de  Calata- 
giron. 

{Doc.  orig.  cart.) 

III.  1633  novembre  13. 

Ilustre  Duque,  primo  de  mi  Consejo  de  Està  do ,»  Virrey  del  reyno  de 
Napoles  y  mi  Lugarteniente  y  Capitan  general  en  el  de  Sicilia. 
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De  parte  del  Patricio  y  Jurados  de  la  ciudad  de  Galatagiron  me  ha 
sido  presentado  un  memorial  del  tenor  siguiente.  [Segue  la  domanda, 
redatta  in  Italiano,  che  il  Re  si  degni  di  erigere  il  vescovato  in  C.~\  Y  por 
que  qniero  entender  por  relacion  vuestra ,  lo  que  se  os  ofrece  cerca  de 
lo  referido  en  el  preinserto  memorial,  os  encargo  y  mando  que ,  infor- 
mados  de  todo  con  intervencion  de  los  del  Tribunal  de  esto  mi  real  Pa- 
trimonio y  asi  mismo  de  otras  personas  que  os  parecieren  a  proposito, 
por  ser  negocio  de  tanta  importancia,  me  lo  aviseis,  con  lo  que  a  vos  y 
al  diclio  Tribunal  pareciere  cerca  de  la  materia,  para  que,  entendido  lo 
uno  y  lo  otro  ,  yo  mande  lo  que  fuere   servido.  D.  en  Madrid  a  xiii  de 

noviembre  mdgxxxiii. 

Io  el  Rey 
Al  Duque  de  Alcala. 

{Doc.  orig,  cart.). 

IV.  1636  agosto  27. 

Magniflcos  fleles  y  amados  nuestros.  Del  Principe  de  Paterno  mi  pri- 
mo, Presidente  y  Capitan  general  en  ese  reyno  entendereys  el  estado  en 
que  él  y  los  demas  de  mi  monarquia  se  hallan  par  las  guerras  tan  con- 
tinuadas,  que  estos  arios  se  han  tenido  contre  los  emulòs  de  està  Corona 
y  enemigos  de  nuestra  sancta  le  catholica,  y  por  los  accidentes  tan  ex- 
tremos  que  amenazan  particularmente  en  Italia  con  la  inbasion  que  los 
Franceses  han  hecho  en  mi  Estado  de  Milan.  De  que  resulta  ser  urgente 
y  precisa  la  necessitad  que,  en  està  estando  aventurada  non  solo  mi  mo- 
narquia sino  la  religion  y  la  libertad  ,  lo  qual  obliga  a  que  todos  mis 
reynos  hagan  lo  posible  en  lance  tan  apretado  por  acudir  al  servicio  (?) 
que  viene  al  reparo  de  tanto  dafio  eie.  De  Madrid  27  de  agosto  1636. 

lo  el  Rey. 
A  los  fleles  amados  nuestros  los  Jurados  de  la  ciudad  de  Galatagiron. 
{Doc.  orig.  cari.). 

V.  1638  aprile  2. 

Fieles  y  amados  nuestros.  Por  lo  que  el  Principe  de  Paterno  mi  Pre- 
sidente y  Capitan  general  en  ese  reyno  me  ha  escrito  ,  he  entendido  la 
promptitud  y  buen  animo  con  que  me  habeis  servido  en  el  donativo  qne 
me  habeis  hecho  de  treinte  mil  ducados  para  el  socorro  de  mi  armada, 
por  que  està  demostracion  ha  sido  muy  conforme  a  vuestra  fldelidad  y 
a  la  conflanza  que  yo  tengo  de  vosotros,  me  haveis  con  ella  obligado  mu- 
cho  particularmente  habiendome  servido  en  tiempo  tan  apretado  comò 
los  presentes  etc.  De  Madrid  a  2  de  abril  1638. 

Io  el  Rey 
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A  los  fleles  y  amodos  naestros  los  Jarados  de  la  nuestra  gratisima 
ciudad  de  Calatagiron. 

{Doc.  orig.  cart.) 

V.  1638  novembre  2. 

Fieles  y  amados  nuestros.  Aunqu'e  es  tan  notorio  en  todas  partes  de 

nuestro  Estado  en  que  se  halla  mi  monarquia  y  el  extremo  de  necesitad 

a  que  se  ha  reducido  mi  real  Patrimonio  por  las  prevenciones  y  asistea- 

cias  militares ,  que  ha  sido   forzado  hacer ,   todavia  lo  enteadereys  con 

mas  particularidad  del  Principe  de  Paterno ,  que  al  presente  gobierna 

ese  regno,  a  quien  me  remito,  y  corno  ha  sido  inexcusable  valerme  tam- 

bien  de  vuestra  ayuda  para  la  continuacion  de  dichas  asistencias,  y  asi 

OS  encargo  que  ayudais  a  lo  que  el  Principe  os  significara  en  mi  nom- 

bre  con  el  celo  eie.  De  Madrid  a  2  de  noviembre  1638, 

Io  el  Rey 

A  los  magnificos,  fleles  y  amados  nuestros  los  Jurados  de  la  nuestra 
gratisima  ciudad  de  Calatagiron. 

{Doc.  orig.  cari.).  

Doc.  n.  XXXIII. 

1648  nov.  il. 

Lettera  del  Viceré  al  Senato  di  C. 

Magnificos  y  amados  de  su  Rey.  Don  Octavio  Secusio  Secreto  de  està 

ciudad  me  ha  dada  vuestra  carta  de  24  del  pasado,  y  demas  del  6  que 

insinuais  en  ella ,  y  me  ha   referido  de  vuestra  parte  la   puntualidad  y 

celo  con  que  os  empleais  en  el  servicio  del  Rey  mi  Senor,  que  Dias  guar- 

de,  y  el  gusto  que  aveis  recibido  de  mi  arrivo  a  este  reyno,  de  que  quedo 

con  estimacion  al  cuidado  y  atencion   que  abeis  tenido,  y  con  memoria 

para  lo  que  se  ofreciere  de  vuestras  mayores  convenencias.  S.  C.  V. 

De  Mesina  il  de  noviembre  1648. 

Don  Juan 
Al  Senato  de  la  ciudad  de  Galtagirone. 

(Doc.  orig.  Cari.).  

Doc.  n.  XXXIV. 

1670  aprile  28. 

Lettera  del  Viceré  al  Senato  di  C. 

En  despacho  de  la  Reyna  nuestra  Senora  de  12  de  marzo  se  sirve  su 

Majestad  participarme  haberse  coricluido  enteramente   el  tratad   de  la 

Liga,  entre  el  reyno ,  él  de  Angieterra ,  Svecia  y  los  Estados  Generales 
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de  Olanda,  que  son  los  principes  de  la  triple  Liga  para  la  conservacion 
de  la  paz  de  los  Pireneos ,  corno  asi  mismo  de  la  de  Aquisgran.  Està 
alianza  de  tanta  consecuencla  para  las  reales  armas  de  su  Majestad  ha- 
ciendo  mas  segura  y  permanente  la  conservacion  de  su  reyno ,  en  quel 
tanto  se  interesa,  este  me  ha  parecido  lo  tengan  Vosotras  entendido,  no 
siendo  dudable  se  seguirà  de  semejante  confederacion  que,  si  se  ofrecie 
accidente  que  obligue  a  aplicar  a  qualquier  parte  las  fuerzas  de  Espana, 
podran  dedicarse  con  mayor  seguro  adonde  lo  pidiere  la  ocasion,  y  con- 
staran  de  mas  formidable  composicion  con  haberse  esperado  la  triple 
Liga  referida,  y  a  todos  los  vasallos  de  los  inclusos  en  ella,  y  a  las  im- 
barcaciones  que  de  dominios  de  aquellos  principes  arribaran  a  està  isla 
se  les  bara ,  por  lo  que  a  Vosotros  tocara ,  el  buen  paso  y  tratamiento 
de  amigos  y  unidos,  teniendo  presente  los  ordenes  que  hubiese  y  mira- 
ran  a  la  sanitad  etc. 


Palermo  28  de  abrii  de  1670. 
{Doc.  orig.  cart.). 


El  Duque  de  Albuquerque 


Doc.  n.  XXXV. 

Emimerazione  dei  seppelliti  e  stritolati  sotto  le  rovine  delle  città 
per  effetto  del  terremoto  del  1693  (contenuta  nella  Cronica 
Cesco  Pulizzi,  conservata  nella  Bibl.  comunale  di  G.  e.  f"' 


Catania.  Li  morti  scadati  foro  sidici  Milia  . 
Siracusa.  Li  morti  scaciati  quatro  Milia  foro 
Noto.  Li  morti  scaciati  foro  dui  Milia  . 


Agosta. 
Lentini. 
Carlo  Lentini. 
Modica. 


Scichili. 

Spaccafurno. 

Bizzìni. 

Mineo. 

Caltagirone. 

Ochiolà. 

Vittoria. 

Gomisso. 

Avola. 

Floriddia. 

Sorsino. 


dui  Milia  e  3  Cento 
tre  Milia    , 
Mille  personi    . 
3  Mila  e  5  Cento 
quatro  Milia 
quatro  Milla 
otto  Cento  . 
dui  Milia    . 
dui  Milia    . 
Mille  personi     . 
7  Cento  e  25      . 
trenta  personi     . 
90  personi 
3  Cento  personi. 
vinti  personi 
2  Milia  e  5  Cento 


siciliane 
di  Fran- 

16,000 

4,000 

2,000 

2,300 

3,000 

1,000 

3,500 

4,000 

4,000 

800 

2,000 

2,000 

1,000 

725 

30 

90 

300 

20 

2,500 
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Cassare.  Li  morti  scacciati  foro  venticinque 


Feria. 

Bosciemme. 

Palazzuolo. 

Giarratana. 

Francofonte. 

Scordia. 

Monterrusso. 

Palaghonia. 

Bochieri. 

Militello. 

Militti. 

Chiara  monte. 

Discari. 

Liccodia. 


otto  Cento  . 
9  Cento  personi. 
7  Cento  personi 
quattro  Cento     . 
cinque  Cento 
trenta  personi  . 
2  Cento  personi 
40  personi. 
Mille  personi 
500  personi 
Cento  personi    . 
30  personi. 
2  Cento  personi 
340  personi 


Terra  Nova.  Non  ci  fu  danni  di  Christiani. 
Paterno.  Li  morti  scaciati  foro  vinti  personi 


Aternò. 

laciaguilea. 

Tre  Castagni. 

Pìdara. 

Viagrande. 

Tremisteri. 

Nicolosi. 

Apunta. 

Bonascursi. 

Blacci. 

Massa  Nunziata. 

Santagata. 

Misterbianco. 

Finicia. 

Masca  Lucia. 

Catena. 

Sanfllippo. 

SantoAntonino. 

A  vai  ver  de. 

A  consolatione. 

A  trizze. 

Castel  di  laci. 

Mascali. 


solamente  dui  . 
700  personi 
500  personi 
475  personi 
90  personi. 
trenta, 
quatordici  . 
cinquantanovi    . 
trentaquatro 
dui  personi 
55  personi . 
20  personi . 
4  personi  . 
quatordici . 
55  personi . 
80  personi  , 
30  personi  . 
114      . 
quindici 
quarantadui 
90  personi . 
32  personi. 
15  personi . 


25 

800 
900 
700 
400 
500 

30 
200 

40 

1,000 

500 

iOO 

30 
200 
340 

20 

2 

700 

500 

475 

90 

30 

14 

59 

34 

2 

55 

20 

4 

14 

55 

80 

30 

114 

15 

42 

90 

32 

15 
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SEDUTA  SOCIALE  DEL  12  GENNAIO  1002. 

Presidenza  del  Senatore  Giulio  Benzo  Duca  di  Verdura, 
Presidente. 

La  Società  si  riunisce  nella  propria  sede. 

Essendo  presenti  N.  58  socii,  il  Presidente  alle  ore  14  dichiara 
aperta  la  seduta. 

Il  Segretario  Generale  legge  il  verbale  della  tornata  prece- 
dente, il  quale,  non  essendovi  osservazioni  in  contrario,  viene  ap- 
provato. 

Indi  presenta  alquanti  libri  pervenuti  in  dono  e  specialmente 
fa  rilevare  l'importanza  di  quelli  offerti  dal  Sig.  Presidente  e  dei 
due  volumi  che  riguardano  la  storia  illustrata  e  documentata 
della  Certosa  di  Pesio,  lavoro  del  compianto  Prof.  Gomm,  Biagio 
Garanti,  inviati  in  omaggio  dalla  signora  Luisa  Garanti  Suant- 
Avena.  Si  delibera  manifestare  ai  donatori  un  voto  di  ringra- 
ziamento. 

Lo  stesso  Segretario  Generale  annunzia  che  i  signori  Cav.  Ni- 
ceforo,  Cav.  Punture,  Avv.  Cavarretta,  Colonnello  Guarneri,  Prof. 
Martini  ed  Elvira  Guarnera  hanno  aderito  a  far  parte  della  So- 
cietà. 

Dopo  ciò  si  passa  alla  votazione  per  1'  ammissione  a  socii  dei 
signori  Avv.  Domenico  Barcellona,  Sac.  Salvatore  Petronio  Russo, 
Gap.  Raffaele  Mondino  e  Prof.  Salvatore  Mannino.  Sono  tutti  ap- 
provati alla  unanimità. 

Il  Vice  segretario  Cav.  Falcone  presenta  il  Bilancio  di  previ- 
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sione  per  l' esercìzio  1902  esponendo  i  critepii  adottati  dal  Con- 
siglio Direttivo  perchè  le  spese  fossero  in  armonia  colle  entrate 
e  perchè  si  potesse  essere  in  grado  di  soddisfare  l' ultima  rata 
dovuta  all'  appaltatore  Sig.  Rutelli  per  i  lavori  fatti  e  da  farsi  nella 
grande  aula  e  corpi  annessi. 

Sulla  richiesta  dell'  Avv.  Santangelo  lo  stesso  Gav.  Falcone 
legge  le  varie  partite  del  bilancio,  il  quale,  dopo  invito  del  Sig. 
Presidente  e'  non  essendovi  osservazioni  in  contrario,  viene  appro- 
vato alla  unanimità. 

Il  Segretario  Generale ,  giusta  quanto  è  stabilito  nell'  ordine 
del  giorno,  dovrebbe  leggere  la  sua  relazione  intorno  alla  posi- 
zione scientifica  ed  economica  della  Società  nel  sessennio  1895-Ì900; 
però  trovandosi  sofferente  prega  che  si  voglia  rimandare  ad  altra 
tornata  questa  lettura.  La  Società  non  si  oppone  e  quindi  il  Pre- 
sidente invita  i  socii  a  passare  alla  elezione  degli  Ufficiali  per  il 
triennio  1902-1903-1904  annunziando  che  devono  eliggersi:  il  Pre- 
sidente, i  due  Vice-Presidenti,  il  Segretario  Generale ,  i  due  Vice 
Segretarii,  tre  consiglieri  due  dei  quali  in  sostituzione  degli  uscenti 
Prof.  Romano  e  Prof.  Sansone  da  restare  in  carica  per  tutto  il 
triennio  ed  uno  in  sostituzione  del  defunto  Cav.  Fedele  Pollaci 
Nuccio  da  restare  in  carica  per  il  biennio  1902-1903  ed  aggiunge 
che  questi  sarà  colui  che  riporterà  il  minor  numero  di  voti. 

Annunzia  parimenti  che  debbono  eliggersi  inoltre  il  Tesoriere, 
il  Bibliotecario,  i  tre  Direttori  e  i  tre  Segretarii  delle  tre  classi, 
e  conchiude  dicendo  che  tutti  gli  uscenti  potranno  essere  confer- 
mati ad  accezione  dei  due  consiglieri. 

Si  distribuiscono  le  schede  ,  si  eliggono  a  scrutatori  i  socii 
Avv.  Gavarretta  e  Ruggero  Palmeri  di  Villalba  e  quindi  si  passa 
alla  elezione  del  Presidente. 

Socii  presenti  N.  50  — Votaati  48  —  Astenuti  2  —Maggioranza  25. 

Duca  di  Verdura voti  26 

Senatore  Guarneri »     18 

Schede  bianche »      4 

Eletto  a  Presidente  il  Duca  di  Verdura. 

Si  passa  alla  elezione  dei  due  Vice  Presidenti. 

Presenti  53  —Votanti  52  —  Astenuto  i  —  Maggioranza  27. 
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Prof.  Pitrè voti  49 

Mons.   Di  Giovanni »    49 

Mons.  Di  Marzo »      1 

Prof.  Salinas »      1 

Schede  bianche »      2 

Sono  proclamati   Vice  Presidenti  Mons.  Vincenzo  Di  Giovanni 
e  il  Prof.  Dott.  Giuseppe  Pitrè. 

Si  passa  all'elezione  del  Segretario  Generale. 

Presenti  55  —  Votanti  5i  — Astenuto  1  —  Maggioranza  28, 

Dott.  Giuseppe  Lodi voti   48 

Avv.  Falcone »       4 

Schede  bianche »       2 

Eletto  il  Dott.  Giuseppe  Lodi  a  Segretario  Generale. 

Si  passa  alla  elezione  de'  due  Vice  Segretarii. 

Presenti  52  —  Votanti  48  —  Astenuti  4  —  Maggioranza  25. 

Cav.  Giuseppe  Falcone voti  44 

Gav.  Carlo  Grispo  Moncada    .    .  »  42 

Bona »  1 

Mangiameli »  1 

Di  Marzo »  1 

Varvaro v  2 

Garufi   ....-.,...  .)  1 

Gozzucli »  J 

Guardione •    .    .  »  1 

Schede  bianche »  2 

Si  proclamano    eletti  i    sigg.    Avv.  Gav.  Giuseppe  Falcone  ed 
Avv.  Cav.  Carlo  Grispo  Moncada. 

Si  passa  alla  elezione  dei  tre  cosiglieri. 

Presenti  54  —  Votanti  53  —  Astenuto  1  -  Maggioranza  27. 

Mons.  Gioacchino  Di  Marzo.  .    .     voti  38 

Cav.  Pietro  Spadaro j>    31 

Gomm.  Francesco  Varvaro  Pojero       »    30 
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Ghiaramonte' »  8 

Cosentino »  6 

Paolucci »  12 

Garufi    ..........  »  8 

Di  Blasi »  1 

Coppola »  1 

Schede  bianche  e  disperse ...  »  8 

Sono  proclamati  consiglieri  per  il  triennio  1902-1903-1904  i 
signori  Mons.  Gomm.  Gioacchino  Di  Marno  e  Gav.  Pietro  Spadaro, 
e  per  il  biennio  1902-1903  il  Gomm.  Francesco  Varvaro  Pojero. 

Elezione  del  Tesoriere  e  del  Bibliotecario. 

Voti  pel  Tesoriere  47  —  Eletto  il  Gomm.  Napoleone  Siciliano. 
Voti  per  il  Bibliotecario  51  —  Eletto  ad  unanimità  il  Dott.  Giu- 
seppe La  Mantia. 

Dopo  di  che  le  tre  classi  si  riuniscono  separatamente  per  pro- 
cedere alla  elezione  dei  rispettivi  Direttori  e  Segretarii. 

1»  Glasse  —  Votanti  N.  23  ~  Astenuto  il  Gan.  Beccaria. 

Eletto  a  Direttore  il  Gan.  Giuseppe  Beccaria  con  N.  22  voti. 
Eletto  a  Segretario  il  Prof.  Carlo  Alberto  Garufl  con  voti  21. 

2*  Classe  —  Votanti  N.  10  — Astenuto  il  Gav.  Giuseppe  Travali. 

Eletto  a  Direttore  il  Barone  Raffaele  Starrabba  con  voti  9. 
Eletto  a  Segretario  il  Gav.  Giuseppe  Travali  con  voti  9. 

3'  Glasse  —  Votanti  N.  10. 

Eletto  a  Direttore  il  Gomm.  Prof.  Antonino  Salinas  con  voti  8. 
Eletto  a  Segretario  il  Gomm.  Emanuele  Portai  con  voti  10. 

Finita  la  votazione  il  Presidente  scioglie  la  seduta. 

Il  Segretario  generale 
D.'  Giuseppe  Lodi. 


SOCIETÀ  SICILIANA  PER  LA  STORIA  PATRIA 


BILANCIO    PRESUNTIVO 

per  Tanno  1902 

PARTE  PRIMA  —  ENTRATA 


Atti  e  memorie  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria.         8 


114 

ATTI   BELLA   SOCIETÀ 

PARTE    PRIMA 

ENTRATA 

PREVISIONlk 

o 
H 

2 
'a 
6 

1 
ti 
< 

SOMME 

stanziate 

nel  Bilancio 

precedente 

SOMM  5 
dal   Con;  i 

Per  Articolo 

Pondo  di  avanzi  dell'Esercizio  precedente    .        .        .    L. 
TITOLO  I. 

» 

> 

1,500       . 

Entrate  Ordinarie 

CONTRIBUZIONI    SOCIAL 

Socii 

1 

1 

i 

Per  N.  900  azioni  alla  ragione  di  L.  5  per  ogni  azione     .    L. 
Ministeri 

4,500 

V 

4,500 

> 

, 

2 

Ministero  della  Pubblica  Istruzione  per  azioni       .      N.  400    , 

2,000 

^ 

2,000 

, 

3 

Ministero  di  Agricoltura ,  Industria   e  Commercio  per 

azioni ,    25    , 

N.  425 

Provincie 

25 

25 

" 

i 

Provincia  di  Palermo  per  azioni     .        .        .        .      N.    20    , 

100 

Jl 

100 

, 

■ 

» 

5 

,    Catania      ,        ,          .        .        .        .       ,     20    , 

N.  40 
Municipii 

100 

100 

6 

Municipio  di  Palermo              azioni        .        .        .      N.  200    , 

500 

1,000 

7 

,            ,    Messina                    , 

,      10    , 

50 

50 

8 

,           ,   Castrogiovanni 

20 

20 

9 

,    Marsala 

20 

20 

iO 

,           ,   Monte S,  Giuliano     , 

20 

20 

11 

,   Noto 

20 

20 

12 

,           ,    Parco                       , 

20 

20 

13 

,   Nicosia 

20 

20 

A  riportarsi  N.  234  L. 

7,395 

■ 

7,895 

« 
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E  ELLE  ENTRATE 


OPOSTE 
t  Direttivo 


ir  Capitolo 


IN  TOTALE 


SOMME 

approvate 

dalla 
Assemblea 


OSSERVAZIONI 


1,500 


1,500 


L'aumento  perchè  nel  1900  furono  pagate  200  azioni. 
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^^     A     ^"^   IVI  "n        1^  T^    ^  iijr     A 

PREVISIOlsI 

2 
P 

1 
< 

PARTE    PRIMA 

ENTRATA 

SOMME 

stanziate 

nel  Bilancio 

precedente 

som: 

dal   Co 

Per  Articoi 

Riporto  N.  234  L. 

7,395 

7,895 

1 

1 

14 

Manicipio  di  Acireale               azioni        .        .        .       ,       4    , 

20 

20 

, 

, 

i5 

,           ,   Siracusa                   ,           .        .        .       ,       4    „ 

, 

20 

, 

T 

16 

,           ,   Termini  Imerese     ,           .       .       .       ,       4    , 

» 

20 

r, 

„ 

17 

,            ,    Alcamo                     ,           .        .        .       ,       2    , 

10 

10 

18 

,   Salaparuta               ,           .        .        .       ,       1    , 

N.  249 

Biblioteche  ed  altri  Enti 

5 

5 

K 

19 

Biblioteca  Fardelliana  di  Trapani     .        .  per  azioni  N.       4    , 

20 

20 

20 

Comunale  di  Vicenza        ,        .    ,        „         „       A    , 

20 

20 

, 

81 

,            Nazionale  di  Napoli  .        .        .     ,        ,         ,       4    , 

20 

20 

^ 

22 

di  Brera  di  Milano   .        .        .     ,        »      .»       ^    „ 

20 

20 

23 

Universitaria  di  Messina.        .    ,        „         „       4    , 

20 

20 

24 

,            Comunale  di  Verona.        .        .     „        „          ,       2    , 

10 

10 

25 

Direzione  dell'Archivio  di  Slato  di  Venezia  ,        ,          ,       4    , 

20 

20 

26 

Gabinetto  di  lettura  di  Messina        .        .    ,        ,         «       4    , 

20 

20 

27 

Direzione  Generale  per  la  conservazione  dei 

monumenti  della  Sicilia       .        .        .    ,        .         ,       4    , 

20 

20 

28 

Circolo  Bellini  di  Palermo        .        .        .    ,        ,         ,       4    , 

20 

20 

29 

Nuovo  Casino  di  Palermo.        .        .        .     „        »         „       4    , 

N.  42 

/                                                                         

20 

20 

Rendita  sui  Pondi  Pubblici 

8,180 

= 

' 

2 

30 

Direzione  Generale  del  Debito  Pubblico  del  Regno  d'Italia  per  la 
Rendita  acquistata  con  gli  avanzi  di  Cassa  della  Società,  giusta 
il  Certificato  al  latore  di  N.  233,366 L. 

100 

' 

100 

A  riportarsi  L. 

7,740 

« 

« 
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hi 


:^)ELLE  ENTRATE 


ROPOSTE 
0  Direttivo 


er  Capitolo     IN  TOTALE 


SOMME 

approvate 

dalla 
Assemblea 


OSSERVAZIONI 


.    8,180 


\ 


100 


8,180 


100 


8,280 


Omessi  nel  Bilancio  1901. 
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43 


PARTE    PRIMA 

ENTRATA 


Riporto  L. 
Associazioni  al  Periodico  ed  ai  Documenti 


Ministero  dell'Interno 

„  della  Guerra     . 

Camera  dei  Deputati. 
Biblioteca  Palatina  di  Parma 
Archivio  di  Stato  di  Palermo 


Biblioteca  Labronica  di  Livorno 
,  Comunale  di  Caltanissetta 

„  ,  ,   Castelvetrano 

Archivio  di  Stato  di  Firenze  . 
,  ,        ,     Napoli     . 

Siracusa  prof.  Giovanni  Battista 

E.  D'Oleire  libraio  Triibues  Strasburgo 


Per  una  copia 

del 

Periodico 

e  dei 
Documenti 


Per  una  copia 

del 

Periodico 


PREVIS10^  ^ 


SOMME 

stanziate 

nel  Bilancio 

precedente 


TITOLO  II. 
Entrate  Eventuali 


Vendita  di  Libri 

Vendita  eventuale   del  Periodico   l' Archivio  Storico  Siciliano 
e  dei  Documenti L. 

Introiti  Eventuali 

Interessi  sulle  somme  depositate  nella  Cassa  di  Risparmio  Vit- 
torio Emanuele. , 

Contribuzioni  e  largizioni  eventuali , 

Ricavato  della  vendita  eventuale  di  carta  ai  Socii     . 


Totale  Entrata  L. 


7,740 


500 


100 
500 


9,047 
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HO 


DELLE  ENTRATE 


>ilOPOSTE 
Ho  Direttivo 


Per  Capitolo 


IN  TOTALE 


SOMME 

approvate 

dalla 
Assemblea 


OSSERVAZIONI 


207 


500 


600 


8,280 


80 


207 


500 


80 


600 


9,587 


La  differenza  in  relazione  al  ricavato  del  precedente  Esercìzio. 

Lo  stanziamento  in  relazione  alla  vendita  che  annualmente 
si  verifica  in  cifra  variabile. 
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' 

1 

2 

5 

8 
1 

PARTE    PRIMA 

ENTRATA 

PREVISIONE  5 

SOMME 

stanziate 

nel  Bilancio 

precedente 

SOMMI 
dal  Con^ 

Per  Articolo 

RIUNIONE 

• 

.      L. 

9,047 

» 
80 

M 

Fondo  dell'Esercizio  precedente     . 
Competenza  dell'anno  1902     .... 

9,047 

80 

" 

« 
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Ì2Ì 


DELLE  ENTRATE 

SOMME 

OSSERVAZIONI 

>ROPOSTE 
[lio  Direttivo 

LE 

approvate 

dalla 
Assemblea 

Per  Capitolo 

IN  TOTA 

« 

1,500 
9,587 

80 

« 

» 

' 

« 

11,087 

80 

" 

" 

1 
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PARTE    SECONDA 

USCITA 


PREVISIONE 


SOMME 

stanziate 

nel  Bilancio 

precedente 


47 


TITOLO  I. 
Uscita  Ordinaria 


Pubblicazioni 

Fondo  per  la  provvista  di  carta  da  impiegarsi  per  la  pub- 
blicazione del  Periodico  V  Archivio  Storico   Siciliano ,  dei 

Documenti  ed  altro L. 

Fondo  per  la  stampa  del  suddetto  Periodico  e  Documenti        „ 

Fondo  per  le  spese  d' inscrizioni  ed  altro ,  spettanti  a  lavori 

di  monumenti  artistici , 

Acquisti  e  rilegature  di  libri 

Fondo  per  acquisto  di  libri  per  uso  della  Biblioteca  della  So- 
cietà      , 

Fondo  per  la  rilegatura  dei  libri  esistenti  nella  Biblioteca  della 
Società ,. 

«  Imposte  e  Ritenute 

Ritenuta  sulle  L.  2,000  di  assegno  del  Ministero  della  Pub- 
blica Istruzione  (art.  2  Attività) i. 

Tassa  di  Ricchezza  mobile  sulla  Rendita  del  Debito  Pubblico 
(art.  30  Attività) 

Spese  d'Amministrazione 

Assegno  al  Ragioniere » 

Id.      all'Assistente  alla  Segreteria „ 

Id.      al  Barandiere » 

A  riportarsi  L. 


1,500 
3,000 

600 


200 


335 
20 


200 
160 
200 


6,215 


I 
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DELLE  SPESE 


PROPOSTE 
glio  Direttivo 


Per  Capitolo 


IN  TOTALE 


SOMME 

approvate 

dalla 
Assemblea 


OSSERVAZIONI 


5,100 


200 


355 


5,100 


200 


355 


5,655 


Nel  di  contro  fondo  sono  comprese  le  L.  25  da  pagarsi  per 
l'associazione  all'Opera  Ksrum  Ilalicarum  Scriptores  del  Mu- 
ratori ,  come  da  deliberazione  del  Consiglio  Direttivo  nella 
tornata  del  5  Marzo  1901. 
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10 


61 


65 


66 


PARTE     SECONDA 

USCITA 


Riporto  L. 

Indennità  d' esazione  al  6  %   dovuta  sulle  contribuzioni  sociali 
che  si  riscuotono  in  Palermo „ 

Indennità  fissa  per   la  distribuzione  del  Periodico   agli  Asso- 
ciati in  Palermo  e  per  la  spedizione  fuori  Palermo     .       , 

Fondo  per  marche  da  bollo  e  carta  bollata .        .        .        .        , 

Fondo  per  generi  di  scrittojo  e  stampati  per  uso  dell' Ammi- 
nisti  azione „ 

Fondo  per  spese  postali  e  telegrafiche „ 


Manutenzione  ed  arredamento  dei  locali 

Gabella  dell'acqua  che  defluisce  nei  locali  della  Società 
Manutenzione  dei  locali  della  Società  .... 
Arredamento  dei  locali  della  Società   .... 


TITOLO  IL 
Uscita  Eventuale 


Appaltatore  signor  Nicolò  Rutelli  per  la  4"  ed  ultima  rata  a 
compimento  di  L.  38,000  ed  in  saldo  d'ogni  suo  avere  per  i 
lavori  di  adattamento  del  nuovo  salone  e  luoghi  annessi  ai 
termini  della  convenzione  firmata  il  13  Novembre  1898  stante 
L.  34,500,  già  pagate  a  tutto  l'esercizio  1901.       .        .        „ 

Fondo  di  imprevedute , 


Totale  Uscita  L. 


PREVISIONE 


SOMME 

stanziate 

nel  Bilancio 

precedente 


,215 
270 

50 
100 

250 
200 


73 
300 
250 


1,250 


9.047 


20 


80 


Per  Articolo 
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DELLE  SPESE 


ROPOSTE 
lio  Direttivo 


iper  Capitolo 


IN  TOTALE 


SOMME 

approvate 

dalla 
Assemblea 


OSSERVAZIONI 


5,655 


1,230 


1,230 


30 


623 


30 


3,579 


50 


3,579 


11,087 


50 


Le  diminuzioni  in  relazione  alla  spesa  effettiva  dell'Eser- 
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SEDUTA  SOCIALE  DEL  9  FEBBRAIO  1902. 

Presidenza  del  Prof.   Comm.   Giuseppe  Pitrè, 
Vice  Presidefhte. 

La  Società  coli' intervento  di  N.  30  sociì  si  riunisce  nell'Aula 
«  Luigi  Di  Maggio  ». 

Alle  ore  14^2  il  Presidente  dichiara  aperta  la  seduta.  Il  Se- 
gretario Generale  legge  il  verbale  della  tornata  precedente  il 
quale  viene  approvato  e  quindi  presenta  i  libri  che  sono  stati 
offerti  in  omaggio  alla  Società. 

Si  passa  alla  votazione  per  1'  ammissione  a  socii  effettivi  dei 
signori  Ferdinando  Salpietra,  Salvatore  Minutilla,  Raimondo  Guar- 
dione,  e  Giuseppe  Gassarà  —  Vengono  tutti  unanimamente  ap- 
provati. 

Dì  seguito,  il  Presidente,  invita  il  Segretario  Generale  a  leg- 
gere il  Rendiconto  scientifico  ed  economico  della  Società  nel  ses- 
sennio 1895-1900. 

Questa  lettura  viene  ascoltata  con  interesse  ed  alla  fine  è  vi- 
vamente applaudita.  Essa  rimane  alligata  al  presente  processo 
verbale  con  cui  forma  unico  contesto,  ed  è  del  tenore  seguente  : 

Dilettissimi  Socii, 

Il  mio  predecessore,  il  P.  Luigi  Di  Maggio,  il  cui  nome 
non  posso  pronunziare  senza  un'  interna  commozione,  il  mio 
predecessore ,  dico ,  nel  suo  quinto  ed  ultimo  Rendiconto 
letto  nella  tornata  del  14  Novembre  1895  intrattenendosi 
a  parlare  della  posizione  scientifica  ed  economica  della  no- 
stra Società  durante  il  triennio  dal  1°  Gennaio  1892  al  31 
Dicembre  del  1894,  chiedeva  venia  di  aver  violato  il  nostro 
Statuto,  il  quale  prescrive  al  Segretario  generale  il  dovere  di 
una  relazione  annuale,  mentr'  egli  la  presentava  triennale.  A 
maggior  ragione  io  debbo  implorare  venia  da  voi,  carissimi 
socii,  perchè  la  mia  relazione  riguarda  un  periodo  più  lungo, 
quello  di  un  sessennio,  cioè  da  Gennaio  1895  a  Dicembre  del 
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1900.  Io  non  dirò,  come  il  sullodato  mio  predecessore,  che 
motivo  di  questa  mia  infrazione  dell'articolo  dello  Statuto,  sia 
perchè  sterile  il  campo  assegnato  ed  il  tema  mancante  di 
ogni  aria  di  novità  e  tale  da  non  potere  in  verun  modo 
recare  diletto.  Dirò  bensì  con  quella  franchezza,  che  dovrebbe 
essere  un  pregio,  ma  eh'  è  uno  de'  miei  peccati  maggiori,  che 
se  non  in  tutto,  in  parte  è  colpa  mia  se  non  ho  dato  sinora 
esecuzione  ad  un  obbligo  imposto  dallo  Statuto.  Imploro  quindi 
il  vostro  perdono,  che,  generosi  quali  siete,  vorrete  concedermi 
prima  che  io  ceda  ad  altri  il  posto  da  me  occupato  (1). 

Discorrerò  adunque  brevemente ,  ma  il  più  esattamente 
possibile,  di  ciò  che  si  attiene  all'andamento  tanto  scientifico 
che  economico  della  nostra  Società  nel  corso  dei  sei  anni  di 
sopra  indicati.  Ma  non  vi  aspettate ,  carissimi  socii ,  uno  di 
quegli  splendidi  discorsi ,  in  cui  era  maestro  il  P.  Luigi  Di 
Maggio  e  che  tanto  affascinavano  l'  uditorio.  Sarebbe  insania 
la  mia  aspirare  a  tanto!  Io  procurerò  per  quanto  lo  consen- 
tono le  mie  forze  di  richiamare  alla  vostra  memoria ,  tutto 
quello  che  si  è  fatto ,  tutto  quello  che  si  è  svolto  durante  il 
sessennio,  e  ciò  senza  amplificazioni  e  senza  alterare  minima- 
mente la  verità. 

Segno  non  dubbio  della  vitalità  di  un  Istituto ,  come  il 
nostro,  è  la  produzione  di  lavori  che  concernono  la  storia  della 
nostra  Isola  in  generale  o  de'  singoli  Comuni  di  essa  in  par- 
ticolare. I  volumi  del  nostro  periodico,  V Archivio  storico  sici- 
liano, addimostrano  a  chiare  note  come  a'  cultori  della  nostra 
storia  non  manchino  né  la  volontà  del  lavoro,  né  la  pazienza 
delle  indagini,  nò  l' acutezza  delle  induzioni  e  delle  riflessioni. 
I  volumi  XX,  XXI,  XXII,  XXIII,  XXIV  e  XXV,  sono  di  non 
poca  importanza  e  tali  da  riscuotere  la  lode  e  l'ammirazione 


(I)  Questa  Relazione  dovea  leggersi  nella  tornata  medesima  della  ele- 
zione delle  cariche  sociali ,  ma  per  indisposizione  del  relatore  fa  ri- 
mandata ad  altra  sedata. 

Alti  e  memorie  della  Società  Siciliana  ^r  la  Storia  Patria.  9 
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di  giornali  non  solo  del  coótìnente  italiano  ma  anche  di  quelli 
esteri  ;  e  non  questo  soltanto,  ma  per  siffatti  lavori  il  nostro 
periodico  è  domandato  in  cambio  non  solo  da  pubblicazioni 
congeneri,  sibbene  da  società  scientifiche  straniere. 

Permettete  pertanto  che  io  qui  enumeri  siffatti  lavori  ri- 
chiamandoli alla  vostra  memoria,  e  dico  enumeri  non  potendo 
né  volendo  dare  un  mio  giudizio  sugli  stessi.  , 

Il  professore  Astorre  Pellegrini ,  allora  socio  ,  ed  or  non 
più,  cultore  degli  studi  dell'antico  Egitto,  illustrò  una  iscrizione 
egizia  esistente  nel  Museo  di  Palermo  ;  il  socio  prof.  Luigi 
Sampolo  discorse  dell'  Accademia  Siciliana  eh'  ebbe  vita  dal 
1790  al  1818;  il  socio  prof.  Bartolomeo  La  Gumina,  oggi  ve- 
scovo di  Girgenti,  diede  notizia  di  un  pregevole  ripostiglio  di 
monete  arabe  trovate  in  Palermo  e  parlò  di  una  moneta  di 
Federico  re  e  Costanza  imperatrice;  il  socio  Rodolico  Nicolò 
s'intrattenne  dei  Siciliani  che  nel  medio  evo  frequentarono  lo 
Studio  di  Bologna  ;  Mons.  Gioacchino  Di  Marzo  discorse  di 
Pietro  Ruzolone  pittore  palermitano  vissuto  sul  finire  del  se- 
colo XV  e  principii  del  XYI;  Mons.  Vincenzo  Di  Giovanni  parlò 
del  Transunto  dei  diplomi  del  monastero  del  presbitero  Scolaro 
di  Messina,  parlò  del  Castello  e  della  Chiesa  di  S.  Filippo  a  Mare- 
dolce  in  Palermo,  e,  da  un  volume  di  antichi  documenti  esem- 
plati dalle  pergamene,  venne  a  discorrere  della  topografia  antica 
di  Palermo  dal  secolo  X  al  XV,  lavoro  che  serve  come  appendice 
alla  sua  opera  sull'oggetto  in  due  volumi  precedentemente  pub- 
blicata. Il  socio  prof.  Salvatore  Romano  scrisse  sulla-costruzione 
della  torre  di  Lignè  e  sui  tumulti  di  Trapani  nel  1673;  scrisse  pure 
su  i  Siciliani  nella  guerra  di  Tunisi  dell'anno  1270;  sulla  bat- 
taglia della  Falconarla  e  sull'assedio  di  Trapani  nel  1314;  e  sul 
vero  nome  del  Colle  impropriamente  detto  Pianto  dei  Romani. 
Il  socio  Garufl  discorse  delle  monete  e  dei  conii  nella  storia 
del  diritto  Siculo  dagli  Arabi  ai  Martini;  della  giurisdiz-ione 
annonaria  municipale  nei  secoli  XIII  e  XIV;  dell' Acatapania 
e  delle  mete;  di  una  Miscellanea  paleografica  e  dei  privilegi 
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di  Arrigo  VI  e  Costanza  I"  per  la  città  di  Messina.  Il  socio 
Vincenzo  Raciti  Romeo  discorse  di  Aci  nella  carestia  del 
1671-72  durante  la  ribellione  di  Messina  e  la  guerra  tra 
Francesi  e  Spagnoli  nel  1674-1679.  Il  socio  prof.  Luigi  Si- 
ciliano Villanueva  scrisse  a  proposito  di  una  nota  di  Monsi- 
gnore Testa  al  capo  XXV  di  re  Filippo  I  di  Sicilia  e  II  di 
Spagna,  e  di  una  pretesa  abbolizione  della  Milizia  urbana  in 
Sicilia  al  tempo  di  Carlo  III.  Il  socio  Mariano  La  Via  parlò 
delle  rivalità  e  lotte  tra  Mariani  e  Nicoleti  in  Nicosia  di  Si- 
cilia, a  proposito  di  un  contratto  di  pace  del  secolo  XIV, 
e  scrisse  taluni  studi  storici  e  filologici  sulle  così  dette  Co- 
lonie Lombarde  di  Sicilia.  Il  socio  Vincenzo  StrazzuUa  pub- 
blicò i  suoi  Studii  di  Epigrafìa  Siciliana,  parlò  dei  recenti 
scavi  eseguiti  nei  cimiteri  cristiani  della  Sicilia  con  studii  e 
raffronti,  e  dettò  la  Storia  e  l'archeologia  di  Trotilon,  Xipho- 
nia  ed  altri  siti  presso  Augusta  di  Sicilia.  Il  socio  can.  Bec- 
caria disse  di  Vincenzo  Colocasio  umanista  siciliano  del  secolo 
XVI;  il  defunto  socio  Pollaci  Nuccio  s'intrattenne  a  parlare  de' 
Papi  e  della  Sicilia  nel  medio  evo,  e  i  socii  Can.  Millunzi  e 
Salomone  Marino  si  occuparono  a  discorrere  di  un  processo 
di  Stregoneria  nel  1623  in  Sicilia. 

Nella  parte  poi  del  nostro  periodico  che  va  sotto  il  titolo 
di  Miscellanea  altri  lavori  e  non  meno  interessanti  si  sono 
pubblicati  ;  consentite  pertanto  che  io  qui  li  accenni  : 

Il  socio  prof.  Francesco  Mirabella  parlò  di  Bernardo  Tor- 
namira  benefattore  della  biblioteca  di  S.  Martino  delle  Scale, 
e  dell'ultima  prigionia  di  Argisto  Giuffrè;  il  socio  Mons.  Di 
Marzo  fé  cenno  della  costruzione  di  un  molo  in  Cefalù  afììdata 
da  Emanuele  Filiberto  di  Savoja  ad  Ottavio  di  Aragona  ;  il 
socio  prof.  Luigi  Natoli  si  occupò  di  alcune  recenti  pubblica- 
zioni su  la  scuola  poetica  Siciliana  del  secolo  XIII  ;  il  socio 
cav.  Pietro  M.  Rocca,  l' infaticabile  illustratore  della  storia  di 
Alcamo  e  degli  artisti  che  ivi  lavorarono,  discorse  della  Chiesa 
di  S.  Tommaso  Apostolo  in  Alcamo,  pubblicò  taluni  documenti 
relativi  ad  alcuni  intagliatori  in  legno  che  lavorarono  in  Alca- 
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mo  nella  prima  metà  del  secolo  XVI,  nonché  i  documenti  relativi 
a  tre  ignoti  pittori  siciliani  de'  secoli  XVI  e  XVII,  e  inoltre 
due  contratti  del  celebre  pittore  palermitano  maestro  Pietro 
Ruzolone;  il  socio  defunto  ingegneì-e  Sciuto  Patti  discorse  su 
taluni  avanzi  d'arte  antica  scoperti  in  Catania  nella  via  Zap- 
pala Gemelli;  il  socio  Rodolico  rese  pubblici  alcuni  documenti 
sul  pittore  Tommaso  Laureti;  il  socio  Salomone  Marino  pub- 
blica le  sue  spigolature  storiche  Siciliane  dal  secolo  XIV  al  XIX; 
il  socio  prof.  Giorgio  La  Corte  scrive  sulla  Cronaca  Arabo- 
Sicula  di  Cambridge  e  sopra  i  due  testi  greci  delle  biblioteche 
Vaticana  e  Parigina,  e  scrive  altresì  sopra  Jato  e  Jatini  ri- 
sultato di  ricerche  di  topografìa  storica;  il  socio  Raffaele  Star- 
rabba  s'intrattiene  ancora  della  Commemorazione  del  IV  Cen- 
tenario di  Francesco  Maurolico  e  di  un  codice  delle  consuetu- 
dini e  dei  privilegi  della  città  di  Messina;  il  socio  Giacomo  Di 
Gregorio  torna  a  discorrere  della  varia  origine  dei  dialetti  gallo- 
italici di  Sicilia  con  osservazioni  sui  pedimontani  e  gli  emiliani, 
al  qual  lavoro  seguono  i  Ricordi  delle  Colonie  Lombarde  di  Si- 
cilia del  socio  Luigi  Vasi,  a  cui  risponde  il  Di  Gregorio  con  le 
osservazioni:  Ancora  sulle  così  dette  Colonie  Lombarde;  il  socio 
Corrado  Melfi  discorre  dell'  industria  del  miele  in  Chiara- 
monte;  il  socio  Mattia  Di  Martino  pubblica  talune  Spigolature 
di  un  Archivista,  e  una  spedizione  in  Noto  nel  1647;  il  socio 
Giuseppe  Falcone  descrive  i  più  antichi  rifugi  ed  alberghi 
per  i  poveri  di  Palermo  e  il  prof.  G.  B.  Siracusa  tien  parola 
della  Historia  di  Ugo  Falcando  di  Filoteo  Omodei.  Il  socio 
Socrate  Chiaramonte,  pigliando  occasione  dalla  pubblicazione 
del  libro  di  Giacomo  Galatti  sulla  rivoluzione  messinese  del 
1674-78,  pubblica  una  prima  serie  di  documenti  relativi  a  quel- 
r  avvenimento,  che  si  conservano  nel  nostro  Archivio  di  Stato, 
volendo  con  ciò  dimostrare  come  non  sia  possibile  scrivere  una 
completa  storia  di  quel  periodo  senza  rovistare  quelle  carte. 
Di  Rosolino  Pilo  paria  il  socio  prof.  Paolucci,  adducendo  docu- 
menti dal  1857  al  1860,  e  di  Giovanni  Gorrao  e  del  suo  batta- 
glione alla  battaglia  di  Milazzo  nel  1860.  Di  Ugo  Bassi  in  Sicilia 
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discorre  V  altro  socio  prof.  Valentino  Labate;  di  due  codici 
inediti  di  Antonio  Beccadelli  fa  menzione  il  signor  M.  Natale 
e  il  socio  Francesco  Guglielmo  Savagnone  discorre  del  Sinda- 
cato e  dell'azione  popolare  contro  i  pubblici  funzionarli  nel 
diritto  antico  siciliano. 

Né  una  parola  di  ringraziamento  e  di  lode  manchi  di  tri- 
butarsi a'  socii  Salomone-Marino  e  Salv.  Romano;  al  primo  pel 
Bullettino  bibliografico  e  all'altro  per  la  pubblicazione  dello 
elenco  delle  opere  periodiche  e  degli  atti  accademici  che  fanno 
il  cambio  con  le  nostre  pubblicazioni,  al  quale  ufficio  da  anni 
attendono  con  ogni  cura. 

Ma  v'ha  ancor  di  più.  Non  di  tutti  i  lavori  che  si  son 
letti  nelle  varie  sedute  della  Società  nel  corso  del  sessen- 
nio si  è  data  pubblicità  nel  nostro  periodico.  Tali  sono  : 
il  lavoro  del  prof  Bartolomeo  La  Gumina  :  Intorno  ad  un 
periodo  della  storia  della  dominazione  musulmana  in  Si- 
cilia; l'altro  del  Pollaci  Nuccio  sul  can.  Giovanni  Di  Gio- 
vanni ,  il  suo  codice  diplomatico  e  il  Senato  di  Palermo  ; 
le  comunicazioni  del  prof  Salinas  sulle  ultime  scoperte  ar- 
cheologiche fatte  a  Salerai  e  a  Marsala;  il  discorso  di  Salo- 
mone-Marino su  .di  una  scena  di  pirateria  in  Sicilia  nel 
1572;  Alcune  memorie  di  Pietro  Ruz olone  pittore  palermi- 
tano del  secolo  XV e  XVI  apprestate  da  Mons.  Di  Marzo;  i  lavori 
del  Prof  Giuseppe  Pitrè  sulla  enigmatica  popolat^e  siciliana, 
del  Prof  Saverio  Cavallari  sulla  tecnica  dei  Megaresi  d' Ibla 
e  di  Nisea  nella  costruzione  dei  tempii  di  Selinunte ,  del 
detto  Mons.  Di  Marzo  sul  quadro  della  Madonna  greca  in 
Alcamo.  E  poi  i  Documenti  sopra  Gianfìlippo  Ingt^assia  esposti 
dal  Salomone-Marino,  e  quelli  su  Matteo  Zappardo  du  Mineo 
umanista  sconosciuto  del  sec.  XV  dal  socio  can.  Beccaria,  e 
i  discorsi  di  costui  sui  Capitoli  della  città  di  Girgenti,  e  sopra 
Angelo  Zanchisetti  umanista  del  sec.  XVI;  di  Mons.  Luigi  Bo- 
glino  sul  parroco  Alessi  e  de'  manoscritti  di  lui  esistenti  nelle 
biblioteche  nazionale  e  comunale  di  questa  città;  del  Pascià 
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dott.  Onofrio  Abbate  sulla  Sicilia  e  l'Egitto  nei  loro  antichi 
rapporti;  di  Mons.  Can.  Di  Bartolo  su  taluni  frammenti  inediti 
di  una  magistratura  abolita,  e  di  altri  infine  che  per  bre- 
vità mi  dispenso  dal  ricordare.  Né  hanno  fatto  difetto  le  pub- 
blicazioni di  opere  che  illustrano  Documenti  inediti;  infatti  han 
veduto  la  luce  :  nella  1*  Serie  un  primo  volume  di  Documenti 
inediti  dell'  epoca  normanna  in  Sicilia  editi  dal  socio  Garufl, 
nella  2*  serie  le  Consuetudini  di  Marsala  edite  da  Salvatore 
Struppa  e  da  Luigi  Siciliano  Villanueva,  nella  3*  serie  le  Iscri- 
zioni cristiane  rinvenute  nelle  Catacombe  di  Siracusa  del  socio 
Sac.  Strazzulla,  nella  4*  serie  finalmente,  le  Fortificazioni  di 
Palermo  nel  secolo  XVI  giusta  Vordini  dell'ingegnere  Antonio 
Ferramolino  di  Mons.  Vincenzo  Di  Giovanni;  gli  Avvertimenti 
Cristiani  di  Argisto  Giuflfredi  editi  da  Luigi  Natoli;  Tommaso 
Schifaldo  umanista  del  secolo  XV  del  can.  Giovau  Battista 
Cozzucli;  e  gli  Avvenimenti  del  1799  nelle  due  Sicilie  del  socio 
prof.  Alfonso  Sansone. 

Come  si  vede  dall'elenco  da  me  rassegnato  non  son  man- 
cati i  lavori  che  intendono  illustrare  in  un  modo  o  in  un  altro 
la  nostra  isola,  segno  non  dubbio  del  buon  volere  e  dell'atti- 
vità dei  socii  e  della  vitalità  del  nostro  Istituto.  Però  non 
posso  celare  che  se  le  tre  classi  in  cui  si  dividono  i  socii 
mostrassero  ancor  esse  siffatta  attività,  più  vantaggio  ne  ri- 
caverebbe la  nostra  Istituzione,  e  forse  non  mancherebbe  qual- 
che volta  il  lavoro  in  taluna  delle  ordinarie  sedute.  Nell'ul- 
timo Rendiconto  il  P.  Luigi  Di  Maggio  giustamente  osservava 
che  dalle  riunioni  delle  classi  meglio  che  dalle  sedute  gene- 
rali potranno  aversi  opere  storiche  di  grave  mole.  Il  lavoro 
individuale  è  sempre  lavoro  di  un  solo ,  ma  il  lavoro  collet- 
tivo di  persone  abili  e  volenterose,  che  s' intendano  e  mirino 
allo  stesso  scopo,  è  lavoro  potente.  L'adagio  non  falla:  Vis  unita 
fortior.  E  pertanto  non  è  mai  soverchio  raccomandare  più 
di  attività  alle  tre  classi,  siccome,  con  l'occasione,  non  credo 
superfluo  raccomandare  alla  Commissione  degli  Archivii  par- 
rocchiali perchè  acceleri  la  Relazione  degli  studii  in  essi  ese- 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ  135 


guiti  per   trasmettersi  al  Ministero,   da   cui   originariamente 
provenne  l'invito. 

Ma  se  i  lavori  dei  sodi  addimostrano  la  vitalità  del  no- 
stro Istituto,  la  fonte  da  cui  promana  siffatta  vitalità  bisogna 
cercarla  nella  posizione  economico-finanziaria  della  Società. 
Da  uno  statino,  apprestatomi  dal  valente  ragioniere  signor 
Salv.  Sanfìlippo  rilevasi  che  nel  sessennio  di  cui  discorriamo 
non  solamente  le  entrate  sono  state  maggiori  delle  spese  ma 
che  tali  entrate  hanno  avuto  un  aumento.  Infatti  mentre  le  pre- 
visioni dell'entrate  per  il  sessennio  furono  in  L.  61,467,  80, 
quelle  realizzate  ascesero  a  L.  70,536,  02  con  una  differenza  in 
più  di  L.  9,068,  22,  ed  al  contrario  sebbene  la  previsione  delie 
spese  fu  per  L.  61,467,  80  quelle  effettivamente  erogate  furono 
L.  44,350,  99  con  una  differenza  in  meno  di  L.  17,116,  81;  co- 
sicché con  le  maggiori  entrate  che  furono  L.  9,068,  22  e  con 
le  economie  ottenute  sulle  previsioni  delle  spese  che  furono 
L.  17,116,  81  si  ottenne  un  avanzo  di  L.  26,185,  05,  le  quali 
unite  alla  somma  esistente  in  cassa  al  1°  Gennaio  1895,  alle 
contribuzioni  straordinarie  ottenute  nel  1895  e  1896  ed  a  quelle 
pagate  dal  Municipio  di  Palermo  in  conto  di  prezzo  di  carta 
fornitagli,  si  è  potuto  raccogliere  la  cifra  di  L.  36,980,  67  con 
la  quale  si  è  fatto  fronte  alla  spesa  straordinaria  in  L.  32,478,  60, 
restando  disponibili  alla  fine  dell'Esercizio  1900  L.  1,516,  42. 

Mi  dispenso  dallo  scendere  a  più  minuti  dettagli  non  vo- 
lendo mettere  a  cimento  la  vostra  pazienza,  socii  stimatissimi. 
Del  resto  siffatti  dettagli  restano  alligati  a  questa  Relazione 
per  essere  esaminati  da  chi  ama  di  vederli. 

Epperò  concludendo  per  quanto  riflette  la  posizione  eco- 
nomico-fìnanziana  di  questa  Società ,  dico ,  che  dessa  nello 
spazio  di  sei  anni  ha  incassato  : 
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Per  la  parte  ordinaria   come   risulta  dai  suoi  bilanci  con- 
suntivi       .        .        .        .'       .        .        .        .    L.  67,382,  87 
Per  la  estraordinaria »  10,795,  64 


In  totale  L.  78,178,  51 


somma  che  onora  invero  il  nostro  Istituto  e,  lasciatemelo  dire, 
i  suoi  onesti  amministratori  i  quali  han  fatto  il  possibile  per 
lo  incremento  dello  stesso;  e  ne  sia  prova  il  fatto  che  mentre 
gl'incassi  del  precedente  triennio  diedero  la  media  di  L.  9,942,  45, 
la  media  del  sessennio  è  salita  a  L.  13,029,  75  con  un  aumento 
di  L.  3,037,  30.  Vero  è  che  nel  1897  la  Società  ottenne  un 
sussidio  straordinario  di  L.  10,000  da'  Ministeri  della  Pubblica 
Istruzione  e  dell'Interno,  ciò  che  modifica  la  media  di  questo 
sessennio,  ma  è  pur  vero  non  pertanto  che  la  media  di  que- 
sto sessennio  si  mantiene  sempre  superiore  a  quella  del  trien- 
nio 1892-94,  poiché  non  tenendo  conto  delle  succennate  li- 
re 10,000,  la  media  del  sessennio  risulta  L.  11,363,  08,  supe- 
riore sempre  a  quella  del  triennio  1892-94. 

Si  ha  ragione  quindi  di  esser  soddisfatti,  se  non  orgogliosi, 
di  tali  risultamenti  ;  dappoiché  se  coi  lavori  scientifici  dati 
alla  luce  il  nostro  Sodalizio  é  venuto  in  fama  che  tanto  l'o- 
nora e  nel  continente  italiano  e  presso  estere  nazioni,  non 
men  lodevole  si  è  addimostrato  e  per  il  suo  progresso  finan- 
ziario e  per  la  sua  amministrazione,  la  quale  ha  saputo  far 
onore  ai  suoi  impegni  senza  contrarre  debiti,  mettendo  da 
canto  quanto  é  bastato  per  migliorare  i  suoi  locali,  per  arre- 
darli senza  sfarzo  ma  con  quella  decenza  confacente  allo  scopo, 
e  valga  di  esempio  questa  grande  aula  che  porta  il  nome 
venerato  del  nostro  non  mai  troppo  rimpianto  P.  Luigi  Di 
Maggio. 

A  complemento  delle  notizie  riguardanti  la  parte  finanzia- 
ria della  nostra  Società  mi  piace  aggiungere  uno  statino  delle 
somme  ricavate  dalla  vendita  eventuale  delle  pubblicazioni 
sociali  avvenuta  nel  sessennio  1895-1900  divisa  per  anno,  cioè: 
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Nel  1895 L.  1,227,  03 

»    1896 »      575,  20 

»     1897 »      989,  12 

»     1898 »  1,222,  48 

»     1899 »      675,  48 

»     1900 »      897,  27 


Un  totale  di  L.  5,586,  58 


Ciò  che  dimostra  il  pregio  in  cui  son  tenute  le  nostre 
pubblicazioni,  dappoiché  gli  acquisti  furono  fatti  non  solamente 
da  taluni  de'  nostri  socii  e  da  enti  italiani,  ma  anche  da  li- 
brai come  si  può  vedere  dallo  elenco  che  si  alliga  alla  pre- 
sente Relazione. 

Il  movimento  de'  socii  durante  il  sessennio  è  stato  il  se- 
guente : 


Nuovi  socii 

al  1895.    .    . 

.    N. 

39 

»         » 

al  1896.    .    . 

» 

19 

»         » 

al  1897.    .    . 

» 

15 

»         » 

al  1898.    .    . 

» 

21 

»         » 

al  1899.     .    . 

» 

25 

»         » 

al  1900.    .    . 

» 

19 

Totale  dei  socii  nuovi  N.  138 


Socii  esistenti  al  1895.    .    .    N.  484 
»  »         al  1900.    .    .      »  427 

Differenza  in  meno  N.    57 


Però  bisogna  considerare  che  da  questo  numero  è  d'uopo 
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detrarre  44  socii  defunti,  talché  il  numero  de'  socii  dimessi 
sarebbe  di  11;  alcuni  de'  quali  avevano  una  sola  azione. 

Nel  sessennio  sono  stati  aggregati,  dopo  le  formalità  pre- 
scritte dallo  Statuto,  quali  socii  onorarii  : 

al  1895  il  Tenente  Generale  Carlo  Corsi, 

al  1899  il  Dott.  Prof.  Giuseppe  Fuhrer, 

al  1900  L'Arciduca  Luigi  Salvatore  d'Austria. 

Rammenterete,  egregi  colleghi,  che  il  sesto  Congresso  sto- 
rico italiano  adunato  a  Roma,  nella  seduta  del  26  Settembre 
1895  acclamò  unanimemente  Palermo  sede  del  settimo  futuro 
Congresso.  Io  qui  non  dirò  quel  che  il  vostro  Consiglio  di- 
rettivo, elevato  a  Comitato  ordinatore,  operò  affln  di  prepa- 
rarsi a  ricevere  degnamente  i  Congressisti;  dirò  soltanto  che 
con  lettere  circolari  e  con  altre  speciali  diramate  in  Giugno 
del  1898  in  Marzo  e  in  Giugno  dell'anno  seguente  sollecitò 
le  RR.  Deputazioni  e  le  Società  storiche,  archeologiche  ed 
araldiche  a  nominare  i  proprii  delegati  e  l' invitò  altresì  a 
proporre  i  temi  da  discutere  in  pieno  congresso.  Ma  a  questi 
ripetuti  inviti  pochi  risposero  e  non  certamente  in  modo  da 
soddisfare  l'aspettazione  del  Consiglio  Direttivo,  cosicché  que- 
sto si  credè  nell'obbligo  di  rinunziare  al  mandato  affidatogli, 
per  mezzo  di  nota  circolare  che  porta  la  data  del  7  Marzo 
1900,  alla  vigilia  quasi  del  giorno  in  cui  dovea  aprirsi  il 
Congresso. 

La  designazione  di  questa  città  a  sede  del  7°  Congresso 
storico  se  ci  produsse  delle  delusioni ,  ci  recò  invece  il  van- 
taggio di  avere  ottenuto  ,  grazie  alle  affettuose  premure  del 
Senatore  Guarneri ,  Presidente  allora  di  questa  Società ,  dal 
Ministro  della  Istruzione  pubblica  e  da  quello  dello  Interno  la 
somma  di  lire  10  mila,  per  la  quale  potè  iniziarsi  l'adattamento 
di  questa  grande  aula,  destinata  ad  uso  della  biblioteca  so- 
ciale, e  che  dovea  servire  per  accogliere  i  congressisti.  Que- 
sto salone  però  non  ha   potuto  ricevere  il  suo  compimento  a 
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causa  di  taluni  lavori  creduti  indispensabili  e  non  contemplati 
nella  prima  Relazione  architettonica.  Laonde  o  bisogna  atten- 
dere ancora  qualche  anno  per  veder  compita  questa  bell'opera, 
ovvero  bisogna  cercare  con  soscrizione  privata,  come  si  è 
praticato  precedentemente ,  di  raccogliere  i  fondi  necessarii 
nella  somma  di  lire  3000. 

E  a  proposito  della  nostra  biblioteca  io  son  lieto  di  po- 
tervi manifestare,  socii  carissimi,  che  dessa  mercè  gli  scambii 
con  altri  periodici  o  con  Atti  di  Accademie,  mercè  i  doni  di 
libri  ed  opuscoli  che  giornalmente  pervengono  dai  varii  autori, 
mercè  la  generosità  del  Senatore  Guarneri,  che  in  ogni  se- 
duta della  Società  manda  un  numero  di  libri  e  di  opuscoli 
taluni  de'  quali  di  non  dubbio  interesse,  mercè  infine  la  ge- 
nerosità di  questo  nostro  Presidente  che  in  poco  tempo  ha 
arricchito  la  biblioteca  della  raccolta  divenuta  rara  degli 
Opuscoli  di  Autori  Siciliani ,  della  quasi  completa  raccolta 
delle  leggi  del  regno  delle  due  Sicilie ,  degli  Atti  parlamen- 
tari del  Senato  del  Regno  ecc.,  essa  biblioteca,  dico,  con- 
tiene oggi  N.  5702  volumi  e  1446  opuscoli ,  senza  contare  i 
libri  lasciati  in  dono  dal  defunto  benemerito  Marchese  Roc- 
caforte, de'  quali  è  in  corso  lo  schedario. 

Ma  della  nostra  biblioteca  parlerà  con  competenza  a  suo 
tempo  il  Dott.  Giuseppe  Lamantia,  bibliotecario  amoroso  quanto 
intelligente,  dedito  attualmente  al  riordinamento  de'  libri  e  a 
formarne  le  relative  schede. 

La  nostra  Società  non  ha  trascurato  giammai  di  rispon- 
dere agl'inviti  di  farsi  rappresentare  da'  suoi  membri  in  oc- 
casioni di  Congressi  o  di  Commemorazioni  di  uomini  o  di 
avvenimenti  memorabili.  E  in  effetti  mandò  due  suoi  rappre- 
sentanti, i  socii  Natoli  e  Salvatore  Romano,  al  III  Congresso 
Geografico  tenuto  a  Firenze  in  Aprile  del  1898  in  occasione 
delle  onoranze  centenarie  rese  ad  Americo  Vespucci  e  Paolo 
Toscanelli.  Il  Romano  scrisse  una  lunga  e  dotta  Relazione  sul 
proposito  che  fu  letta  in  una  seduta  di  questa  Società  e  pub- 
blicata negli  Atti  della  medesima. 
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Similmente  nel  XII  Congresso  internazionale  degli  orien- 
talisti tenuto  in  Roma  nell'Ottobre  del  1899,  vi  si  recarono 
quali  nostri  rappresentanti  i  socii  Crispo  Moncada  e  marchese 
Giacomo  Di  Gregorio  ;  questi  scrisse  e  lesse  per  l'oggetto  una 
completa  relazione  inserita  anch'essa  negli  atti  della  Società. 

Ma  pur  troppo  !  in  tanto  fervor  di  studii  e  di  lavori  per 
cui  il  nostro  Sodalizio  si  è  potuto  così  alto  elevare  di  livello 
da  riscuotere  il  rispetto  e  l'ammirazione  de'  dotti  italiani  e  stra- 
nieri, la  nota  trista  non  ha  mancato  per  portare  il  lutto  ed  il 
dolore  in  noi.  Ho  cennato  di  sopra  che  nel  corso  del  sessennio 
sono  stati  tolti  a'  viventi  non  meno  di  44  sodi  ordinari  e 
due  onorari,  il  Gantù  e  Adolfo  Holm.  Tra  i  44,  tutti  nomi  ri- 
spettabili, e  taluni  notissimi  nella  repubblica  letteraria,  che 
io  per  non  annoiarvi  mi  dispenso  qui  dal  rassegnare,  ma 
che  nominerò  nell'ultimo  dei  tre  alligati,  spiccano  per  la  spe- 
cialità che  li  legano  al  nostro  Sodalizio  M.^  Isidoro  Carini 
e  il  P.  Luigi  Di  Maggio,  l'uno  morto  in  Gennaio  del  1895, 
l'altro  in  Marzo  del  1897;  l'uno  nostro  rappresentante  all'Isti- 
tuto storico  italiano  e  collaboratore  del  nostro  Archivio  sto- 
rico siciliano,  l'altro  Segretario  Generale  della  nostra  Società 
dal  1876  fino  alla  morte,  l'uno  e  l'altro  colonne  solidissime 
di  questo  Sodalizio.  Dell'uno  s'intrattenne  a  parlare  l'amico 
intimo  di  lui  il  Barone  Raffaele  Starrabba,  dell'altro  fece  la 
commemorazione,  non  degna  certo  dell'uomo  che  n'era  og- 
getto, il  modestissimo  scrittore  di  questa  Relazione.  Sia  onore 
sempiterno  ad  entrambi  e  inspirino  essi  a  tutti  noi  socii  l'a- 
more intenso  e  continuo  ch'ebbero  in  vita  per  la  nostra  Isti- 
tuzione. Sia  pace  e  gloria  ad  entrambi! 

Son  giunto  al  termine  di  questa  mia  Relazione,  ma  per- 
mettetemi pria  di  finire  che  io  riassuma  in  breve  il  contenuto 
di  essa. 

La  nostra  Società  nel  sessennio  dal  1895  al  1900  si  è  mo- 
strata di  una  vitalità  notevole   si   con  le  letture  fatte  nelle 
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sedute  ordinarie  come  con  i  lavori  pubblicati  nell'  Archivio 
Storico  e  nelle  serie  de'  Documenti  da  servire  alla  Storia  di 
Sicilia,  vitalità  riconosciuta  e  compresa  da  dotti  italiani  e 
stranieri,  sicché  non  poche  ricerche  delle  nostre  pubblicazioni 
ci  son  venute  da  lontani  paesi.  Siffatta  vitalità  si  è  potuto 
estrinsecare  per  così  dire  in  virtù  delle  entrate,  le  quali  sono 
state  sufficienti  non  solo  per  le  dette  pubblicazioni  ma  anche 
per  contribuire  allo  adattamento  di  questa  grande  Aula.  Il 
vostro  Consiglio  Direttivo  ha  procurato  di  amministrare  i  fondi 
disponibili  con  la  possibile  oculatezza,  talché  l'entrate  sono 
state  nel  sessennio  superiori  alle  uscite;  della  qual  cosa  non 
sono  stati  parchi  di  elogi  i  revisori  dei  conti,  elogi  che  il 
Consiglio  ha  accettato  con  grato  animo  e  come  incoraggia- 
mento a  proseguire  nella  via  intrapresa,  lieto  che  siasi  rico- 
nosciuto di  aver  esso  adempito  al  proprio  dovere. 

Sta  a  voi  dunque,  socii  carissimi,  il  mantenere  la  posizione 
in  cui  si  è  collocato  il  nostro  Istituto  e  di  sostenerne  il  de- 
coro. È  proprio  delle  istituzioni  umane  di  nascere,  progredire 
e  decadere;  lo  so:  ma  so  pure  che  quando  si  è  in  tempo  ad 
evitare  gli  scogli  che  possono  incontrarsi  nel  pelago  tempe- 
stoso delle  umane  passioni,  il  non  farlo,  é  più  che  desidia  un 
delitto.  Quando  si  ama  davvero  il  proprio  paese  si  é  gelosi 
di  guardare  e  rispettare  tutto  ciò  che  ridonda  a  bene  e  van- 
taggio del  paese  stesso.  Il  nostro  Sodalizio  possiamo  dirlo 
senza  iattanza  è  una  istituzione  che  veramente  l'onora.  Pro- 
curiamo pertanto  ch'essa  non  declini,  ch'essa  non  perda  quel 
raggio  che  le  dà  vivida  luce  e  che  le  ha  procacciato  la  stima 
e  l'ammirazione  degli  estranei.  Sta  a  voi  dunque,  socii  egregi, 
di  mantenerla  nello  stato  a  cui  oggi  è  pervenuta  e  di  curarne 
con  affetto  la  gloriosa  esistenza.  Tenete  fìtto  in  mente  che  la 
vanità  e  la  sfrenata  ambizione  compromettono  la  esistenza 
di  qualunque  buona  istituzione.  Non  amicizie,  non  simpatie  o 
antipatie  personali  ispirino  le  vostre  deliberazioni ,  ma  sem- 
plicemente ed  unicamente  il  bene  della  nostra  Istituzione. 
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Voi  avete  già  appreso  come  la  nostra  razza  sia  stata  giu- 
dicata da  certi  antropologi,  razza  decaduta,  razza  inferiore. 
Razza  inferiore!!!  chi  ha  dato  nell'ultimo  secolo  un  Gregorio, 
uno  Scinà,  un  Meli,  un  Bellini,  un  Fodera,  un  Aloisio,  un  Fer- 
rara, un  Emerico  Amari,  un  Michele  Amari  ecc.,  giganti  che 
possono  essere  invidiati  da  qualunque  nazione  del  mondo? 

Decaduta  una  razza  che  da  secoli  va  in  cerca  di  giustizia 
e  che  giustizia  non  trova  ?  Decaduta  una  razza  di  cui  si  sco- 
nosce r  indole  e  la  natura  e  si  lascia  in  abbandono  in  balia 
di  se  stessa  da  chi  avrebbe  il  dovere  di  guidarla? 

No  quelle  parole  non  meritano  risposta  ma  il  più  profondo 
disprezzo.  Che  se  risposta  si  potesse  dare  a  tali,  per  lo  meno, 
avventate  affermazioni,  la  potrebbero  dare  coloro  tra  voi,  socii 
amatissimi,  che  con  le  pazienti  indagini  sapranno  rievocare  le 
memorie  di  tanti  grandi  e  di  tanti  eroi  nati  in  quest'isola,  o 
che  potranno  narrare  con  imparzialità  e  con  la  massima  esat- 
tezza la  storia  di  quest'isola,  la  quale  nel  corso  de'  secoli  fu 
per  ben  tre  volte  faro  luminoso  di  civiltà  ad  altri  popoli. 


Alligato  N.  1. 

Per  quanto  concerne  la  posizione  economico-finanziaria 
della  Società,  posso  dimostrare  i  progressi  ottenuti  non  con 
frasi  più  0  meno  convincenti,  ma  con  le  cifre  che  sono  con- 
sacrate nei  rendiconti  annuali  approvati  dall'  assemblea  dei 
Socii,  le  quali  non  lasciano  menomamente  dubitare  che  il  pa- 
trimonio Sociale  è  stato  amministrato  con  la  massima  ocu- 
latezza e  la  prova  migliore  sta  nelle  maggiori  entrate,  e  nelle 
minori  spese  in  paragone  di  quelle  previste  nei  bilanci.  Di- 
fatti mentre  la  previsione  delle  entrate  si  fa ,  per  i  sei  anni 
di  cui  ci  occupiamo,  in  L.  61,467,  80,  quella  realizzata  ascese 
a  L.  70,536,  02  con  una  differenza  in  più  di  L.  9,068,  22  e 
al  converso,  sebbene   la  previsione  delle   spese  si  fa  per  li- 
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re  61,467,  80,  quelle  effettivamente  fatte   non  ascesero  che  a 
L.  44,350,  99   con    una    differenza    in   meno  di  L.  17,116,  81 
cosicché,  con  le  maggiori  entrate   che  furono     L.    9,068,  22 
e  con  le  economie  ottenute   nelle  previsioni   delle 
spese  che  furono »  17,116,  81 


Si  è  ottenuto  un  avanzo  di. 
che   unito   alla  esistenza   in  cassa   al  1°  Gennaro 

1895  che  era  in »     8,050,  30 

alle  contribuzioni  estraordinarie  ottenute  nel  1895 

e  1896  che  furono    .        .        ...        .        .      »    2,190     » 

ed  a  quelle  pagate  dal   Municipio  di  Palermo  in 

conto  di  prezzo  di  carta  fornitagli  in      .        .      »       555,  34 


Si  è  formata  la  somma  di  .        .        .        .    L.  36,980,  67 
con   la  quale   si  è  fatto    fronte   alla   spesa  di  cui 
nella  parte  estraordinaria  sarà  dettagliatamente  di- 
mostrato, ammmontante  a        ....      »  32,478,  60 


Restando  disponibili  alla  fine  dell'Eserc.  1900    L.    4,502,07 


Composte  cioè: 

Esistenza  in  Cassa      .....  L.     1,516,  42 

Residui  attivi  della  parte  ordinaria  L.  3,153,  15 

Meno  residui  passivi .        .        .    »     167,  50 


L.  2,985,  65  »    2,985,  65 


E  formano  le  L.     4,502,  07 


A  suffragare  l'anzidetto  ecco  la  dimostrazione  riassuntiva 
ricavata  dalle  cifre  che  portano  i  conti  consuntivi  approvati 
dalla  Società. 
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Parte  ordinaria. 

Previsioni  attive  giusta  i  bilanci  dal  1895  al 
1900 \        .         .     L.  61,467,  80 

Variate  in  più  alle  dette  previ- 
sioni .        .        .        .        .        .    L.  12,981,  53 

Variate    in   meno 
sopra  i  residui   .     L.     304,  93 

Variate    in    meno 
sulla  competenza.      »  3,608,  38 

Totale    variazioni 
in  meno      .        .    L.  3,913,  31      »    3,913,  31 

Restano  le  variazioni  in  più    L.    9,068,  22     »    9,068,  22 

Totale  Attività  accertate      .        .        .        .     L.  70,536,  02 
Incassate  dal  1895  al  1900.        .        .        .      »  67,382,  87 

Da  incassare  giusta  il  conto  al  1900.        .     L.    3,153,  15 

Previsioni  passive  giusta  i  bilanci  dal  1895  al 
1900 L.  61,467,  80 

Variate  in  più  alle  dette  previsioni  con  delibe- 
razioni del  Consiglio  Direttivo.        ...»     1,922,  16 

L.  63,389,  96 
Variate  in   meno   per  l'economia  ottenuta  sui 
varii  fondi  passivi >  19,038,  97 

Restano  le  Passività  accertate    ...»  44,350,  99 
Pagate  dal  1895  al  1900     ....      »  44,183,  49 

Restano  L,       167,  50 

che  sono  la  ritenuta  sulle  L.  2,000,  di  assegno  del  Ministero 
della  P.P.  I.I.  pel  2°  semestre  1900  già   operata  sull'incasso 
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del  detto  semestre  nel  1901.  Cosichè  per  la  parte  ordinaria  la 
Società  alla  fine  dell'anno  1900  non  aveva  nessun  .debito. 

Parte  estraordinaria. 

Esistenza  di  Cassa  a  1°  Gennaro  1895       .     L.    8,050,  30 

Avanzi  di  Gassa  dal  1895  al  1900  cioè: 

Incassi  come  alla  parte  ordi- 
naria  L.  67,382,  87 

Spese  come  alla  parte  ordina- 
ria       »  44,183,  49 

Restano  gli  avanzi       .        .    L.  23,199,  38     »  23,199,  38 

Contribuzioni  estraordinarie  ottenute  negli 
anni  1895  e  1896 »    2,190     » 

Municipio  di  Palermo  per  acconto  di  prezzo 
di  carta  fornitagli »       555,  34 

Totale  Attività  estraordinaria      .        .        .    L.  33,995,  02 
delle  quali  se  ne  erogarono  : 

1.  In  sussidio  ai  fondi  della  parte  ordinaria 
per  far  fronte  alle  pubblicazioni  della 

Società L.    6,699,  45 

2.  Per  acquisto  di  mobilia  ed  ar- 
redi dei  locali  della  Società      .      »    2,450,  45 

3.  Per  r  adattamento   dei   locali 

della  Società      ....      »  23,295,  70 

4.  Per  spese  occasionali  al  VII 
Congresso  Storico  Italiano  che  do- 
veva aver  luogo  in  Palermo     .     >        33     » 

Totale  L.  32,478,  60     »  32,478,  60 

Restano  quelle  esistenti  in  Cassa  al  31  Di- 
cembre 1900      .        , L.     1,516,  42 

Atti  e  memorie  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria.         10 
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Adunque  la  Società,  nello  spazio  di  sei  anni,  ha  incassato  : 
Per  la  parte  ordinaria   come  dai   suoi  Bilanci 

consuntivi L.  67,382,  87 

Per  la  parte  estraordinaria .      , .        .        .     »  10,795,  64 


Totale  L.  78,178,  51 


Le  L.  78,178,  51  d'incassi   ottenuti   dal   1895   al   1900  si 
formarono  : 

1.  Con  l'esistenza  in  Gassa  a  1°  Gennaro  1895 

che  ammontava  a L.    8,050,  30 

2.  Con  le  contribuzioni  dei  Socii  in  .        .     »  27,210     » 

3.  Con  le  azioni  del  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione  in »  11,000     » 

4.  Con  quelle  del  Ministero  di  Agricoltura,  In- 
dustria e  Commercio  in »       125     » 

5.  Con  quelle  delle  Provincie  in        .        .     »       990     » 

6.  Con  quelle  dei  Municipii  in   .        .        .     »    4,155     » 

7.  Con   le   azioni   e   gli  abbonamenti  di  altri 

Enti  morali  in »    2,425,  75 

8.  Con  la  Rendita  sul  Gran  Libro  in        .      »       600     » 

9.  Con  gl'interessi  ricavati  dalle  somme  della 
Società,  tenute  in  deposito  presso  la  Cassa  di  Ri- 
sparmio in »    1,217,  22 

10.  Con  le  contribuzioni  eventuali  in  .        .      »  13,925     » 

11.  Con  la  vendita  di  carta  e  buste  ai  Socii  in     »       148,  32 

12.  Con  la  vendita  della  carta  al  Municipio  di 
Palermo  in »       555,  34 

13.  Con   le   largizioni   estraordinarie   ottenute 

negli  anni  1895  e  1896  in        ....      »    2,190     » 

14.  Ed  infine  con  la  vendita  delle  pubblicazioni 
della  Società,  come  alla  dimostrazione  che  segue 

in >    5,586,  58 

Sono  le  L.  78,178,  51 
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Il  maggior  contributo  è  venuto  quindi  dai  Sodi,  i  quali 
vanno  generalmente  lodati  per  la  conrentezza  con  la  quale 
pagano  le  azioni  assunte,  che  diedero  la  cospicua  somma  di 
L.  27,210;  è  venuto  dalle  contribuzioni  eventuali  ed  estraor- 
dinarie che  insieme  diedero  L.  16,115,  per  opera  del  Consiglio 
Direttivo  che  ha  saputo  mettere  in  pratica  i  mezzi  per  otte- 
nerli e  dal  Ministero  della  P.P.  LI.  per  le  sue  L.  2,000  an- 
nuali che  corrisponde  alla  nostra  Associazione. 

Se  le  Provincie,  i  Municipii  ed  i  Corpi  morali  dell'  isola 
nostra  si  fossero  penetrati  dello  scopo  e  dell'importanza  del 
nostro  Istituto,  non  è  dubbio  che  avrebbero  dovuto  avere  il 
dovere  di  contribuire  al  suo  incremento  con  somme  molto 
più  rilevanti  di  quelle  per  le  quali  vi  figurano,  ma  sia  per 
deplorevole  noncuranza,  sia  per  aver  voluto  trarre  vantaggio 
dalla  legge  23  Luglio  1894  che  limitava  le  spese  facoltative, 
gli  enti  citati  tolsero  dai  loro  Bilanci  il  contributo  alla  nostra 
Società,  malgrado  che  con  il  susseguente  decreto  del  4  Ago- 
sto 1895  fu  stabilito  che  le  Provincie  ed  i  Comuni  restavano 
autorizzati  a  mantenere  nei  loro  bilanci,  fra  le  altre  spese, 
anche  quelle  riguardanti  le  Società  di  Storia  Patria  che 
direttamente  a  noi  riguardano,  ciò  che  sempre  più  dimostra 
r  alta  considerazione  in  cui  è  tenuta  la  nostra  Istituzione,  e 
la  deplorevole  noncuranza  degli  enti  che  per  la  malintesa  e- 
conomia  di  poche  lire  attraversano  gli  studiosi  e  le  scienze 
che  trattano  della  storia  patria. 

Abbiamo   detto   che  si   sono    incassata   in   sei 
anni L.  78,178,  51 

Delle  quali  ne  rimasero  in  cassa  a  31  Dicem- 
bre 1900  . »     1,516,  42 


Come  si  sono  impiegate  le  restanti  .        .    L.  76,662,  09 
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Eccolo  : 

1.  Per  lo  scopo  della  nostra  istituzione,  cioè  :  per  la  pub- 
blicazione dei  lavori  del  nostri  Socii        .        .    L.  27,043,  30 

2.  Del  miglioramento  dei  locali  della  Società     »  35  687,  18 

3.  Per  l'acquisto  di  mobili  ed  arredi  per  i  lo- 
cali della  Società »    2,450,  45 

4.  Per  manutenzione   annuale   dei  locali  della 

Società »       461,  45 

5.  Per  spese  d'Amministrazione  cioè:  Personale, 
Stampe  e  generi  di  scrittojo.  Spese  dì  posta  e  te- 
legrafi, Marche  da  bollo  e  carta  bollata  e  Inden- 
nità d'esazione »    8,016,  09 

6.  Imposte  e  ritenute  sulla  Rendita  del  Gran 
Libro  e  sull'assegno  del  Ministero  della  P.P.  I.I.      » 

7.  Spese  casuali  ed  imprevedute.        .        .      » 

8.  Spese  occasionali  al  VII  Congresso  Storico 
Italiano  che  doveva  aver  luogo  in  Palermo     .     » 

9.  Gabella  d'acqua  per  i  locali  della  Società     » 


,962, 

50 

522, 

57 

33 

» 

485, 

55 

Sono  le  dòtte  L.  76,662,  09 


Che  si  deve  aggiungere  di  più  per  dimostrare  che  lo  stato 
economico-finanziario  del  nostro  Istituto  è  ammirevole,  anzi 
invidiabile  ? 

Rao.  Salvatore  Sanpilippo. 
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AlUgato   N.    2. 

La  vendita  eventuale  delle  pubblicazioni  della  Società,  nel 
sessennio  1895-1900  ammontò  a  L.  5,586,  58  cioè: 


Nel  1895 

»  1896 

»  1897 

»  1898 

»  1899 

»  1900 


L.  1,227,  03 

»  575,  20 

»  989,  12 

»  1,222,  48 

»  675,  48 

»  897,  27 

L.  5,586,  58 


1.  Glausen  di  Torino    . . 

2.  Reber  Alberto  . 

3.  Lodi  Gav.  Dott.  Giuseppe 

4.  Maglieri  Eugenio 

5.  Gianformaggio  Giovanni 

6.  Spithover . 

7.  Biblioteca  Universitaria  di  Catania 

8.  Hoepli  Ulrico   . 

9.  Vendite  alla  spicciolata 

10.  Municipio  di  Carini. 

11.  Martinez  Ing.  Amilcare 

12.  Municipio  di  Messina 

13.  Fratelli  Bocca  di  Milano 

14.  Dulan  &  C.       . 

15.  Biblioteca  di  Strasburgo 

16.  Spoerri  Enrico. 

17.  D'Oleire  Libraio 


1,638,  20 

487,  52 

456,  93 

443,  30 

420  » 

282,  80 

262,  10 

238,  70 

208,  38 

150  » 

136  » 

90  > 

87,  35 

64,  40 

62  > 

54  > 

45,  60 


A  riportarsi  L.  5,127,  28 
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Riporto  L. 

5,127,  28 

18.  Biblioteca  di  Valletta 

» 

45     » 

19.  La  Mantia  Dott.  Francesco  Giuseppe      . 

» 

42,  60 

20.  Natoli  Prof.  Luigi 

» 

40,  12 

21.  Capitaneria  del  Porto  di  Palermo 

» 

38,  93 

22.  Sceber  B.  libraio      . 

» 

38,  70 

23.  Prass        ..... 

» 

37,  80 

24.  lames  Parcker  libraio     . 

» 

37,  60 

25.  Pace  Di  Bella  Salvatore  . 

» 

33,  50 

26.  Chalandon  Ferdinando     . 

» 

33,  25 

27.  Falcone  Gav.  Avv.  Giuseppe   . 

» 

30     » 

28.  Di  Stefano  Cav.  Calogero 

» 

20     » 

29.  Siragusa  Prof.  Giov.  Battista  . 

> 

12,  25 

30.  Santiapifhi       .... 

» 

12     » 

31.  Strazzulla  Sac.  Prof.  Vincenzo 

» 

11,  20 

32.  Università  di  Pavia. 

» 

10     » 

33.  Treves  libraio  .... 

» 

9      » 

34.  Guarneri 

» 

4,  20 

35.  Furcheim  F.     .        . 

ra  L. 

3,  15 

Totale  come  sopì 

5,586,  58 

Dal  quale  elenco  spiccano  in  modo  ammirevole  e  soddi- 
sfacente per  gli  autori  delle  pubblicazioni,  molti  nomi  di  ri- 
chieste straniere  che  senza  dubbio  concorrono  al  lustro  ed  al 
decoro  del  nostro  Istituto. 
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Alligato    N.    3. 

SOCII  DEFUNTI. 

1895.  Ing.  Marcantonio  Fichera. 
Mons.  Isidoro  Carini. 
Prof.  Giuseppe  Favaloro. 
Prof.  Carlo  Somma. 
Giuseppe  Calvino. 

Cav.  Domenico  De  Micheli  Maniscalco. 
Arciprete  Giovanni  D'Ajetti. 
Cav.  Atanasio  Schirò. 

1896.  Comra.  Luigi  Tommaso  Belgrano. 
P.  Giuseppe  Orlando. 

Mons.  G.  Cirino. 

Conte  Francesco  Trigona  di  S.  Elia. 

Prof.  Giuseppe  Sapio. 

Avv.  Pietro  Graraignani. 

Ing.  G.  B.  Palazzotto. 

Leonardo  Mormone. 

Prof.  Comm.  Saverio  Cavallari. 

Avv.  Giovanni  Gorritti. 

1897.  P.  Luigi  Di  Maggio. 

S.  A.  R.  Enrico  D'Orleans  Duca  D'Auraale. 

Aglialoro  Di  Blasi. 

Comm.  Giuseppe  Silvestri. 

Mons.  Giacomo  Daddi. 

Comm.  Alessandro  Giaccio  e  Napoli. 

Wilson  Thomas. 

Sac.  Bertuglia  da  Castelvetrano. 

Canonico  Bertone. 

1898.  Ing.  Cav.  Sciuto-Patti  di  Catania. 
Marchese  Pietro  Ugo  delle  Favare. 
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1898.  Sac.  Inghilleri. 
Gan.  Lo  Vecchio. 

Mons.  Gerbino  Vescovo  di  Galtagirone. 

Canonico  Cardiillo. 

Canonico  Pitini. 

Ing.  Antonio  Renzi. 

Cav.  Uff.  Gaetano  Scandurra. 

1899.  Generale  Zanelli. 
Benedetto  Civiletti. 

1900.  Concetta  Ramondetta  Fileti. 
Achille  Coram.  La  Manna. 
Avv.  Salv.  Sangiorgi  Di  Maria. 

Corani.  Gius.  Golucci  —  Prefetto  a  riposo. 
Avv.  Antonino  Morvillo. 
Dott.  Salvatore  Struppa. 

Il  socio  Prof.  Salvatore  Romano  intrattiene  infine  la  Società  su 
di  un'  opera  di  Francesco  D'  Aguirre  Salernitano,  rimasta  sinora 
inedita  e  fatta  ora  pubblicare  dal  Municipio  di  3alemi. 

Terminata  questa  comunicazione ,  il  Presidente  scioglie  la 
seduta. 

Il  Segretario  generale 
D.'  Giuseppe  Lodi. 


SEDUTA  SOCIALE  DEL  9  MARZO  1902. 

Presidenza  del  Prof.  Dott.  Giuseppe  Pitrè, 
Vice  Presidente. 

Lai  Società  coU'intervento  di  N.  27  socii  si  riunisce  nella  grande 
Aula  «  Luigi  Di  Maggio  ». 

Essendo  le  ore  14  */,  il  Presidente  dichiara  aperta  la  seduta. 
Il  Segretario  Generale  legge  il  verbale   della  tornata  prece- 
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dente  il  quale ,  non  essendovi  osservazioni  in  contrario  ,  resta 
approvato. 

Presenta  quindi  alquanti  libri  pervenuti  in  dono ,  ne  legge  i 
titoli  ed  annuncia  che  ai  gentili  donatori  non  si  è  mancato  di 
fare  i  dovuti  ringraziamenti. 

Ad  unanimità  di  voti  vengono  eletti  socii  ordinarli  i  signori 
Gaetano  Alagona,  Giuseppe  Venuti  e  Sac.  Giuseppe  Fedele. 

Lo  stesso  Segretario  Generale  annuncia  che  non  può  aver  luogo 
la  lettura  della  Relazione  dei  Revisori  dei  conti  per  gli  anni  1899 
e  1900  a  causa  della  indisposizione  del  relatore  e  pertanto  il 
Presidente  invita  il  socio  Prof.  Salinas  a  fare  la  sua  comunica- 
zione posta  all'  ordine  del  giorno. 

Il  Salinas  esordisce  accennando  alle  sculture  del  Gagini  esi- 
stenti in  Monteleone  di  Calabria  e  ricordate  dal  Vasari  nella  vita 
di  Andrea  da  Fiesole. 

Descrive  la  tribuna  della  Chiesa  di  S.  Leoluca,  dice  che  questa 
tribuna  è  di  marmo  nero,  con  le  colonne  di  marmo  più  chiaro , 
e  con  decorazioni  di  bronzo  dorato.  Aggiunge  che  nelle  tre  nic- 
chie risalta  il  bianco  delle  tre  statue  di  S.  Giovanni  Evangelista 
a  sinistra,  della  Vergine  nel  mezzo  e  della  Maddalena  a  destra: 
un  insieme  di  collocazione  di  un  effetto  sorprendente ,  bellissimo, 
assai  dissimile  dalle  usanze  siciliane. 

Le  dette  statue  sono  di  fattura  mirabile,  avendovi  1'  Antonello 
spiegato  il  suo  maggior  valore.  Quella  della  Madonna  sull'altare 
maggiore  ,  per  equivoco  attribuita  al  Gagini  è  di  un  tipo  affatto 
diverso  dal  siciliano;  ed  opera  certa  di  valoroso  ai'tista  napo- 
litano. 

Si  ferma  a  parlare  quindi  delle  altre  due  statue  e  specialmente 
di  quella  della  Maddalena,  la  quale  è  più  alta  della  statua  della 
Madonna.  Questo  particolare  lo  induce  a  credere  che  esse  stessero 
in  altari  separati  e  che  poi  fossero  state  riunite  nella  tribuna  di 
cui  trattasi. 

La  Maddalena  ci  rivela  Antonello  Gagini  come  verista.  La 
parte  superiore  del  corpo  non  è  coperta  che  dai  capelli  i  quali 
scendono  lunghissimi,  la  parte  inferiore  è  seminuda.  —  Questa  ar- 
dita concezione  artistica  dovette  forse  arrecare  allo  scultore  si- 
ciliano le  stesse  conseguenze  che  a  Prassitele,  quando  quattro  se- 
coli A.  C.  si  vide  respinta   la   Venere  Afrodite  perchè  scolpita 
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nuda.  —  Egli  è  perciò  che  non  si  hanno  altri  esempii  di  simil 
genere,  ed  infatti,  come  si  scorge  dal  catalogo  del  Dì  Marzo,  il 
Gagini  non  iscolpì  che  figure  sacre  nel  vero  senso  della  pa- 
rola. 

La  posa  e  l'atteggiamento  di  quella  statua  fece  ritenere  ad 
una  popolana  di  Monteleone  che  volesse  raffigurare  l'Assunta.  Il 
Salinas  raccolto  quel  giudizio  ,  institui  un  paragone  coli'  Assunta 
della  nostra  Cattedrale;  ma  trovò  che  questa  è  mal  fatta  e  tra- 
scurata, mentre  la  Maddalena  è  infinitamente  superiore. 

Parla  poi  dei  bassorilievi  e  delle  armi  di  casa  Pignatelli  che 
stanno  al  di  sotto  delle  statue  e  dice  che  queste  armi  sono  diverse 
da  quelle  che  stanno  al  di  sotto  di  altre  due  statue  poste  di  fronte 
allA  descritta  tribuna. 

A  Nicotera,  riferisce  di  aver  trovato  una  statua  della  Madonna 
tutta  impiastricciata  di  colore  e  portante  nello  zoccolo  i  versetti 
«  Regina  Caeli  laetare  Allelvja  Quia  quem  meruisti  portare.  Al- 
lelvja  ».  In  varii  contratti  di  Antonello  Gagini  essa  è  richiamata 
come  tipo  ed  infatti  è  molto  bella;  però  una  Madonna  che  si  trova 
a  Messina  la  quale  doveva  rassomigliare  a  questa  di  Nicotera  è 
volgarissima,  trascurata  e  senza  insieme.  Il  Salinas  ne  attribuisce 
la  colpa  al  Gagini,  il  quale  dimenticò  qualche  volta  di  essere  ar- 
tista per  darsi  ai  traffici  più  volgari  e  plateali,  circostanza  questa 
non  fatta  rilevare  dal  Di  Marzo  nell'  insigne  sua  opera,  forse  per 
il  grande  affetto  al  Gagini  da  lui  preso  ad  illustrare. 

Ad  Amantea,  nella  Chiesa  attigua  ad  un  convento  di  France- 
scani, dice  di  aver  veduto  una  Madonna  singolarmente  bella;  però 
non  abbastanza  bene  collocata.  Questa  pur  essendo  delle  più  an- 
tiche è  di  un  partito  più  largo,  di  forme  più  fini  e  più  ispirata 
al  vero.  La  faccia  è  bellissima,  forse  quanto  o  più  di  quella  della 
Madonna  di  Caltagirone.  La  statua  porta  il  nome  del  committente 
e  r  indicazione:  «Manus  autem,  magistri  Antoni  de  Gagino  scul- 
toris»,  quindi  la  data  e  l'abbreviatura  C.  ME. 

S' intrattiene  il  Salinas  sulla  interpetrazione  di  queste  ultime 
lettere,  esaminando  le  sole  sei  opere  che  portano  il  nome  del  Ga- 
gini non  che  quelle  dei  suoi  figli ,  tra  le  quali  il  S.  Giovanni  di 
Monte  S.  Giuliano  e  1'  Arco  dell'  Annunziata  e  ne  inferisce  che 
debbano  intendersi  come  un  «  complevit  me  ». 

In  ultimo  parla  di   una  statua  di   Madonna  esistente  a  Pizzo, 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ  155 


non  molto  bella,  probabilmente  di  origine   siciliana   e  riferisce  il 
giudizio  di  Lenormant  che  la  giudica  trapanese. 

Dopo  questa  comunicazione  la  quale  è  vivamente  applaudita  , 
il  Presidente  toglie  la  seduta. 


//  Segretario  generale 
D/  Giuseppe  Lodi. 


y 
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MEMORIE  ORIGINALI 


DI  ALCUNE  ECCELLENTI  FIGURE  IN  LEGNO 

SCOLPITE 

DAL  TRAPANESE  MATERA  VERSO  IL  1700 

E  CHE  ORA  TROVANSI  A  MONACO  NEL  MUSEO  NAZIONALE  BAVARESE 
(Lettura  fatta  nella  seduta  sociale  del  iO  novembre  i90i) 


Visitando  il  giorno  5  dello  scorso  mese  di  ottobre  il  Baye- 
risches  Nationalmuseum  di  Monaco,  ricevetti  una  impressione 
graditissima,  che  mi  piace  parteciparvi. 

È  noto  che  la  Capitale  della  Baviera  è  una  città  eminen- 
temente artistica,  sicché  a  buon  diritto  è  chiamata  l'Atene 
della  Germania.  Ed  in  vero,  oltre  che  vi  sono  in  buon  nu- 
mero Musei,  Pinacoteche,  Gallerie  e  monumenti  assai  prege- 
voli, anche  nelle  molte  e  belle  sue  piazze  e  nei  pubblici  giar- 
dini si  trovano  considerevoli  opere  d'arte.  Ricordo  specialmente, 
perchè  più  .mi  attrasse,  che  sotto  le  arcate  del  Giardino  della 
Corte  {Hofgarten)  vidi  prima  nel  lato  Nord-Est  sette  nicchie, 
le  quali  rinchiudono  dei  gruppi  in  legno  di  dimensioni  colos- 
sali, rappresentanti  le  Fatiche  di  Ercole;  e  nel  lato  Nord 
trentasei  piccole  composizioni  all'  encausto ,  che  per  soggetto 
hanno  episodii  della  guerra  d'indipendenza  della  Grecia  ;  e  poi 
con  molto  piacere  nel  lato  Ovest  vidi  degli  affreschi  relativi 
alla  Baviera,  e  tredici  paesaggi  rappresentanti  contrade  ita- 
liane ;  ma  ben  dieci  riguardano  la  Sicilia.  Il  primo  tra  questi 
ultimi  rappresenta  Cefalù,  e  nella  iscrizione  che  vi  è  sopra. 
Alti  e  memorie  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria.  11 
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risola  nostra  è  detta  Paes^  paradisiaco  (Paradiesiches  Land),  il 
secondo  rappresenta  il  Faro  di  Messina,  e  gli  altri  la  città  di 
Messina,  il  Teatro  di  Taormina,  l'Isola  o  scoglio  dei  Ciclopi 
(Faragghiuna  di  Catania),  l'Etna,  Girgenti ,  il  Tempio  della 
Concordia  a  Girgenti ,  Siracusa  e  Palermo.  Li  dipinse  Carlo 
Rettman,  che  della  Sicilia  nostra  è  davvero  innamorato,  e  del 
quale  pittore  vidi  pure  nella  Pinacoteca  nuova  {Pinakotek 
Neue)  un  paesaggio.  Il  Monte  Pellegrino. 

A  comprovare  come  nella  Capitale  della  Baviera  sia  grande 
l'amore  per  1'  arte,  mi  sembra  pure  opportuno  ricordare  che 
dal  giugno  all'  ottobre  di  quest'  anno,  nel  Palazzo  di  Cristallo 
(Glaspalast)  vi  è  stata  una  Esposizione,  organizzata  dalla  So- 
cietà degli  Artisti  d'accordo  con  la  Secessione  di  Monaco,  in 
onore  del  Principe  Reggente ,  Leopoldo  di  Baviera ,  pel  suo 
ottantesimo  genetliaco.  Nella  quale  Esposizione  figurano  ben 
tremila  lavori  artistici,  collocati  in  settantacinque  sale. 

Or  tra  gli  altri  ediflzi,  consacrati  all'arte,  vi  è  a  Monaco 
un  Museo ,  detto  Bayerische  Nationalmuseum ,  fondato  da 
Massimiliano  II  nel  1855,  e  divenuto  in  poco  tempo  una  ric- 
chissima collezione  di  oggetti  d'arte  e  di  curiosità.  Il  palazzo 
in  cui  questa  collezione  ha  sede,  stato  eretto  dal  1858  al  1866 
dal  Riedet ,  è  riccamente  ornato  di  cariatidi ,  di  statue  e  di 
bassi-rilievi,  e  costa  di  un  pianterreno,  e  di  un  primo  e  di 
un  secondo  piano.  In  quest'  ultimo  vi  sono  dieci  Gabinetti, 
contenenti  Krippe  (Presepi  o  Capannucce)  e  figure  in  legno 
0  in  terracotta,  della  grandezza  di  quelli,  che  noi  ordinaria- 
mente mettiamo  nei  presepi ,  e  che  chiamiamo  pasturi ,  an- 
che quando  rappresentano  i  Magi  o  altro  personaggio  sacro 
0  profano. 

Sette  di  questi  gabinetti  sono  dedicati  a  lavori  di  artisti 
tedeschi;  tre  contengono  lavori  di  artisti  napolitani,  ed  uno 
di  siciliani;  anzi  in  massima  parte  di  un  siciliano,  il  trapa- 
nese Matera. 

Ecco  quello  che  in  proposito  sta  scritto  nelle  indicazioni, 
che  sono  nel  Gabinetto  e  nella  Guida  ufficiale  del  Museo  : 
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Gabinetto  Vili. 

Intagli  siciliani  (le  figure  non  sono  movibili,  i  vestimenti 
sono  stati  tolti),  opere  in  gran  parte  del  celebre  scultore  Ma- 
tera,  circa  il  1700  (nato  a  Trapani). 

Armadio  primo  e  secondo.  Contengono  gruppi  in  pose 
drammatiche,  rappresentanti  la  strage  dei  bambini  di  Betlem- 
me ;  nell'armadio  terzo,  vi  sono,  eccellenti  gruppi  [hervorra- 
gende  G?-uppen)  della  natività  di  Cristo. 

Nei  piccoli  armadi  fra  le  finestre ,  oggetti  di  architettura 
in  felloplastica  (intaglio  in  sughero)  (1). 

La  data  1700,  come  indicazione  approssimativa  dell'anno, 
in  cui  il  Matera  attese  a  questi  lavori ,  mi  spinse  a  cercare 
r  epoca  degli  altri,  a  fine  di  verificare ,  se  sono  più  o  meno 
antichi. 

Non  trovai  alcuna  data  nel  primo  Gabinetto,  il  quale  con- 
tiene opere  tirolesi  che  provengono  (come  sta  scritto  nella 
Guida  e  sugli  armadi  che  li  racchiudono)  dagli  antichi  con- 
venti degli  Orsolini  d'Innsbruck ,  e  dal  Presepe  degli  antichi 
Moser'schen  a  Bolzano  (2).  Non  ne  trovai  nemmeno  nel  se- 
condo,  nel  quarto  e  nel  sesto;  i  quali  Gabinetti  sono  pieni 
di  lavori   di  artisti  tedeschi. 

La  trovai  nel  terzo  Gabinetto,  che  contiene  personaggi  da 
presepio,  scolpiti  in  legno,  da  artisti  monacesi,  vissuti  verso 


(1)  Vedi,  FiiHRER  durch  das  Bayerische  Nationalmuseum  in  Mùn- 
chen.  Munchen,  1901,  pag.  136. 

(2)  I  Tirolesi  hanno  molta  attitudine  alla  scultura  in  legno.  Nei  vil- 
laggi tirolesi,  davanti  la  porta  delle  chiese  e  di  non  poche  case,  vi  é 
un  Crocifìsso  o  qualche  statua  in  legno,  raffigurante  un  Santo.  G.  B.  Carta 
nel  Dizionario  Geografico  Universale,  alla  parola  Tirolo,  cosi  scrive  in 
proposito  :  «  I  montanari  tirolesi,  arricchiti  dalla  natura  di  acume  sin- 
golare, sanno,  senza  aver  fatto  alcuno  studio ,  formare  figure  in  legno, 
mirabili  per  esattezza  di  disegno,  ed  una  quantità  infinita  di  altre  mi- 
nute rappresentazioni ,  nelle  quali  le  proporzioni  sono  congiunte  alla 
verità  delle  cose  che  vogliono  rappresentare;  di  tutte  queste  minuterie 
fanno  dovunque  lucroso  traffico.  » 
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la  fine  del  diciottesimo  e  la  prima  metà  del  diciannovesimo 
secolo. 

La  trovai  parimenti  nel  Gabinetto  quinto ,  contenente  in- 
tagli, pure  di  artisti  raonacesi,  alcuni  dei  quali  eseguiti  nel 
1780,  altri  nel  1820. 

Passando  ad  esaminare  i  tre  Gabinetti  dedicati  ai  lavori 
napolitani,  in  terracotta,  trovai  che  sono  del  secolo  diciot- 
tesimo. 

Gli  artisti  napolitani  nominati,  e  detti  a  buon  diritto  ec- 
cellenti ,  sono  Lorenzo  Mosca ,  Gori  (di  costui  non  dicesi  il 
nome).  Salvatore  di  Franco  e  Giuseppe  Sammartino.  Di  que- 
st'  ultimo  è  indicato  l'anno  della  nascita  1728,  e  quello  della 
morte  1800. 

Tanto  i  lavori  tedeschi ,  dei  quali  si  conosce  il  tempo  in 
cui  furono  eseguiti,  quanto  ì  napolitani,  sono  quindi  meno 
antichi  dei  siciliani. 

La  Guida  non  dice  come  e  quando  gì'  intagli  del  Matera 
provennero  a  quel  Museo;  ma  dal  mio  amico.  Conte  Agostino 
Pepoli,  ho  saputo  che  furono  acquistati  a  Trapani  da  Lodo- 
vico di  Baviera ,  il  Re  poeta ,  che  tanto  amò  l' Isola  nostra, 
ed  in  meste  elegie  cantò  su  le  sue  più  famose  vetuste  cittadi, 
ed  in  un  epigramma  esaltò  la  bellezza  degli  occhi  delle  donne 
siciliane  (1).  Acquistolli  Lodovico  in  uno  dei  suoi  primi  viaggi 
in  Sicilia,  quello  del  1817,  essendo  allora  andato  a  Trapani. 
Pare  che  il  culto  Principe  Bavarese  (in  quell'anno  era  ancora 
Principe  ereditario  (2)  )  intendentissimo  com'era  di  cose  d'arte, 


{\)  Così  dice  Tommaso  Gargallo.  I  titoli  delle  elogie  sono:  Segesta, 
Selinunte,  Agrigento,  Siracusa,  Taormina,  Palermo.  Il  titolo  dell'epigram- 
ma è  questo:  Alle  donne  siciliane  per  la  bellezza  dei  loro  occhi.  Le  dette 
elegie  e  l'epigramma  tradusse  in  versi  italiani  Tommaso  Gargallo,  ed  in 
versi  latini  Pasquale  Pizzuto. 

(2)  Lodovico  Carlo  Augusto,  figlio  di  Massimiliano  I  (dal  1799  al  1805 
Elettore,  e  dal  1805  al  1825  primo  Re  di  Baviera)  regnò  sotto  il  titolo 
di  Lodovico  I,  dal  1825  al  1848.  In  detto  anno  abdicò  in  favore  del  figlio 
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abbia  giudicato  assai  pregevoli  queste  figure  in  legno  del 
Matera,  e  quindi  ne  abbia  comprato  il  maggior  numero  che 
gli  fu  possibile.  Cosa  che  gli  dovette  riuscire  facile,  perchè 
allora  non  erano  a  Trapani  tenute  in  quel  conto,  in  cui  lo 
sono  al  presente  ;  sicché  chi  ne  aveva,  andava  ad  offrirgliele. 
E  però  assai  poche  ne  sono  rimaste,  a  Trapani,  tanto  ciò  vero, 
che  il  detto  Conte  Pepoli,  che  con  grande  amore  e  con  larghi 
mezzi  acquista  oggetti  d'  arte,  ed  a  Bologna,  nel  palazzo  Pe- 
poli, ora  da  Lui  posseduto,  ha  una  ricchissima  collezione  di 
opere  di  pittura  e  di  scultura ,  del  Matera  non  è  riuscito  ad 
acquistare  in  Trapani  che  una  sola  figurina,  rappresentante 
una  venditrice  di  uova. 

Ma  non  è  questa  del  Museo  Nazionale  la  sola  collezione 
di  figure  in  legno  del  Matera,  esistente  a  Monaco  di  Baviera. 
Un'  altra  ne  possiede  un  ricco  Signore ,  che  or  non  è  molto 
acquistolla  qui  a  Palermo.  Quest'ultima  collezione  stette  alcun 
tempo  in  deposito  nel  nostro  Museo  industriale,  eh' è  annesso 
alla  Scuola  Superiore  d'arte  applicata  all'industria;  ma  non 
avendo  la  detta  Scuola  potuto  comprarla,  il  proprietario  la 
vendette  al  Signore  Bavarese,  eh' è  un  appassionatissimo  col- 
lezionista di  tal  genere  di  lavori. 

Questa  emigrazione,  o  fuga  all'estero ,  come  suol  dirsi,  di 
opere  d'arte  italiane,  è  cosa  poco  piacevole.  Molto  si  è  scritto 
in  proposito  di  recente  e  in  Riviste  ed  in  Giornali,  ed  anche 
se  ne  è  discusso  nei  tribunali  di  Roma,  per  la  vendita  dei  qua- 
dri fatta  dai  principi  Sciara  e  Chigi.  Io  desidererei  tutte  le 
nostre  opere  d'arte  vedere  collocate  convenientemente  nei  nostri 
Musei,  ed  in  essi  ammirate  da  nazionali  e  stranieri;  ma  a 
chi  mi  facesse  questa  domanda  :  Un  nostro  lavoro  pregevole 
di  scultura  o  di  pittura,  preferisci  che  sia  buttato  in  un  ma- 
gazzino od  in  altro  luogo  anche  meno  adatto,  come  sferra  o 


Massimiliano  li ,  che  fu  il  fondatore  del  Bayerisches  National museum , 
e  coiai  che  lo  arricchì  di  tanti  oggetti  d'arte,  acquistati  dal  padre  suo  j 
tra  i  quali  i  detti  intagli  del  trapanese  Matera. 
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altra  robaccia  da  ferravecchio,  ovvero  che  sia  collocato  nella 
sala  di  un  Museo  straniero,  nel  modo  più  conveniente;  ed  ivi 
tenuto  in  gran  pregio,  ammirato  da  migliaia  di  visitatori,  re- 
gistrato sui  Cataloghi  e  nelle  Guide  con  parole  di  encomio? 
Risponderei  senza  esitare  un  momento  :  Preferisco  che  sia 
air  estero. 

Nel  caso  speciale,  se  Lodovico  di  Baviera  non  avesse  acqui- 
stato nel  1817  le  figure  del  Matera,  alle  quali  nel  Bayerische 
Nationalmuseum  è  dedicato  un  Gabinetto,  con  molta  proba- 
bilità oggidì  esse  non  esisterebbero  più,  o  sarebbero  in  uno 
stato  deplerevole;  mentre  ora  sono  in  ottimo  stato,  fanno  ono- 
revolmente comparire  il  nome  della  Sicilia,  fra  quelli  di  al- 
tre civili  e  eulte  regioni  del  mondo,  e  sono  per  noi,  quando 
là  li  vediamo,  argomento  di  grandissima  soddisfazione. 

Parlo  per  esperienza  propria.  Avevo  visto  pria  del  giorno 
5  dello  scorso  ottobre  delle  figure  del  Matera,  essendovene  in 
Palermo  non  poche  al  Museo  Nazionale  ed  in  casa  dei  Mar- 
chesi Di  Gregorio,  dei  signori  Morvillo,  Gavarretta  e  Neri;  ed 
essendovene  anche  a  Trapani,  sebbene  in  minore  numero,  in 
qualche  famiglia  e  nel  Museo  del  Conte  Francesco  Hernandez; 
ma  il  piacere  che  provai  nel  vedere  quelle  di  cui  ho  parlato, 
in  un  Museo  della  Germania,  fu  assai  maggiore,  sicché  stetti 
un  bel  pezzo  a  guardarle  e  riguardarle,  e  mi  parvero  bel- 
lissime. 

Tornato  in  Italia,  volli  vedere  se  questo  artista  siciliano, 
che  nella  Guida  ufficiale  del  Bayerische  Nationalmuseum  è 
qualificato  celebre  scultore ,  ed  i  cui  lavori  sono  detti  eccel- 
lenti, fosse  almeno  menzionato  nei  Dizionari  biografici,  e  nei 
libri  che  trattano  di  cose  d'  arte  ;  ma  per  quanto  cercassi  e 
ricercassi,  non  ne  trovai  menzione  alcuna,  anche  dove  di  altri 
artisti  trapanesi  si  parla  con  lode. 

ì^eW  Enciclopedia  popolare  (per  citare  un  solo  esempio) 
quando  trattasi  di  Trapani  si  ricordano  Giuseppe,  Andrea  ed 
Alberto  Tipa,  dicendosi  che  furono  i  primi  a  scolpire  sopra 
le  conchiglie   ed  il  corallo  ;  si  ricorda  Giuseppe   Laodicina, 
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aggiungendo  che  fu  valentissimo  incisore  in  pietre  dure, 
si  ricorda  Giuseppe  Errante ,  pittore,  ma  non  si  nomina  il 
Matera. 

Né,  ad  essere  giusti,  possiamo  di  ciò  fare  addebito  agli 
autori  dei  dizionari  e  dei  libri  sopra  indicati,  quando  il  Tra- 
panese Giuseppe  Di  Ferro,  che  fa  la  Biografia  a  centosettan- 
tasei  uomini  illustri  trapanesi,  non  la  fa  al  Matera.  E  non  già 
perchè  lo  credesse  di  ciò  immeritevole,  ma  perchè  non  riuscì 
a  trovare  le  notizie  necessarie;  di  guisa  che  dovette  conten- 
tarsi di  dirne  solamente  poche  parole  nella  Biografia  dello 
scultore  Pietro  Orlando,  vissuto  nel  medesimo  secolo  deci- 
mosettimo in  cui  visse  il  Matera.  Difatti  comincia  il  Di  Ferro 
questa  Biografia  riportando  i)  seguente  branetto  del  Lexicon 
topographicum  Siculum  di  Vito  Amico  :  «  Esimii  cultori  delle 
atHi,  sorsero  in  quel  tempo,  come  sempre,  a  Trapani  ;  per- 
chè i  Trapanesi,  a  preferenza  di  ogni  altra  gente  dell'Isola, 
si  addicono  alla  scultura  delV alabastro,  dell'  avorio,  del  co- 
rallo e  di  altre  pietre,  e  le  loro  opere  sono  tenute  in  gran  pre- 
gio.» Dice,  continuando,  che  poco  prima  o  contemporaneamente 
allo  scultore  Pietro  Orlando  (che  insieme  coi  suoi  fratelli  Giu- 
seppe ed  Andrea  venne  a  stabilirsi  a  Palermo)  fiorirono  Giu- 
seppe e  Cristoforo  Milanti,  i  quali  coi  loro  ammirevoli  lavori  si 
segnalarono  in  Trapani  ed  in  Palermo  ;  Gaspare  Nicolino,  che, 
trasferitosi  a  Londra,  aperse  ivi  una  pubblica  scuola  di  scul- 
tura; Rocco  Giacopelli,  che  in  Girgenti  tenne  uno  scultorio 
ginnasio;  Ignazio  Di  Bartolo,  che  disegnò  il  bellissimo  can- 
cello di  rame  che  ancora  si  ammira  nella  Cappella  di  Santa 
Rosalia  del  Duomo  palermitano,  ed  altresì  il  grande  Lampadario 
di  Argento,  che  Re  Vittorio  Amedeo  ai  14  di  luglio  del  1714 
offerse  alla  Santa  Protettrice  di  Palermo,  e  che  pure  si  am- 
mira nella  detta  Chiesa.  E  quindi  scrive: 

«  Lavorava  allora  Matera  quelle  piccole  figure  di  legno, 
rappresentanti  la  nascita  di  Gesù  Cristo,  la  Circoncisione,  l'A- 
dorazione dei  Magi  e  la  Strage  'degl'Innocenti.  Situate  in 
quattro  bussolette   guarnite   di   cristallo   si  conservano   nella 
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Chiesa  di  S.  Antonino  in  Palermo...  E  qui  ricorda  che  se  ne 
fa  menzione  néiì'' Itinerario  per  le  vie,  piazze,  vicoli  e  cor- 
tili della  città  e  contorni  di  Palermo,  pubblicato  al  1824  da 
Vincenzo  Migliore.  Il  quale,  parlando  del  Convento  e  della 
Chiesa  di  S.  Antonino  dei  PP.  Osservanti  di  S.  Francesco, 
così  scrive  :  «  Nelle  quattro  scarabattole ,  che  si  espongono 
nel  Natale,  vi  sono  la  nascita  di  Gesù  Cristo,  la  Strage  de- 
gl'Innocenti, la  Circoncisione  e  l'Adorazione  dei  Magi,  con 
personaggi  di  legno,  lavoro  del  Matera,  che  meritano  l'atten- 
zione del  viaggiatore.  »  E,  dopo  aver  citato  il  detto  luogo 
dell'Itinerario  del  Migliore,  il  Di  Ferro  conclude: 

«  Il  Migliore  dice  ciò  con  giustizia,  giacché  quei  simulacri 
nella  loro  piccola  mole,  conservano  tutti  i  caratteri  di  una 
vera  grandezza»  (1). 

Soltanto  questo  adunque  il  diligentissimo  Giuseppe  Di  Ferro, 
che  raccolse  notizie  particolareggiate  di  tanti  e  tanti  artisti 
ed  altri  uomini  illustri  trapanesi  (alcuni,  a  dir  vero,  poco  il- 
iUustri)  potè  sapere  del  Matera. 

E  se  egli,  che  scriveva  un  secolo  dopo  che  visse  il  detto 
Artista,  nulla  potè  sapere  della  vita  di  lui,  (neanche  il  nome 
di  battesimo)  è  ben  naturale  che  quasi  impossibile  sia  stato 
a  quei  Trapanesi  e  agli  altri  Siciliani,  che  hanno  scritto  po- 
steriormente, e  degli  artisti  e  dell'arte  in  Sicilia,  averne  mag- 
giori notizie. 

E  per  fermo ,  un  pittore  o  uno  scultore  che  lavora  per 
chiese,  monasteri,  municipi!,  fa  dei  contratti,  nei  quali  si  tro- 
vano alcune  indicazioni.  Inoltre  il  nome  di  lui,  e  1'  anno  in 
cui  dipinse  il  tal  quadro  o  scolpì  la  tale  statua,  si  trova  nei 
registri  della  Chiesa ,  del  Monastero ,  del  Comune  ;  pertanto, 
se  non  è  facile ,  è  possibile ,  ricostituirne  la  vita.  Ma  il  Ma- 
tera lavorava  delle   figure   in   legno,  in   una  modesta   bot- 


(1)  V.  Di  Fbrro  Giuseppe,  Biografie  degli  Uomini  illustri  trapanesi. 
Trapani  1831. 
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tega,  per  venderle  quando  si  avvicinava  il  Natale.  Né  mai  curò 
di  scrivere  in  queste  figure  alcuna  indicazione.  Come  fare 
quindi  a  sapere  il  suo  nome  di  battesimo,  l'anno  della  sua 
nascita,  il  nome  dei  suoi  genitori  e  dei  suoi  maestri ,  le  vi- 
cende della  sua  vita,  ed  ogni  altra  notizia  biografica,  non  a- 
vendo  ciò  curato  di  fare  i  cronisti  suoi  contemporanei? 

Nelle  nostre  Cronache^  per  quanto  io  ne  sappia,  neppure 
il  nome  si  declina  del  Matera.  Cosi  scrivevami  pochi  giorni 
or  sono  il  Canonico  Fortunato  Mondello,  che  con  tanta  dili- 
genza ha  cercato  e  cerca  notizie  relative  a  Trapani  ed  a  Tra- 
panesi ;  e  difatti  egli  nei  suoi  Bozzetti  biografici  di  artisti 
trapanesi,  dei  secoli  XVII,  XVIII  e  XIX,  opuscolo  edito  a 
Trapani  nel  1883  a  pag.  23,  trattando  d'Ignazio  Di  Bartolo, 
che  or  ora  ho  mentovato,  e  di  altri  artisti  del  secolo  XVII, 
scrive  su  Matera  solo  queste  poche  parole:  «Giovanni  Mate- 
ra ,  celebre  per  le  sue  figurine  in  legno ,  ad  uso  dei  natalizj 
presepi.  » 

La  ragione,  per  cui  i  Cronisti  trapanesi,  coevi  al  Mate- 
ra, nulla  dissero  di  lui,  a  me  pare  questa.  Giovanni  Matera, 
che  noi  ora  pregiamo  tanto,  e  che  l'autore  della  Guida 
uflaciale  del  Bayerische  Naiionalmuseum ,  dice  celebre  scul- 
tore (beriihte  Bildhauer) ,  ed  i  suoi  Gruppi  della  Natività 
del  Cristo,  dice  eccellenti  (hervorragende  Gruppen),  per  i 
suoi  contemporanei  non  fu  che  un  pasturaru.  Vivendo  ai 
giorni  nostri ,  forse  sarebbe  il  Cavaliere  o  il  Commendatore 
Matera ,  i  suoi  discepoli  ed  i  suoi  garzoni  lo  chiamereb- 
bero Professore,  e  nei  giornali  e  nelle  Guide  di  esposi- 
zioni, in  cui  figurassero  suoi  lavori,  se  ne  scriverebbero  cenni 
biografici;  ma,  vivendo  verso  il  1700,  in  un  tempo  che  le 
onorificenze  ed  i  titoli  cavallereschi  si  prodigavano  solo  ai 
nobili,  ne  fossero  o  non  ne  fossero  degni,  il  nostro  scultore 
di  figurine  in  legno,  non  era  che  Mastru  Giuvanni  lu  pastu- 
raru. Un  pasturaru  di  ordine  elevato,  da  non  confondersi  con 
quelli  che  facevano  i  pasturi ,  i  quali  vendevansi  uno  o  due 
grani;  ma   della  categoria   del  Villaraaci,  del  Rossello,  del 
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Gemmalo,  che  facevano  i  'pasturi  per  i  presepi  delle  Chiese 
e  dei  palazzi  dei  ricchi  ;  ma  sempre  un  pasturaru.  E  pastu- 
rari  in  quel  tempo  in  Sicilia  ce  ne  dovevano  essere  in  gran 
numero,  perchè  l'uso  di  fare  il  Presepio  era  comunissimo. 

Originato  quest'uso  verso  il  decimo  secolo,  dapprima  come 
Sacra  Rappresentazione  mobile  e  parlata,  che  facevasi  la  notte 
del  Natale  nelle  Chiese,  ed  alla  quale  prendevano  parte  eccle- 
siastici e  laici;  i  primi  per  rappresentare  i  personaggi  sacri, 
i  secondi  per  rappresentare  i  profani ,  e  trasformatasi  poscia 
nel  secolo  XIII  per  opera  di  San  Francesco  d'Assisi  in  rap- 
presentazione muta  (1),  si  diffuse  in  molti  paesi  cristiani.  In 
modo  straordinario  si  propagò  qui  in  Sicilia,  dove  ci  fu  un 
tempo  che  non  vi  era  casa,  per  quanto  povera,  che  non  fa- 
cesse il  suo  presepiuccio. 

Il  nostro  egregio  socio,  Giuseppe  Arenaprimo,  ha  descritto 
alcuni  grandi  presepi,  che  sino  alla  prima  metà  dell'ora  scorso 
secolo  si  facevano  in  Messina;  specialmente  quello  in  casa  del 
Cav.  Gregorio  Calamarà,  che  occupava  ben  sette  stanze.  Io 
ne  ricordo  parecchi,  pure  assai  grandi,  in  case  di  Signori  tra- 
panesi; i  quali,  manco  a  dirlo,  vantavano  i  lóro  pastori,  come 
opera  del  Matera,  anche  quando  erano  stati  fabbricati  da  un 
mediocre  pasturaru ,  vissuto  molto  dopo  che  il  Matera  era 
morto. 

Giuseppe  Pitrè  nel  Volume  XII  della  sua  pregevolissima 
Biblioteca  delle  tradizioni  popolari  siciliane,  ch'è  intitolato  : 
Spettacoli  e  feste  popolari,  consacra  alcune  pagine  ai  Presepi 


(1)  L'uso  (ielle  rappresentazioni  plastiche  della  nascita  di  Gesù  Cristo, 
o  di  fare  il  Presepe,  come  diciamo  noi,  si  fa  risalire  al  1220;  nel  quale 
anno  San  Francesco  d'Assisi,  trovandosi  nella  Selva  del  Greccio,  a  fine  di 
eccitare  il  fervore  religioso  degli  abitanti  di  quella  remota  campagna 
dell'Umbria,  pensò  di  rappresentare  il  mistero  della  nascita,  e  ne  ot- 
tenne il  permesso  dal  Papa  Onorio  III.  Difatti  costruì  una  capanna,  v'in- 
trodusse un  bue  ed  un  asinelio  e  varii  gruppi  di  figure ,  quali  avvian- 
tesi  alla  capanna,  quali  in  atteggiamento  di  preghiera. 
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siciliani.  Egli  fa  la  descrizione  di  un  presepio  modello,  e  poi 
in  una  nota  scrive  :  «  Sono  lodati  in  Palermo  i  presepi ,  che 
faceva  un  signor  Morvillo,  presso  la  chiesa  delFOlivella,  a  vi- 
sitare i  quali  accorreva  la  più  scelta  cittadinanza.  Erano  un 
lavoro  di  arte  stupenda  di  prospettiva  e  di  paesaggi.  » 

Al  che  io  aggiungo  che  questi  Presepi  erano  pregevoli 
anche  per  i  pastori,  che  i  Signori  Morvillo  sostengono  di  es- 
sere, se  non  tutti,  in  buona  parte,  opera  del  Matera. 

In  un'altra  nota,  il  Pitrè  fa  l'elenco  dei  personaggi,  che 
solevano  figurare  in  un  presepio.  Elenco  che  dice  essere  in- 
completo ;  e  ben  a  ragione,  perchè  detti  personaggi  da  pre- 
sepi, possono  distinguersi  in  tre  categorie.  La  prima  comprende 
quelli,  che  secondo  il  Vangelo  e  le  Sacre  Tradizioni  si  trova- 
vano nella  grotta  di  Betlemme  al  momento  che  nacque  Gesù 
Cristo,  e  nei  giorni  seguenti;  e  questi  non  possono  mancare 
mai  in  un  presepio,  sia  grande  sia  piccolo.  La  seconda  cate- 
goria comprende  certi  personaggi,  che  è  uso  generale  in  Sicilia 
mettere  nei  presepi  ;  come  lu  ciaramiddaru  (ciaramellalo)  lu 
circhittaru  (suonatore  del  cerchio)  lu  spavintatu,  (lo  spaven- 
tato) e  va  dicendo.  La  terza  categoria  comprende  certi  per- 
sonaggi, ch'è  impossibile  fossero  stati  a  Betlemme  ed  in  altra 
parte  del  mondo  al  principio  dell'era  cristiana.  Nientemeno 
nel  Natale  del  1860,  e  di  qualche  anno  susseguente  si  posero 
in  alcuni  presepi  i  Garibaldini,  con  la  camicia  rossa.  Questo 
si  eh'  è  anacronismo  ! 

Certe  figure  bizzarre  e  strane  anche  al  Matera  piaceva  di 
fare;  ed  una  che  scolpiva  egregiamente  bene,  era  la  vendi- 
trice di  uova. 

Or,  confondendo  i  Cronisti  trapanesi  del  secolo  XVII  il  Ma- 
tera con  la  turba  dei  pasiurari ,  è  ben  naturale  che  non  si 
sieno  curati  di  scriverne  la  biografia,  e  quindi  non  possiamo 
averne  notizie. 

Pure  Giuseppe  Maria  Fogalli,  Barone  d'Imbrici,  vissuto  in 
Trapani  daK1770  al  1848,  qualche  notizia  giunse  ad  avere. 
Questo  gentiluomo  scrisse,  ma  non  pubblicò,  alcune  Memorie 
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Biografiche  di  Trapanesi  illustri  per  santità,  nobiltà,  di- 
gnità, dottrina  ed  arte.  Il  manoscritto ,  che  trovasi  a  Tra- 
pani ,  è  ora  posseduto  dal  mio  già  condiscepolo  e  sempre 
caro  amico,  Sac.  Prof.  Michele  Todaro-Pero,  che  lo  ereditò  da 
un  suo  zio,  il  Ciantro  Paolo  Maria  Pero,  uomo  dotto  ed  aman- 
tissimo delle  cose  patrie.  Saputane  l'esistenza ,  mi  è  stato 
agevole  avere  una  copia  della  pagina  che  il  Fogalli  dedica  al 
Matera.  Eccola: 

«  Matera  Giovanni  (forse  congiunto  in  parentela  coi  pittori 
trapanesi,  Sacerdote  Rosario  ed  Abate  Francesco  Matera,  dei 
quali  si  è  parlato  nelle  memorie  biografiche  dei  pittori)  fu 
inimitabile  nello  scolpire  le  piccole  figure  di  legno,  nelle  quali 
seppe  riunire  tutti  i  caratteri  del  bello ,  che  possono  nelle 
grandi  figure  concorrere  e  risplendere.  Il  Migliore  nell'  Itine- 
rario dì  Palermo  a  pagina  103,  ed  il  Cav.  Ferro  nella  Bio- 
grafia, Voi.  III,  pag.  204,  nel  fare  l'elogio  al  nostro  Matera , 
descrivono  le  di  lui  egregie  figure  in  piccolo,  esistenti  dentro 
quattro  bussolette,  garentite  di  cristalli,  dentro  la  chiesa  del 
Convento  dei  PP.  Riformati,  sotto  il  titolo  di  S.  Antonino  di 
Padova  in  Palermo ,  ove  stabili  il  suo  costante  domicilio. 
Questo  lavoro  lo  trasportò  all'altro  ugualmente  nobile  di  la- 
vorare anche  in  piccolo  le  figure  umane  e  profane.  I  pastori 
fatti  da  lui  in  tela  e  colla,  o  in  legno,  per  uso  di  presepe  ed 
altro  gli  accrebbero  tale  onore,  che  nessuno  in  Palermo  volle 
comprare  tal  sorta  di  pastori  se  non  costasse  a  loro  di  essere 
sortiti  dalla  mano  del  Matera.  Tanto  fu  il  merito  di  questo 
Trapanese,  scultore  in  piccolo.  Chiamata:  Altro  suo  lavoro  è 
il  gruppo  di  Maria  Vergine  col  Bambino,  S.  Giuseppe  e  i 
tre  Re  Magi.  Questi  personaggi  sono  di  altezza  di  due  palmi, 
ad  eccezione  del  Bambino.  La  Madre  seduta  offre  il  figlio  ad 
uno  dei  Re,  che  Io  adora  in  ginocchioni,  stando  gli  altri  due 
in  piedi  con  doni  rispettivi ,  ed  ammirando  lo  stesso  divin 
Gesù.  Il  San  Giuseppe,  in  disparte,  ammira  le  azioni  dei  Re, 
della  Moglie  e  del  Figlio.   Intanto   (conclude  il  Fogalli)   noi 


SCOLPITE   DAL  TRAPANESE  MATERA  169 

più  di  questo  non  sappiamo.  Visse  però  nel  secolo  ora  scorso 
sino  al  1718,  e  morì  in  Palermo.  » 

A  queste  poche,  ma  interessanti  notizie  che  il  Fogalli  è 
riuscito  a  raccogliere  intorno  al  Matera,  io  sono  in  grado  di 
aggiungerne  qualche  altra.  La  prima  è  che  nacque  a  Trapani, 
il  dì  2  settembre  1653 ,  dai  conjugi  Leonardo ,  ed  Antonina 
Matera.  Ciò  rilevasi  dalla  Fede  di  Battesimo ,  che  Monsignor 
Paolo  Mazzeo,  Ciantro  della  Cattedrale  di  Trapani,  dopo  molte 
ricerche,  fatte  a  mia  istanza,  ha  testé  ritrovato  nei  Registri 
parrocchiali  di  detta  Chiesa  (1).  Un'altra  è  la  seguente,  data- 
mi dall'egregio  Marchese  Giacomo  Di  Gregorio. 

Giovanni  Matera,  essendo  perseguitato  dalla  Giustizia  per 
imputazione  di  un  delitto,  andò  a  rifugiarsi  nel  feudo  Torna- 
mila  0  Tornamira,  ch'è  nel  territorio  di  Monreale,  ma  molto 
vicino  a  Partinico,  e  che  allora  apparteneva  alla  nobile  fami- 
glia Di  Gregorio.  Quivi  stette  circa  due  anni,  nel  quale  tempo 
fece  delle  eccellenti  figurine  in  legno,  che  donò  o  vendette  ai 
Marchesi  Di  Gregorio,  dai  quali  ebbe  in  compenso  onze  mille. 
Una  parte  di  queste  figurine  si  trova  ancora  presso  i  detti 
Marchesi,  che  le  custodiscono  con   gran  cura ,  essendo  le  al- 


(1)  Nos  S.  Th.  D.'  Paulus  Mazzeo  Cantor  et  Prima  Dignitas  huias 
R.mi  Cathedralis  Capitulì  Dra^panen,  Unicus  Parochus  et  Rector  haius 
Paroeciae  Divi  Laurentii  Martyris,  fldem  facimus  ac  testamar  qualiter 
visis  libris  baptizatorum  extat  nota  tenoris  sequentis,  videlicet  Anno 
Millesimo  sexcentesimo  quingentesimo  tertio  (1653)  die  secunda  septem- 
bris  Ego  Gaspar  Crispus  et  Burgius  parochus  baptizavi  infantem  natura 
hodie  quo  supra  ex  Leonardo  et  Antonina  Matera  jugbus,  cui  nomen 
imposui  Joannem  Antoninum.  Patrini  fuerunt  Vitus  Galvano  et  Nuntia 
uxor  Joseph  Ofrati. 

In  cujus  testimonium  has  praesentes  nostra  subscriptione  sigilloque 
Paroeciae  praedictae  Sanctae  Cathedralis  munitas  dedimus. 

Draepani  die  4  Mensis  Novembris  Anno  1901. 

Cantor  D.*^  Paulus  Mazzeo. 


170  DI  ALCUNE  ECCELLENTI  FIGURE   IN  LEGNO 

tre  state  donate  a  D.  Leopoldo  Di  Gregorio,  Marchese  di  Squil- 
lace,  che  fu  primo  Ministro  del  Re  Carlo  III.  Queste  figurine 
sono  tra  le  più  belle  che  il  Matera  scolpì.  Sono  più  piccole 
di  quelle  che  si  ammirano  nel  Museo  Nazionale  Bavarese,  le 
quali  sono  alte  circa  venti  centimetri,  mentre  queste  hanno 
l'altezza  di  circa  dieci  centimetri;  ma  non  sono  meno  prege- 
voli, e  possono  al  pari  di  quelle  qualificarsi  eccellenti.  Del 
resto,  le  figure  che  compongono  queste  due  collezioni  sono 
tutte,  senza  alcun  dubbio  di  mano  del  Matera ,  mentre  quelle 
delle  altre  collezioni,  tuttora  esistenti  in  Trapani  e  a  Paler- 
mo, probabilmente  sono  state  in  gran  parte  scolpite  dai  suoi 
scolari. 

Ecco  quanto  relativamente  a  questo  scultore  trapanese  del 
secolo  decimosettimo  sono  riuscito  a  sapere.  Non  è  molto, 
ma  almeno  sappiamo  il  suo  nome  di  battesimo  e  quello  dei 
suoi  genitori;  che  appartenne  ad  una  famiglia  in  cui  furono 
altri  artisti;  che  ebbe  due  fratelli,  i  quali  in  Trapani  eserci- 
tarono pure  l'arte  del  pasturaru  ;  che  visse  sessantacinque 
anni,  essendo  nato  al  1653  e  morto  al  1718;  che  passò  due 
anni  della  sua  vita  nel  feudo  Tornamira,  e  che  per  molti 
anni  dimorò  qui  a  Palermo,  nel  convento  di  Sant'Antonino, 
e  che  ivi  morì.  Certo  sarebbe  opportuno  sapere  se  in  detto 
convento  stette  per  godere  il  diritto  d'asilo ,  essendo  ancora 
perseguitato  dalla  Giustizia,  ovvero  per  altro  motivo;  ma  le 
mie  ricerche  per  ciò  conoscere,  sono  sinora  riuscite  infruttuose. 
Però  questa  lunga  dimora  nel  convento  di  S.  Antonino,  ci 
spiega  la  esistenza,  nella  chiesa  ad  esso  annessa,  delle  figure 
in  legno,  che  di  sopra  ho  descritto  con  le  parole  di  Vincenzo 
Migliore.  Le  quali  figure,  che  ora,  in  parte,  se  non  in  tutto, 
trovansi  nel  nostro  Museo  Nazionale,  nella  sala  degl'intagli  in 
legno,  sita  al  piano  secondo,  il  prof.  Antonino  Salinas  alla 
pagina  82.*  della  Bì'eve  Guida  del  Museo  Nazionale  indica 
con  queste  parole  :  Figure  per  presepe  in  buona  parte  del 
celebre  Matera. 

Ma  se  scarse  sono  le  notizie  biografiche  che  abbiamo  su 
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Giovanni  Matera,  ci  è  grato  il  sapere  (e  questo  è  certamente 
più  importante  di  qualunque  notizia  biografica)  che  i  suoi 
lavori  figurano  tra  quelli  di  tanti  celebri  artisti  di  varie  Na- 
zioni civili,  e  che  il  suo  nome  è  registrato  tra  quelli  dei  più 
rinomati  scultori  del  secolo  decimosettimo. 

Salvatore  Romano. 


MEMORIE  STORICHE  SULL'ORIGINE  DI  ROSOLINl 


{Lavoro  approvato  nella  seduta  consUiare  elei  10  Luglio  i90i) 


Le  piccole  storie  sono  necessarie  al  corpo 
della  Storia  Nazionale,  e  per  farla  vera  e  com- 
pleta, bisogna  fare  e  finire  di  fare  le  storie 
locali 

Gardocci. 
Et  documenta  damus  qua    simus  origine 
nati. 

Ovidio,  Met.,  Uh.  I- 

I. 

A  mezz'ora  dalla  Città  di  Noto  sulla  strada  ferrata  che  va 
a  Spaccaforno,  s'incontra  a  ridosso  dell'ultimo  margine  roc- 
cioso dell'  altipiano  di  Modica  la  cittadina  di  Rosolini ,  a 
36M9'9"73  di  latitudine  boreale  2»  30'  del  Meridiano  di  Ro- 
ma, e  137  metri  dal  livello  del  mare. 

Essa  ai  venienti  da  Noto  fa  pochissima  vista  di  sé;  ma  se 
vi  si  giunge  da  Sud-Est,  splende  baciata  dal  sole,  e  ride  al- 
legramente fra  il  verde  eterno  di  orti  profumati  e  deliziati 
dai  canti  dell'usignuolo,  rispondendo  al  sorriso  delle  sue  amene 
colline,  che  le  stanno  intorno,  chiuse  all'orizzonte  dal  glauco 
semicerchio  dei  due  mari  del  Pachino,  i  quali  1'  abbracciano 
innamorati  della  sua  amena  postura. 

Sta  in  mezzo  a  prati  risonanti  dai  belati  di  numerosi  ar- 
menti, che  ingrassano  nelle  ricche  pascione  e  a  campi  ondeg- 
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gianti  d'aurate  spighe,  ove  fra  i  mandorli  e  gli  ulivi  pompeg- 
giano fronzuti  i  carrubbi. 

Sorge  nell'antico  paese  dei  Siculi  (l);  poi  teatro  delle  in- 
vasioni elleniche;  ammirandovisi  tanti  avanzi  d'una  civiltà  per 
la  quale  non  si  ha  sussidio  di  fonti  letterarie. 

Non  è  lontana  dalla  piana  di  Noto  la  Tempe  eloria  (2), 
luogo  fertilissimo  e  delizioso,  ove  Cerere  venne  a  cercar  Pro- 
serpina,  paragonato  dai  poeti  alla  tempe  di  Tessaglia  :  e  stando 
quasi  nel  centro  della  vasta  plaga  che  da  Monte  Lauro  scende 
ad  Acre,  a  Nea,  al  Kaciparis,  ad  Elorus,  a  Tiracina,  al  Pa- 
chino, ad  Ina  (i  Maccari),  a  Motuca,  a  Siculi,  ad  Ibla-Erea,  a 
Camerina,  pare  un  borgo  (KQMH  =  casamento)  della  Città  pri- 
ma Sicula  poi  greca  (Casmene  ?)  che  si  osserva  nel  sito  de- 
nominato le  timpe  di  Stafenna  (3),  sulla  quale  sono  rivolti  altri 
nostri  studi;  e  qui  non  è  luogo  di  parlarne  (4). 


(1)  A  provare  la  nostra  origine  dai  siculi,  già  incontrastata,  il  Profes- 
sore Avolio  (Canti  Popolari)  assevera  che  ancora  si  ricorda  il  timore 
che  i  greci  incutevano  negli  assalti  delle  nostre  città.  Difatti  in  Noto 
per  fare  paura  ai  bambini  si  dice  :  Zitlu  ca  vieninu  i  rieci.  (Zitto  che 
vengono  i  greci).  A  ciò  noi  aggiungiamo,  che  in  Rosolini,  paese  collet- 
tizio di  coloni  espatriati  dalle  vicine  città,  di  derivazione  Sicula,  al  bu- 
scherio che  fanno  i  ragazzi  quando  baloccano  riuniti,  le  madri  escla- 
mano :  Bhi!  fami  comu  i  rieci;  e  ciò  ha  significato  storico,  ricordando  il 
clamore  che  facevano  i  greci,  quando  negli  assalti  riuscivano  vincitori. 

(2)  Ovidio,  Fasli,  IV,  477. 

(3)  Sul  ciglione  roccioso  di  questo  feudo  esistono  le  tombe  greco-ro- 
mane di  una  città  antica  ;  e  il  popolo  da  TYMBAS  ne  derivò  timpa, 
cioè,  pietra,  masso,  macigno,  come  i  limponi  di  Sibari. 

(4)  Ci  pregiamo  qui  accennare  una  primizia  delle  nostre  ricerche  su 
questa  città. 

Se  MENAI  scomposta  (0.  Sbano,  Nea,  Mene  e  Palica)  in  ME-NAI  città 
sicula,  significa  anche  Nea,  scomponendo  KASMENAI  in  KAS-MEN-NEAI 
potrebbe,  a  nostro  giudizio  significare  altra  Nea,  con  aggiunzione  di  at- 
tributi diversi  di  quelli  di  MENAI,  che  indichino  la  sua  ubicazione  pros- 
sima alla  primitiva,  e  che  noi  segnaliamo  a  Slafenna,  ove  si  ammirano 
ruderi,  tombe  ed  escavazioni  di  antica  città  vicino  Rosolini,  presso  cui 
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Hosolini  non  essendo  veramente  un  centro  popoloso  da 
potere  essere  annoverato  nel  catalogo  di  Plinio  e  di  Cicerone, 
sconosciuto  anche  da  Strabone,  ebbe  però  ad  avere  esistenza 
dall'epoca  greca  sino  alla  conquista  araba,  come  ne  danno 
indizio  le  sottostanti  escavazioni  sepolcrali,  decisamente  gre- 
che a  fosse  rettangolari,  scavate  nella  terrazza,  parte  distrutte 
e  parte  mascherate  dai  fabbricati  della  nuova  città,  le  diverse 
catacombe  cristiane,  le  fosse  campaniformi,  le  rotaie  della 
strada  di  accesso  incavate  nella  roccia  nel  quartiere  del  mu- 
lino, e  la  basilica  troglodite  ammiranda,  ove  i  cristiani,  prima 
del  quinto  secolo,  si  raccoglievano  a  pregare  innanzi  agli  ar- 
cosoli  monosomi ,  Sepolture  dei  loro  martiri ,  e  fare  le  loro 
agapi  frugali,  attuando  le  massime  di  carità  e  d'  uguaglianza 
predicate  da  Cristo  (1). 

Questo  antico  borgo   barbaramente   anche   distrutto  dagli 


la  cerca  il  tedesco  Schubring,  {Hislorish-geographische  Studien  ùber 
AUsicilien)  e  non  a  Comiso  o  Scicli  come  vogliono  alcuni  storici. 

Che  fortuna  !  se  la  nostra  indagine  portasse  qualche  contributo  ai 
dotti  ragionamenti  su  Nea  del  Can.  Sbano  e  del  Sig.  Cassone  ! 

(1)  Di  questa  basilica  fanno  cenno  senza  alcuna  critica  il  Capodieci, 
e  Luca  Francesco  La  Ciura  (lettera  a  fra  Benigno  Bonfantij.  Se  ne  oc- 
cupò pure  a  nostra  premura  Carmelo  Scinto  Patti  {Su  di  un  monumento 
troglodite  in  Rosolini—  Annali  dell'accademia  di  Catania  anno  II,  1880) 
il  quale  la  ritiene  precoslantiniana.  Visitata  in  nostra  compagnia  dal 
tedesco  Dottor  Giuseppe  Fuhrer,  egli  ne  parla  nella  sua  opera  Forschun- 
gen  zur  Sicilia  sotterranea  —  Munchen  1897. 

E  l'insigne  Prof.  Paolo  Orsi,  al  quale  l' additai,  nel  suo  opuscolo  : 
Chiese  Bizantine  nel  Territorio  di  Siracusa,  dice  :  «  Il  tipo  sul  quale 
«  é  foggiata  la  nostra  chiesetta  ó  certo  quello  basilicale;  per  quanto  non 
«  sia  facile  fissare  sempre  con  precisione  i  termini  d'incontro  delle  for- 
«  me  classiche  colle  bizantine,  pare  a. me  che  qui  domini  tutt'  ora  nella 
«  fórma  basilicale  e  nei  soffitti  piani  il  classicismo;  non  escludo  per  ciò 
«  che  la  chiesa  di  Rosolini  non  sia  stata  a  lungo  in  esercizio  sotto  il 
«  dominio  bizantino,  soltanto  inclino  a  credere  che  la  sua  origine  sia  al- 
«  quanto  più  antica,  e  dati  forse  da  quel  secolo  e  mezzo  di  anarchia  e 
«  triste  governo  che  corre  tra  il  395  e  la  conquista  bizantina  (550),  nel 
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arabi,  come  è  a  credere,  chi  può  divinare  da  chi,  e  quando 
fondato  ?  Nelle  fortunose  vicende  delle  guerre  che  afflissero 
la  Sicilia,  il  sito  rimase  deserto  e  imboschito,  e  venne  nel 
basso  medioevo  classificato  fra  i  feudi  normanni;  altro  non 
rimanendo  dell'antico  borgo  che  miseri  avanzi  archeologici; 
cioè:  le  opere  di  escavazione  violate  e  addette  ad  usi  agri- 
coli, e  il  nome  di  Rosolini  che  certo  deve  avere  un  signi- 
ficato. 


«  qaale  sotto  Vandali  ed  Ostrogoti  la  tradizione  classica  perdurò  più 
«  pura,  che  non  sia  stato  nei  tre  secoli  posteriori  ». 

E  in  ultimo  aggiunge  :  «  Non  chiuderò  senza  una  particolare  osser- 
«  vazione  :  tutte  le  chiese  che  noi  abbiamo  studiato,  aU'infuori  forse  di 
«  quella  di  Rosolini,  sono  bizantine  nello  stile,  nella  forma,  nella  distri- 
«  buzione  delle  parti,  nella  decorazione,  quindi  fatte  per  il  rito  orien- 
«  tale,  né  adatte  a  quello  latino.  Ciò  dimostra  quanto  profondamente 
«  greca  anche  nel  culto  fosse  rimasta  la  Sicilia,  fino  all'epoca  normanna, 
«  e  come  le  tendenze  della  chiesa  romana  a  farvi  prevalere  la  sua  in- 
«  fluenza  ed  i  suoi  riti  avessero  per  varj  secoli  urtato  contro  gravi  dif- 
.  ficoltà  ». 

Veramente  a  noi  pare  che  il  nostro  insigne  monumento  nello  stile 
e  nella  forma  classica  delle  basiliche  dell'  antica  Roma  non  sia  fattura 
bizantina,  cosa  che  anche  fa  supporre  l'egregio  e  dotto  Sig.  Orsi,  giudi- 
candola monumento  cristiano  primitivo.  I  borghigiani  del  luogo,  dispo- 
nendo di  grandi  materiali  edilizii,  potevano  alzai'e  all'aperto  la  loro  chiesa 
con  minore  lavoro,  ma  per  averla  incavata  nel  masso  con  grande  stento 
con  le  tombe  dei  loro  illustri  personaggi  o  dei  martiri  del  luogo,  è  a 
credersi  che  allora  correvano  ancora  tempi  contrari  alla  religione  di 
Cristo.  Difatti  in  questa  chiesa  ci  si  dovea  entrare  da  un'apertura  bassa 
e  nascosta,  scomparsa  nel  taglio  del  piano  inclinato  del  ciglione  roc- 
cioso, praticato  nei  bassi  tempi,  quando  i  Sigg.  Piatamene  vi  soprappo- 
sero la  casa  feudale;  taglio  che  lasciò  aperte  le  tre  navate  ora  chiuse  da 
fabbrica  ,  e  l' ingresso  perciò  non  avea  le  decorazioni  architettoniche 
che  vi  suppone  il  Sig.  Orsi.  —  Siffatte  ragioni  ci  fanno  credere  che  il 
monumento  sia  del  IV  secolo  o  di  epoca  quando  ancora  i  cristiani  liberi 
nel  culto,  seguitando  il  costume  primitivo,  incavavano  i  loro  santuarii 
nelle  rocce;  e  se  non  precostiantiniano,  contemporaneo  almeno  a  tempi 
di  persecuzione,  quando  Odoacre,  Teodorico  e  Trasamoado  occupavano 
la  Sicilia. 
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ir. 


Ingannandoci  da  prima  l'apparenza  esterna  e  l'espressione 
fonetica  della  parola,  ci  parve  che  la  sua  assonanza  fosse  un 
composto  di  Rosalini  (la  rosa  del  lino  che  qui  prospera  uber- 
tosamente) come  leggermente  annunziammo  al  Sig.  Severino 
Feraudi  Regio  Delegato  nel  1879,  nel  proporgli  lo  stemma  del 
Comune  (1);  ma  in  seguito  il  Prof.  Gaetano  Italia,  venuto  ad 
onorarci  d'una  visita,  fu  d'avviso  che  derivasse  da  ruselinon 
(appio  selvatico)  tanto  abbondante  nei  nostri  campi  (2). 

Poi,  non  tenendo  presenti  le  tombe  greche  sparse  sulla 
terrazza,  osservate  dall'antiquario  Capodieci  di  Siracusa,  parte 
coverte  dai  fabbricati  e  parte  distrutte  nell'occasione  della  si- 
stemazione della  via  Principe  Larderia  già  Corte,  che  i  nostri 
contemporanei  ricordano,  ci  parve  un  sostantivo  latino  com- 
posto da  Rus  rmns,  ed  elorini  suffisso  aggettivo,  ossia  attri- 
buto di  pertinenza ,  da  cui  ne  viene  Ruselorini  (Villa  o  vil- 
laggio elorino). 

Il  Prof  Corrado  Avolio  entra  anch'egii  a  discutere  intorno 
a  questo  sostantivo  locale  in  una  opera  che  gli  fa  onore  (3), 
e  ritenendo  col  Gaetani  per  massima  «  che  le  città,  i  porti, 
«  i  fiumi,  le  campagne,  sinanco  le  grotte  furono  denominati 
«  con  voci  arabe,  e  molti  luoghi  li  conservano  tutt'  ora  »  (4) 
disse  che  Risilini  o  Ritsalinì  fosse  un  sostantivo  onomastico 
arabo  :  e  però  lo  scompose  in  Ras-ali-ni  ;  significando  :  Ras 
testata  di  Collina,  ali  nome  di  persona,  e  ni  semplice  asci- 
tizio, suffisso  juxta-posizione  eufonica.  —  E  in  base  alla  sua 


(1)  Vedi  documento  N.  I.  in  fine. 

(2)  Vedi  documento  N,  II. 

(3)  Di  alcuni  sostantivi  locali  del  Siciliano. 

(4)  Di  voci  arabe  nel  Siciliano  poca  copia  vi  lia,  e  molti  scrittori  ne 
convengono,  fra  cui  il  Salvo,  nella  sua  opera  La  Sicilia  e  il  viaggio  dei 
Sovrani,  afferma:  «  che  l'elemento  arabo  é  molto  scarso,  più  scarso  del 
«  Greco,  del  Normanno,  del  Provenzale,  del  Catalano,  e  dello  Spagnuolo.  » 
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teoria,  in  una  visita  fattagli,  ci  additava  altri  toponomastici;  cioè 
Ruzulino,  feudo  nel  vai  di  Mazzara,  segnato  nei  capibrevi 
del  Barbieri;  e  Rasali  contrada  nel  territorio  di  Scordia. 

Senza  pregiudicare  l'opinione  del  valentuomo,  a  noi  pare 
che  Rosolini  non  sia  sostantivo  arabo  o  latino  ;  ma  greco 
piuttosto,  e  che  abbia  un  significato  analogo  al  fiume  Eloro, 
che  gli  scorre  vicino,  come  i  tanti  toponomastici  a  compo- 
sizione greca  e  latina  che  esso  fiume,  e  la  celebre  Strada  Elo- 
rina,  costruita  dai  Siracusani  l'anno  552  A.  C,  diedero  ai  tor- 
renti, alle  fonti,  e  alle  diverse  contrade  circostanti  all'uno,  o 
all'altra.  E  di  vero  sta  in  fatto  che  le  lingue  straniere  una 
volta  introdotte,  e  durate  lungo  tempo,  non  si  estinguono,  ma 
si  alterano  e  modificano. 

Destarono  veramente  l'attenzione  del  Sig.  Avolio,  come  esso 
dice  nell'opera  citata,  gli  encori  colla  desinenza  in  ini  che  si 
trovano  sparsi  in  Sicilia  ;  ma  nessuna  spiegazione  ne  diede, 
competentissimo  come  egli  è  in  questi  studii;  e  non  notò  che 
da  Siracusa  sino  a  Monte  Nicla  nel  Ragusano,  ve  ne  è  una 
sequela  che  a  noi  pare  avere  una  medesima  origine,  e  però 
rapporto  colla  strada  Elorina  che  passava  da  quei  luoghi,  o 
col  fiume  Eloro.  Li  accenniamo  senza  discuterli  però,  riser- 
bandoci a  parlarne  nelle  ricerche  di  Gasmene,  nelle  quali  siamo 
occupati. 

Queste  forme  sostantivali  di  toponomastica  che  variano  solo 
nella  radicale  e  hanno  dato  nome  a  feudi  e  contrade,  sono: 
Calarini,  Longarini  (uscendo  da  Siracusa)  Buchini  (sotto 
Noto)  ;  ed  è  indubitato  che  queste  località  sono  sul  tracciato 
della  strada  Elorina.  Uscendo  poi  dall'antica  Elorus  si  trova 
Saccollini,  luogo  d'incontro  dei  due  eserciti  dei  Gelensi  e  dei 
Siracusani  (1),  indi  Misulini,  e  traversato  Stafenna  (Gasmene  ?) 


(1)  Asserisce  Erodoto  che  dopo  la  disfatta  dell'  esercito  Siracusano , 
Ippocrate,  tiranno  di  Gela,  s'imposessò  di  Gasmene  e  Gamerina—  11  Fa- 
zello  scrive  che  a  Saccollino  esisteva  ai  suoi  tempi  la  colonna  che  ne 
testimoniava  la  vittoria  :  «  in  loco  cui  Saccollino  est  nomen  ad  desleram 


178  MEMORIE  SfORICltE  SDLL'ORIGmE  DÌ  ROSOLiNt 

Rosolini,  Cansisini ,  Cammaratini,  RUillini,  Frigintini  e 
poi  la  Nicia  o  Monte  Nicia  nel  Ragusano.  Sostantivi  in  ini 
con  tale  sequela  non  se  ne  trovano  in  tutto  il  resto  della  Si- 
cilia, e  crediamo  che  gli  Archeologi  e  i  Filologi  ne  piglieranno 
materia  ad  efficaci  studii. 

Se  vero  fosse  che  questi  toponomastici  fossero  attinenti 
alla  strada  Elorina,  e  avessero  un  significato  analogo  ad  essa 
noi  ne  avremmo  scoverto  il  tracciato,  e  potremmo  definirne 
i  locali  per  stazioni  postali,  abitate  o  cauponae  e  taberne 
come  quelle  che  s'incontravano  nelle  strade  romane,  dopoché 
Siracusa  coUe^  sentinelle  avanzate  di  Acre,  Gasmene  e  Game- 
rina,  costrinse  i  Siculi  a  sottoporsi. 

Oltre  le  nove  strade   costruite   in   Sicilia   dai   Romani,  la 


ad  jactum  lapidis  pyramidem  reliquit  orbicularem  ex  quadratis  lapi- 
dibus  erectam  »  (Deca  I,  lib.  4,  pag.  217-18)  Poi  rovinata  come  asserisce 
il  Littara  :  (De  Rebus  Netinis)  teìHia  ad  Elori  amnis  ripam,  Victoria  ar- 
gumentum  quando  Hìppocrates  Gelensium  Siracusanos  fregit  annis  ante 
Cristum  natum  circiter  640~Hoc  autem  in  Saccollino  feudo  olim  sita 
ruinam  fuit.  —  Vedi  sul  proposito  la  disfatta  degli  ateniesi  dell'  esimio 
Prof.  Mattia  Di  Martino  {Atti  e  memorie  della  Storia  Patria  1893,  fase.  I.) 

Avvenuta  la  battaglia  a  Saccollino  tanto  vicino  a  Stafenna,  noi  ar- 
gomentiamo che  ivi  fosse  Casmene;  quella  Casmene  ribellata  alla  madre 
patria  Siracusa,  ai  di  cui  cittadini  fu  facile  aiutare  i  Gelei  nella  battaglia 
contro  i  Siracusani,  tanto  che  posteriormente  trovandovi  aderenti  vi  si 
rifugiarono  i  geomori  cacciati  dai  Cilliciri,  e  ricondotti  poi  in  Siracusa 
da  Gelone,  generale  della  cavalleria,  vincitore  della  battaglia  di  Saccol- 
lino —  Essendo  intanto  provato  dagli  storici  che  la  strada  Elorina  per 
Camerina  fosse  dall'Eloro,  Gasmene,  per  dove  passava,  deve  cercarsi  a 
Stafenna,  e  non  a  Scicli,  o  Gomiso  —  Queste  due  città  sono  locali  posti 
nel  paese  dei  Siculi,  e  chi  conosce  la  storia,  rileverà  che  i  Siculi,  per 
essere  stati  cacciati  dalle  loro  sedi,  certo  non  permettevano  agli  odiati 
Greci  di  Siracusa  la  colonizzazione  di  una  città  in  mezzo  al  loro  terri- 
torio. 

Schubring  saggiamente  perciò  la  ritiene  a  mezzogiorno  di  Siracusa 
e  vicina,  per  tenere  a  freno  con  Acre  i  Siculi,  che  sempre  minacciava- 
no, e  quindi  presso  Rosolini  che  noi  ravvisiamo  nell'  ex  feudo  Sta- 
fenna. 
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Elorina  non  è  segnata  nell'  itinerario  di  Antonino  Augusto, 
giudicato  erroneo  dai  critici,  e  vi  è  ragione;  poiché  distrutta 
Elorus,  Casmene  e  Gamerina,  furon  costruite  altre  strade  per 
congiungere  le  città  sopravissute. 

Spesso  veramente  le  indagini  etimologiche  falliscono,  ma 
chi  può  mettere  in  dubbio  che  i  sostantivi  dei  fiumi,  dei  monti 
nostri  non  abbian  un  significato  ? 

Qui  viene  al  caso  un  avviso  dell'  esimio  Canonico  Sbano, 
il  di  cui  nome,  con  compiacenza  citeremo  più  volte  :  «  I  nomi 
«  delle  antiche  città  ebbero  sempre  origine  da  un  significato 
«  analogo  ;  né  alcuno  se  ne  trova  che  non  abbia  affisso  un 
«  senso,  una  idea.  Così  vuoisi  che  Siracusa  sia  tratta  da  Si- 
«  raca  SIPAX  (palude),  Ortigia  da  Ortix  OPTIS  (quaglia),  Pa- 

«  normo  da  pan-ormos  HAN-OPMOS  (tutto  seno  di  mare) 
«  Zancla  da  ZA'NXAH  (falce),  Tauramenos  TAYFOMENOS  da 
«  tauro  (monte)  e  da  meno  (fermata),  e  cosi  molti  o  tutti  i 
«  nomi  di  città  sicule  o  greche  ». 

Ciò  premesso,  cerchiamo  indagare  qual  nome  ebbe  nelPan- 
tichità  il  nostro  borgo. 

Se  esso  non  prese  nome  da  un  condottiero  o  da  qualche 
divinità,  come  era  uso  presso  gli  antichi,  bisogna  volgere  l'oc- 
chio ai  dintorni,  all'idrografia  che  presenta  la  campagna;  poi- 
ché gli  antichi  nell'assegnare  i  nomi  miravano  anche  alle  par- 
ticolarità naturali  dei  luoghi.  Difatti  le  città  fondate  da  Ducezio 
assevera  il  Can.  Sbano,  nell'opera  citata,  ebbero  nome  dalle 
particolarità  dei  luoghi;  come  a  dire  Calacta  KAA"ÀKTA 
(bel  lido),  Palicoi  HA'AIXOI  (gli  dei  Palici),  Neas  NEAS  (nuo- 
va, campo  novale). 

Rosolini,  con  permesso  del  Signor  Avolio,  non  siede  sopra 
una  testata  di  collina,  ma  sul  lembo  della  terrazza  di  un  al- 
tipiano interciso  da  molte  valli,  che  versano  le  loro  acque 
invernali  nell'Eloro,  accresciute  nel  loro  corso  dalle  fonti  di 
Stafenna,  Cannilaro  (equivalente  all'arabo  x  =  hhan-elarum 
fontana  dell'Eloro)  e  Narbalata;  formando  il  torrente  (TOOS) 
di  Randeci  uno  dei  principali  influenti  di  questo  fiume,   che 
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lascia  chiuso  un  considerevole  tratto  di  terra  fertilissima 
(piana)  al  quale  rimase  il  nome  di  MESOS-EAwPINOS  (in  mezzo 
all'Eloro)  oggi  MisuUni,  nei  bassi  tempi  applicato  a  un  feudo 
vicino. 

Randeci  è  il  nome  volgare  di  questo  corso  d'  acqua  ;  il 
letterario  può  essere  stato  il  greco  Rooselorinis  (torrente  elo- 
rino)  quando  negli  antichi  tempi  la  Tempe  FAoria  (piana  di 
Noto)  aveva  la  rinomanza  di  fertilità  e  di  delizia  che  le  at- 
tribuirono i  poeti,  tuttora  non  smentita,  ricca  di  prodotti  e 
di  febbri. 

Che  i  fiumi  e  i  torrenti  di  Sicilia  avevano  due  nomi,  cioè: 
uno  volgare  e  l'altro  letterario  l'ha  dimostrato  con  molti  do- 
cumenti VHeisterbergk  {Fragen  der  ulisten  geschichte  Sici- 
liens  Berlin  1889). 

E  siccome  le  sue  acque  scendono  da  Rosolini ,  1'  antico 
borgo  forse  prese  il  nome  di  POOS-E AwPlNOS ,  del  quale  il 
moderno  Rosolini  è  una  varietà  metafonica:  e  ciò  perchè,  se- 
condo una  legge  costante  in  Sicilia,  le  città  prendevano  nome 
dal  fiume  vicino. 

Or  siccome  la  scienza  del  linguaggio  trae  dalle  radici  la 
derivazione  delle  parole,  non  parrebbe  assurdo  il  nostro  av- 
viso; cioè:  che  l'elemento  radicale  greco  TOOS  in  congiun- 
zione col  suffisso  aggettivo  EAwPINIS  anche  greco,  analoga- 
mente all'EAoPINOS-'OAOi:  di  Tucidide  (lib.  VII.  cap.  30,)  servi 
alla  primitiva  formazione  del  nome  di  questo  torrente,  che 
fu  dato  anche  alla  città  greca,  o  borgo  che  fosse  stato,  pree- 
sistente al  feudo,  e  posteriormente  alla  odierna  Rosolini,  che 
prese  nome  dal  feudo. 

Se  di  questi  smilzi  ragionamenti  i  benigni  lettori  (dubi- 
tando di  averne)  non  rimanessero  soddisfatti,  accade  al  nostro 
proposito  ricordare  alcune  teorie  di  prosodia  per  provare  la 
filiazione  della  nostra  parola. 

È  regola  elementare  in  greco  che  in  mezzo  ad  una  pa- 
rola male  accordandosi  due  vocali  simili,  per  evitare  il  loro 
incontro,  si  contraggono  in  una  lunga  ;  sicché,  secondo  e'  in- 
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segnano  i  grammatici,  la  lunghezza  di   EE  è  EI,  e  quella  di 
00  è  ou;  p.  es.  110 'lEE  fa  nOl'EI;  HA'OOS  fa  nAOYS;  P'OOS 

fa  TOYS,  AAEAOIAOOS  fa  AAEA3)IA0YS. 

Da  ciò  conseguita:  che  i  due  omicron  del  nostro  sostan- 
tivo POOS-EAwPINOS  contraendosi  in  ou  si  leggano  come  u, 
e  danno  il  suono  glottico  Ruselorini.  In  greco  così  ebbe  a  scri- 
versi e  pronunziarsi  nell'antichità. 

Il  latino  intanto  che  è  anche  inclinato  a  condensare  gra- 
datamente i  dittonghi  in  semplice  vocale  lunga,  ammette  pure 
la  regola  della  contrazione;  e  gli  scrittori  siciliani  romaniz- 
zati, senza  ricorrere  alla  grafìa  greca,  per  seguire  forse  il 
ragionevole  uso  di  scrivere  ogni  parola  come  dovea  essere 
pronunziata,  tolsero  al  nostro  sostantivo  uno  dei  due  omicron 
e  sul  rimasto  apposero,  secondo  l'insegnamento  di  Attio  gram- 
matico latino,  r  Apex,  cioè  una  lineetta  per  indicarne  la  ori- 
ginaria lunghezza,  scrivendo  Roselarini. 

Scemata  poi  la  cultura,  quando  la  lingua  italiana  comin- 
ciava a  vagire,  gli  scrivani  trascurarono  di  apporre  sul  ri- 
masto omicron  il  segno  ortografico  ed  eufonico  che  ne  indi- 
cava la  lunghezza,  e  invalse  l'uso  di  scriverlo  in  una  forma 
semplice,  che  modificò  il  suono  vocale,  per  corrispondere  a 
una  pronunzia  più  breve  e  più  armonica,  evitando  l'iato.  Per 
regola  di  prosodia  l'iato  nel  mezzo  di  una  parola  vien  man- 
tenuto nello  scritto;  ma  nella  pronunzia  due  vocali  di  suono 
eguale  vengono  facilmente  riunite  per  contrazione  in  una  sola 
lunga. 

Ma  il  volgo  Siciliano  tenace  dell'uso  della  lingua  natia,  che 
tanto  mirabilmente  si  avvicina  al  greco  in  molte  voci  sostan 
tivali  e  verbali,  non  sa  forse    scrivere  in    forma   letteraria  il 
nome  della  sua    patria ,   ma  lo   pronunzia  nella    maniera  dei 
Greci  suoi  antenati  selezionato  in  Rusalini. 

Di  questo  processo  fonetico  ognuno  può  darsene  ragione 
se  considera  che,  convertito  il  suono  dei  due  omicron  in  quello 
dell'  ypisilon,  atroflata  o  elisa  la  e,  a    cui  per  metaplasma  si 
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sostituì  Va,  e  trasportata-  la  S  nel  luogo  della   seconda  R,  il 
greco  Rooselorini  divenne  Rusalini. 

Tali  deviazioni  per  via  di  metatesi  nelle  lingue  non  sono 
nuove,  e  l'eufonia  ne  è  la  principale  ragione. 

In  epoca  recente  poi  troviamo  nell'uso  letterario  queste 
varianti.  Nel  primo  decreto  di  Ferdinando  il  Cattolico  del  1485 
(Protonotaro  voi.  124,  ibi.  172)  Lufanini:  Nel  decreto  di  re- 
voca (libro  Rosso  di  Noto)  Rosolini:  Nella  investitura  del  1511, 
(Regia  cancelleria  voi.  231  fog.  430)  Li  Savini:  In  quella  del 
1517  (Conservatoria  dei  registri  voi.  1130  fog.  519)  Li  Sa- 
lini 0  solamente  Savini:  Nei  capribrevi  (Val  di  Noto,  di 
Luca  Barbieri  fog.  90).  Li  Savini:  Nel  Littara  (De  Rebus 
Netinis.)  Risalini:  Nell'atto  11  Ottobre  1639,  presso  Notar 
Sebastiano  Cavarra  di  Melilli  col  quale  Andrea  Platamone  ne 
prese  possesso:  Rosalini,  e  in  tutte  le  altre  antiche  scritture 
Rosolini. 

A  quei  tempi,  quando  gli  studii  erano  deficienti  e  rozzi 
gli  scrittori,  la  scrittura,  per  la  pessima  calligrafia  e  per  l'uso 
dei  caratteri  tachigrafi  (1),  cioè  con  abbreviature,  e  pei  nessi 
introdotti  dagli  scolastici  sul  finire  del  secolo  XIII,  pare  zampe 
di  gallina,  e  per  decifrarla  occorrono  conoscenze  paleogra- 
fiche. Se  lo  stento  quindi  venne  dagli  scrivani,  non  deve  far 
meraviglia  che  il  sostantivo  Rusalini  si  riscontri  nelle  forme 
di  Lufanini,  Lusanini,  Li  Savini,  Savini,  Lisalini,  Risalini; 
veri  idiotismi  del  linguaggio  popolare,  il  quale  scaturendo  da 
dialetti,  crea  e  distrugge.  Fluttuò  cosi  negli  scrittori;  ma  la 
vera  lezione  è  stata  sempre  Rusalini. 

Avvenuta  la  dissimiglianza  grafica  ne  derivò  la  corruzione 
fonetica;  e  la  odierna  parola  Rusalini  italianizzata  in  Rosolini, 
testimone  irrefragabile  della  sua  origine,  non  è  varietà  dia- 
lettale, ma  tradizione  greca  del  prototipo  Rooselorini,  atte- 
stata dalla  struttura  costante  della  radice  e   dalla  desinenza, 


(i)  Inventati  dal  gesuita  Kirscher. 
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modificata  dalla  flessione  per  secondare  le  leggi  dell'estetica, 
e  avere  un  suono  più  dolce  e  più  facile. 

Alterazioni  veramente  non  ne  mancano  nelle  convulsioni 
fonetiche  dei  nomi  delle  città  siciliane;  perchè  il  tempo  e  le 
influenze  straniere  corrompono  il  linguaggio. 

Multa  renascentur  que  jam  cecidere  cadentque.  —  Hora- 
Tio,  Ars  Poetica). 

E  ognun  sa  che  nel  moderno  c'è  l'eredità  dell'antico,  e  che 
le  lingue  hanno  i  loro  fossili, 

A  cagion  d'esempio:  Panormos  Balermu  divenne  Palermo; 
Agrigentum,  Girgenti;  Messana,  Messina;  Mylae,  Milazzo;  Dre- 
panum ,  Trapani;  Ispice  -  funài ,  Spaccaforno;  Ihla  Ahula, 
Avola;  Abi-Sciamh,  Buscemi;  Cacyrum,  Cassaro;  Xiridia, 
Floridia;  Leontinoi,  Lentini;  Motuca-Mothica  Mudakah,  Modica; 
Neai,  Neaiton,  Neetum,  Noto. 

Qualunque  valore  possano  avere  le  nostre  indagini  indut- 
tive in  cui  ci  siamo  avventurati,  contino,  cosi  come  ci  son 
riuscite,  quel  che  possano  contare,  le  somraettiamo  colle  de- 
bite riserbe  e  come  un  abbozzaticcio  al  giudizio  dei  dotti,  con- 
tenti modestamente  di  avere  fatto  quel  che  abbiamo  potuto 
nei  limiti  angusti  delle  nostre  conoscenze  e  dei   nostri  studii. 

In  conseguenza  del  premesso  nell'esergo  del  nostro  Stem- 
ma Comunale  all'erroneo  motto  E  Rosa  et  lino ,  sostituiamo, 
Rosolinis  a  TOOSEAOPINOS  nomen  habuit  suum. 

III. 

Distrutto  adunque  il  nostro  paesetto,  del  quale  non  si  ha 
nessuna  notizia,  che  con  altri  villaggi,  e  casali  circostanti  (1) 
costituiva  certamente  il  gruppo  suntuario  della  colonia  di  Ca- 
smene,  posta  nell'ex  feudo  Stafenna,  dove  ne  giaciono  dimen- 
ticati i  ruderi  e  le  tante  opere  di  escavazione,  augurandoci 
che  il  Ministero  della  pubblica  istruzione  se  ne  interessi;  la 
nostra  campagna  nell'epoca  normanna  fu  classificata  fra  i  feudi; 


(1)  Vedi  Nota  in  fine  de'  Documenti. 
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e  Giovanluca  Barbieri  di  Noto,  non  sappiamo  se  meritamente 
0  a  torto  biasimato,  alla  pubblicazione  dei  suoi  celebri  Capi- 
brevi,  opera  diligentissima,  e  utilissima  al  governo  del  tempo, 
scritta  dietro  la  dispersione  dei  quaderni  della  dogana  dei 
baffoni,  compilati  sotto  Re  Ruggiero,  ci  dà  notizia  che  nel- 
l'antico Val  di  Noto  esistevano  due  feudi,  denominati:  Cagni 
di  Incumbao,  e  Li  Savini  (errori  grafici,  invece  di  Combaldo, 
e  Rosolini)  appartenenti  in  quel  tempo  a  Francesco  Platamone 
figlio  di  Antonio  e  di  Margherita  De  Podio.  —  Quel  di  Cugni 
fu  tolto  a  Diuterne  e  Giovanni  De  Aspello  (1)  come  rubelli  (2), 
forse  nell'occasione  di  aver  preso  parte  alla  rivoluzione  di 
Modica,  sollevata  dietro  l'esecuzione  capitale  dell'infelice  An- 
drea Chiaramonte,  Conte  di  Modica,  ordinata  dal  Re  Martino, 
e  non  si  sa  come  pervenne  a  Combaldo  De  Podio,  antenato 
di  Margherita,  del  quale  prese  il  nome. 

Non  rechi  meraviglia  ai  lettori  se  i  feudi  a  quel  tempo  si 
toglievano  così  facilmente  ai  legittimi  possessori  appena  che 
per  loro  mala  ventura  fossero  dichiarati  rubelli.  I  feudi  erano 
concessioni  che  i  re  di  Sicilia  facevano  jure  francorum  ai 
loro  sudditi  con  obbligo  di  servirli  in  guerra;  e  a  un  atto 
qualunque  d'insubordinazione  il  concessionario  veniva  dichia- 
rato rubelle,  e  però  privato  del  feudo;  come  ai  nostri  tempi 
perde  lo  stipendio  un  funzionario  dello  Stato  qualora  venga 
destituito. 

E  quel  di  Li  Savini  dal  primo  possessore  Pachitum  De 
Girigia  Siracusano,  fu  venduto  al  detto  Combaldo  De  Podio 
per  onze  140,  con  atto  presso  Notaro  Niccolò  Carubeni  di 
Noto  dell'I!  Gennaio  8*  Ind.  1340,  che  il  Re  Pietro  IP  ratificò. 

Qui  è  duopo  fermarci;  e,  per  chiarezza  dei  fatti  che  nar- 
riamo, far  cenno  brevemente  del  nobilissimo  Casato  dei  Pla- 
tamone. 


(1)  Gli  Aspello  erano  di  Noto,  e  a  Noto  antica  aveano  una  casa  di 
campagna  fuori  le  mura  segnata  al  N.  75  del  panorama  dell'antica  città 
che  si  conserva  nella  Casa  Comunale  di  Noto. 

(2)  SoLARiNo,  La  Contea  di  Modica,  in  nota  a  pag.  117,  Volume  II. 
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IV. 


Valco  Platamone  d'Alessandria  d'  Egitto  venne  in  Napoli. 
Da  lui  nacque  Pietro  Valco  a  cui  successe  Bernardo  I,  indi 
Giovanni  Sileno  che  generò  Bernardo  II.  Costui  sposò  in  Si- 
racusa la  figlia  di  Giovanni  Leontino,  e  ne  ebbe  i  figli  Sancio, 
Antonio,  Federico,  Eleonora. 

Sancio  rimase  in  Catania,  congiungendosi  colla  Messinese 
Lauretta  Falcone;  e  loro  figli  furono:  Ferdinando,  Giovanbat- 
tista, Niccolò,  Antonio  :  Ferdinando  procreò  Bernardo  III  con 
Agata  Tudisco  sorella  di  Giovambattista  Tudisco  celebre  giu- 
reconsulto che  sotto  Alfonso  fu  giudice  perpetuo  del  supremo 
T.  della  R.  Corte  nel  1431,  e  Viceré  di  Sicilia  nel  1436-1440. 

Dal  ramo  di  Catania  si  distaccò  Antonio  figlio  di  Sancio 
capitano  e  Senatore  di  Siracusa  e  Viceré  di  Sardegna,  il 
quale  unitosi  con  Eleonora  De  Podio  procreò  Francesco  che 
fu  uno  dei  giurati  di  Siracusa  nella  gestione  del  1498  al  1499. 
Il  primo  barone  di  Rosolini  della  casa  Platamone  fu  dunque 
Antonio  di  Sancio  e  non  Giambattista  come  asseriscono  il  Vil- 
labianca  e  Vito  Amico. 

Francesco  sposò  Catarina  D'Imposa  (1)  la  quale  gli  recò  in 
dote  i  feudi  di  Rididdini,  Racalbaramis,  e  Cipolla,  e  ne  ebbe 
l'investitura  il  7  feb.  1511. 

Girolamo  suo  figlio  e  Beatrice  Statella  procrearono  Silvio. 
Caterina  Culfl  fu  sposa  di  Silvio  da  cui  nacque  Francesco, 
Andrea  e  Maria,  moglie  di  Diego  Silva.  11  primogenito  Fran- 
cesco, ammogliossi  con  Vincenza  Falcone  e  ne  venne  Andrea 
che  ereditati  non  solo  i  beni  paterni,  ma  anche  quelli  della 
zia  Maria  moglie  di  Diego  Silva,  e  quelli  dello  zio  Platamone 
del  fu  Silvio,  prese  possesso  delle  Baronie  di  Imposa,  delle 
quali  Rosolini  era  capo,  e  membro  principale  coi  relativi  màr- 


(1)  Questa  famiglia  era  di  Noto,  infatti  in  Noto  antica  avea  casa  No- 
bile, segnata  al  N.  18  del  sudetto  Panorama. 
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cati  (1)  con  atto  dell'I  1  ottobre  1639  presso  Notar  Gavarra 
sopra  citato  e  ne  ebbe  la  investitura  il  6  novembre  1640. 

Andrea  e  Francesca  San  Martino  e  De  Gantes  furono  i  ge- 
nitori di  Francesco,  P  Principe  di  Rosolini,  eletto  da  Carlo  II 
e  da  Maria  Anna  D'Austria  sua  madre  e  tutrice,  chiamandolo 
consanguineo,  con  decreto  20  ottobre  1673. 

Francesco  impalmò  Eufemia  Deodato  e  Arezzo  figlia  di 
Pietro,  Barone  di  S.  Michele;  e  morta  costei  impegnò  i  se- 
condi voti  con  Francesca  Marini  e  Graflfeo  figlia  di  Francesco, 
1°  Duca  di  Gualtieri,  e  ne  venne  Antonio. 

Con  Antonio  però  fini  la  stirpe  del  secondo  ramo  dei  Pla- 
tamone  stabilito  in  Siracusa;  poiché  sposata  Gostanza  Reque- 
sens  e  Guarina  figlia  del  Principe  di  Pantelleria,  ne  nacque 
Eleonora,  e  i  feudi  furono  amministrati  durante  la  di  costei 
minore  età  dallo  zio  Giuseppe  Platamone. 

Nel  1702  Eleonora  scelse  a  marito  Francesco  Moncada  e 
Girino,  Principe  di  Lardarla  (2),  che  ebbe  la  investitura  dei 
detti  feudi  il  20  Maggio  1704. 

Da  questo  matrimonio  ne  vennero  Litterio,  che  ebbe  la 
investitura  il  29  Aprile  1736.  A  Litterio  morto  senza  eredi 
successe  la  nipote  Rosalia  Branciforti,  Duchessa  di  Belmurgo, 
figlia  ed  erede  del  Conte  di  S.  Antonio  e  i  detti  feudi  coi  re- 
lativi marcati  nel  Maggio  1802  vennero  in  potere  del  figlio 
Michele  Moncada  del  fu  Baldassare  avendone  avuta  conferita 
rinvestitura  il  16  Marzo  1803,  che  mori  in  Palermo  nel  1858, 
senza  figli. 

Questo  principe  per  onorificenza  assunse  il  cognome  di 
Platamone,  e  al  suo  stemma  inquartò  quello  di  questo  Nobile 
Casato,  che  si  osserva  nel   cimelio   di   Catania   illustrato  dal 


(1)  Marcata  —  Terrae  Feudus  nnius  morae  auri ,  vel  argenti  —  Du 
Gange,  Glossarium. 

(2)  Lardarla  paesetto  in  prov.  di  Messina  che  apparteneva  alla  caria 
vescovile  di  essa  Città  come  feudo  dell'  arcivescovo  Bernardo.  Diploma 
del  1220, 
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Canonico  Castorina  (1)  cioè  al  leone  rampante  e  agli  altri  em- 
blemi di  casa  sua,  i  cinque  monti  colle  tre  conchiglie,  e  il 
fiordaliso  dei  Platamone.  Ereditiero  di  tanti  beni,  nei  decreti  (2) 
che  emanava  per  l' amministrazione  di  Rosolini  s'  intitolò  : 
Principe  di  Lardarla,  Rosolini,  S.  Filippo,  Gasalotto,  e  Rocca- 
palumba.  Conte  di  S.  Antonio,  Duca  di  Belraurgo  e  Cannizzaro, 
Barone  delle  Baronie  d'Imposa,  Priolo,  Cummaldo,  Morbano 
e  Longarìni  e  dei  feudi  Granati,  Timparussa,  Cansisini,  Pe- 
rainito,  Ritillini,  Armidara,  Recattivo,  Buscaglia  e  Signore 
delle  Saline  di  Ettore  in  Marsala. 

Scusino  i  lettori  se  abbiamo  interrotto  la  narrazione  con 
la  genealogia  dei  Platamone,  della  quale  se  ne  vogliano  più 
circostanziate  notizie  ricorrano  alle  opere  del  Barbieri,  del 
Pirri,  del  Vito  Amico,  del  Mugnos,  del  Villabianca  e  del  Ca- 
nonico Castorina. 


V. 


Intanto  i  feudi  di  Combaldo  e  Rosolini  facevano  parte  del 
territorio  della  città  di  Noto,  allora  e  anche  adesso,  come 
ognun  sa,  estesissimo;  avendo  l'antica  Netum  assorbito  i  pos- 
sedimenti delle  popolazioni,  ivi  raccolte  in  diversi  tempi,  di 
Elorus,  Ina,  Mende,  e  dei  tanti  borghi  distrutti  che  le  stavano 
intorno  (3). 

Di  conseguenza  essa  sui  feudi  di  Combaldo  e  Rosolini  eser- 
citava il  dritto  di  esigere  le  così  dette  terze  parti  in  virtù 
di  una  legge,  o  privilegio  allora  in  vigore. 

Per  tale  legge  i  coltivatori  del  suo  territorio  erano  ob- 
bligati trasportare  nei  granai  pubblici  della  Città  (magazzeni 
della  corte)  la  terza  parte  dei  prodotti  d'ogni  anno,  per  ven- 


(1)  Castorina,  I  Platamone  in  Sicilia. 

(2)  Vedi  documento  Num.  III. 

(3)  Sbano,  Mene,  Palica  e  Nea. 
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dersi  ai  cittadini  nei  mesi  invernali  al  prezzo  che  vi  fissavano  i 
giurati,  il  quale  era  sempre  inferiore  a  quello  corrente  in  piazza. 

Nessun  contrasto  risulta  dalla  storia  per  gli  altri  feudi  di 
Noto,  che  il  libro  rosso  del  Comune  fa  ascendere  a  80,  fra 
cui  16  di  Demanio  comunale;  ma  per  quelli  di  Gombaldo  e 
Rosolini  dei  Signori  Platamone  di  Siracusa,  avvenne  una  lite 
durata  interrottamente  228  anni,  appunto,  per  la  esazione  delle 
terze  parti. 

L^obbligo  delle  terze  parti  cagionava  veramente  agli  ara- 
tori un  doppio  danno;  cioè:  di  trasportare  a  loro  spese  la 
terza  dei  loro  prodotti  nell'antica  città  di  Noto,  posta  prima 
del  1693,  nei  monti  dell'Alveria,  di  difficilissimo  accesso,  per 
una  strada  mulattiera  in  salita  fra  monti  ripidi  e  valli  imbo- 
schite, lontana  da  Rosolini  o  Gombaldo  forse  più  di  20  chilo- 
metri,  e  di  riceverne  dietro  lunghi  dinieghi  e  pretesti,  il 
prezzo,  che  i  giurati  asserivano  avere  ricavato,  tolte  le  spese 
di  magazzinaggio,  e  di  amministrazione. 

Ma  l'augberia  pel  Signore  di  Rosolini,  a  differenza  degli 
altri  coltivatori  del  territorio  non  si  limitava  a  questo  solo. 
Egli,  perchè  feudatario  (1),  e  perchè  domiciliato  in  Siracusa, 
veniva  astretto  a  trasportare  l' intiero  dei  prodotti  dei  suoi 
feudi. 

Immagini  il  cortese  lettore  che  incomodo,  dispendio  e  umi- 
liazioni soffrisse  il  Platamone  a  trasportare  i  suoi  prodotti,  a 
ricuperarne  il  prezzo  arbitrario,  e  quel  che  più  in  Marzo  o 
Aprile  ! 

Le  terze  parti  erano,  per  chi  non  lo  sapesse,  un  prestito 
forzoso  e  gratuito  imposto  al  produttore  in  vantaggio  del 
consumatore,  e  furono  oggetto  di  legge  obbligatoria  per  im- 
pedire la  carestia,  non  solo  in  Sicilia,  ma  anche  nelle  città 
del  continente  (2). 

Eppure  la  legge  stessa  era  cagione  di  carestia  negli  anni 


(1)  Vedi  documento  Num.  IV. 

(2)  Cantò,  Storia  degli  italiani.  Voi.  IV,  Gap.  GKXIII. 
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di  cattiva  ricolta;  perchè  accumulandosi  nei  granai  pubblici 
una  quantità  dì  prodotti  insufficienti  al  consumo,  privava  il 
proprietario  di  occorrere  alla  coltivazione  delle  sue  terre,  e 
però  impediva  la  riproduzione  per  l'anno  seguente.  Quando 
poi  nei  granai  pubblici  si  aveva  una  quantità  di  frumento  suf- 
ficiente sempre  pronta,  si  avea  una  concorrenza  di  offerte  che 
ne  scemavano  il  prezzo.  Da  ciò  la  diminuzione  dei  profitti  al 
produttore. 

Per  queste  considerazioni  gli  economisti  del  tempo  e  spe- 
cialmente Balsamo,  il  Varrone  siciliano,  reclamavano  l'aboli- 
zione delle  terze  parti,  che  poi  colla  Costituzione  del  1813 
furono  veramente  abolite  (1). 

Parrà  strana  questa  legge  al  nostro  lettore  ;  ma  s' ei  si 
volga  al  passato,  indagando  gli  ordinamenti  coi  quali  furono 
governati  i  nostri  antichi  nelle  varie  evoluzioni  amministra- 
tive della  Sicilia,  trova  menzione  nella  storia  di  altre  leggi 
consimili. 

A  ragione  i  giurati  di  Noto  nella  lunga  lite  col  Signore 
di  Rosolini,  intenti  a  mantenere  i  loro  privilegi,  asserivano 
che  la  legge  era  molto  antica;  difatti  in  una  loro  supplica  al 
Viceré  Giovanni  De  Vega,  provvista  il  26  Agosto  1556,  tra- 
scritta nel  Libro  Rosso  del  Comune  di  Noto,  osservano  che  il 
loro  diritto  era  stato  esercitato  ab  initio  mundi  ubi  non  re- 
peritur  memoria  hominum  in  contrarium  (2). 

Con  questa  iperbole  secentista  non  lasciavano  di  dire  il 
vero.  Difatti  il  Gregorio  (3)  assicura  che  la  legge  delle  terze 
parti  si  riferisce  a  uno  stabilimento  più  antico  del  1508,  os- 
sia a  una  prammatica  di  Ferdinando  il  Cattolico,  che  richiama 
in  vigore  la  legge  araba  detta  raba,  e  del  Rabacato. 

Qui  è  duopo  riferire  che  la  voce  Raba   del    tutto  araraea 


(1)  Atti  parlamentari.  Gap.  1,  Consigli  Civici  e  Magistrature  Muni- 
cipali, §  8. 

(2)  Documento  in  fine  allo  stesso  numero  IV. 
(3)'  Introduzione  allo  studio  del  Dritto  pubblico. 

Atti  e  memorie  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria.  13 
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pare  che  significhi  l'ente  morale  che  avea  diritto  di  esigere, 
e  Ràbacato ,  il  frumento  esatto ,  e  il  magistrato  che  lo  esi- 
geva. 

Caduta  però  o  mutata  la  legge,  il  senso  della  parola  si 
dimenticò,  e  nulla  anche  si  sa  dell'uso  del  frumento  esatto. 

Se  rimontiamo  poi  ad  un'epoca  più  antica  troviamo  leggi 
analoghe;  ma  per  ragion  di  tributo,  fra  cui  la  legge  di  Ge- 
rone,  definita  da  Cicerone  :  acutissime  ac  diligentissime  scripta, 
ita  caute  ut  siculum,  ita  severe  ut  tiramnum. 

Fu  questa  legge  richiamata  in  vigore  dai  Romani,  per  la 
quale  a  titolo  di  tributo  si  esigeva  un  decimo  solo  del  fru- 
mento prodotto  ;  ma  in  seguito  conquistata  tutta  la  Sicilia,  per 
la  legge  Rupilia  pubblicata  l'anno  132  A.  C.  e  per  quella  dei 
consoli  Terenzio  e  Cassio  nel  78  A.  G.  se  ne  venne  ad  estrarre 
tanto  dai  poveri  aratori  a  titolo  di  estimato ,  oltre  il  decu- 
mano e  l'imperato,  che  produsse  la  distruzione  della  vantata 
prosperità  della  Sicilia. 

Non  si  ha  notizia  se  in  Rosolini,  dopo  che  fu  costituito 
a  comune,  si  fossero  esatte  le  terze  parti,  non  conservandosi 
nell'archivio  comunale  alcun  documento  antico;  ma  se  pure 
le  terze  parti  si  fossero  esatte  ebbero  a  cessare  verso  il  1814, 
come  dapertutto  in  Sicilia,  apparendo  in  uso  il  peculio  fru- 
mentario  pel  pubblico  panizzo;  e  se  ne  ha  un  documento  nel 
dispaccio  del  20  Aprile  1814  dell'avvocato  Fiscale  presso  il 
Tribunale  del  R.  Erario  per  la  terra  di  Monreale.  Oggi  però 
per  agevolare  lo  sviluppo  agricolo  in  Sicilia  si  cerca  ritornare 
alle  antiche  istituzioni,  proponendosi  dal  Consorzio  Agrario  i 
monti  frumentari,  che  solo  possono  mettere  argine  alla  ingor- 
digia degli  usurai,  veri  vampiri  dei  poveri  agricoltori. 

Non  essendo  intanto  nostro  assunto  intrattenerci  lungamente 
in  questa  digressione,  seguitiamo  la  nostra  narrazione. 
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VI. 


Margherita  De  Podio ,  che  già  aveva  ottenuto  la  investi- 
tura dei  beni  paterni  nel  1453  dal  Viceré  Durrea,  ambiziosa 
di  mantenere  costantemente  uniti  nei  suoi  feudi  la  proprietà 
e  i  diritti  sovrani,  in  cui  consisteva  la  feudalità,  mal  tollerando 
che  la  Città  di  Noto  avesse  e  di  sua  autorità  prendesse  e 
vendesse  per  uso  dei  suoi  cittadini  tutto  il  frumento,  e  forse 
gli  altri  cereali  che  ogni  anno  ritraeva  dai  sopradetti  suoi 
feudi,  mentre  che  gli  altri  coltivatori  del  territorio  erano  te- 
nuti alla  sola  terza  parte,  affln  di  sottrarsi  alle  angherie  che 
soffriva,  e  godere  le  stesse  prerogative  dei  feudi  abitati,  nel 
1485,  domandò  insieme  col  marito  Antonio  Piatamene  a  Fer- 
dinando il  Cattolico  di  nobilitare  (1)  il  feudo  di  Rosolini,  co- 
struendovi un  castello  (2)  ossia  una  città,  chiamarsi  vassalli 
e  avervi  giurisdizione  come  gli  altri  baroni  nei  feudi  nobili 
del  regno. 

I  Re  erano  facili  a  queste  concessioni  per  assicurare  la 
fedeltà  dei  commilitoni,  e  accrescere  i  differenti  servizi  che 
l'aristocrazia  militare,  in  riconoscenza  della  terra  posseduta, 
era  tenuta  prestare  al  capo  dello  Stato.  Difatti  Re  Ferdinando 
in  grazia  dei  servigi  prestati  a  lui  e  ai  suoi  antecessori  dai 
detti  coniugi  e  loro  antenati,  concesse  la  grazia  impetrata  con 
decreto  dato  in  Siviglia  il  15  Gennaio  3.»  indizione  1485  (3). 
Ai  cittadini  di  Noto,  vero  previdenles  come  li  disse  il  Lit- 
tara  (4)  non  andò  giù  quel  decreto  perchè   ritenendo  nociva 


(1)  Si  dicevano  nobili  i  feudi  nei  quali  erano  Castelli  e  fortezze  — 
Gap.  GDLIX  del  Re  Alfonso. 

(2)  Oppidum  (Città,  Castello).  Quidam  oppida  ab  urbibus  distinguunt, 
ut  baec  maiores,  illa  minora  sunt,  verum  indifferenter  legimus  eamdem 
civitatem  oppidum  et  urbem  appellari  —  Ambrogio  Calapino. 

(3)  Vedi  Documento  in  fine. 

(4)  Be  rebus  Netinis. 
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agli  interessi  della  città  la  concessione  fatta  ai  coniugi  Pla- 
tamone,  Siracusani,  a  causa  che  edificata  Rosolini  le  terze  parti 
venivano  meno,  e  il  loro  territorio  smembrato  pei  distacchi 
dei  feudi  del  Platamone  ,  che  in  conseguenza  doveano  asse- 
gnarsi per  territorio  alla  nuova  città ,  come  difatti  poi  av- 
venne, si  adoperarono  con  insistente  impegno  a  farlo  revocare. 

Ferdinando ,  dimenticando  la  gratitudine  verso  i  coniugi 
supplicanti,  persuaso  dai  Netini  influentissimi  alla  Corte,  che 
la  concessione  era  a  loro  di  grave  pregiudizio,  annullò  il  be- 
nefico decreto,  o  privilegio  come  allora  si  chiamava,  insieme 
air  exequatur  del  Viceré ,  col  posteriore  ampolloso  decreto 
del  23  Gennaio  1487,  esecutoriato  dal  Viceré  Gaspare  De  Spes 
il  31  Marzo  seguente. 

Secondo  il  sistema  economico  del  tempo,  il  timore  dei  cit- 
tadini di  Noto  aveva  ragione  di  essere;  dacché  alle  esiziali 
carestie  cagionate  da  stagioni  infelicissime,  raccogliendosi 
poco  frumento  dal  territorio,  nella  massima  parte  imboschito 
0  lasciato  incolto,  si  era  aggiunta  la  tratta ,  imposta  gover- 
nativa, enorme  relativamente  ai  tempi,,  sulla  estrazione  del 
frumento  dalla  Sicilia,  che,  scoraggiando  gli  agricoltori,  avea 
fatto  venir  meno  la  produzione,  e  sviato  negli  anni  d'  abbon- 
danza i  mercanti  esteri  dai  nostri  porti.  Non  deve  sembrare 
strana  al  lettore  la  tratta  di  quei  tempi  ora  che  gli  Stati 
d'Europa  e  di  America  si  difendono  a  colpi  di  tariff'a  e  i  li- 
beristi sono  in  aperto  contrasto  coi  protezionisti,  tanto  che  la 
teoria  dei  primi,  mutati  i  fatti  va  piegandosi  a  riconoscere 
quella  dei  secondi. 

Ma  era  veramente  il  diritto  alla  esazione  delle  terze  parti, 
esercitato  con  tante  angario,  che  spingeva  i  Netini  ad  opporsi 
alla  pretesa  dei  Signori  Platamone  di  Siracusa  per  la  nobili- 
tazione del  feudo  di  Rosolini  ? 

C'è  da  dubitarne;  perchè  essendo  questo  fatto  una  causa 
occasionale,  bisogna  risalire  all'antico,  investigandone  le  lon- 
tane ragioni. 
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VI 


Intanto  Francesco  Platamone  figlio  di  Antonio  e  di  Eleo- 
nora De  Podio,  erede  dei  beni  materni  dei  quali  ottenne  la 
investitura  a  7  Febbraio  1511,  ricordando  il  decreto  di  Ferdi- 
nando il  Cattolico  in  favore  dei  suoi  genitori,  e  poi  revocato, 
vessato  come  era  ogni  anno  dai  giurati  di  Noto  con  maggiori 
angherie  a  trasportare  tutti  i  prodotti  dei  suoi  feudi  in  Noto, 
profittando  delle  turbolenze  di  cui  era  afflitta  la  Sicilia,  alla 
morte  di  Ferdinando  il  Cattolico,  acquietate  coi  supplizi,  coi 
bandi  e  colle  confische  dal  Viceré  Ettore  Pignatelli,  sosti- 
tuito da  Carlo  V  all'odiato  Ugo  Moncada,  diede  ordine  al  No- 
bile Vincenzo  Floriddia  suo  procuratore  di  negare  recisamente 
la  consegna  del  frumento  prodotto  nei  suoi  feudi  ai  giurati 
di  Noto,  e  che  procurasse  estrarlo  dalla  Contea  di  Modica, 
giacché  essendo  stato  eretto  da  Giovan  Bernardo  Incabrera 
nel  1428,  il  caricatolo  di  Pozzallo,  di  là  si  poteva  estrarre  il 
frumento  franco  di  tratta  ai  sensi  del  privilegio  del  re  Mar- 
tino 15  Giugno  1392. 

Per  rivendicare  il  frumento  dovuto ,  allora  necessario  ai 
6600  cittadini  rimasti  dalle  stragi  della  peste  (1)  che  tante 
braccia  avea  tolto  all'  agricoltura ,  fu  scelto  allora  Sindaco  il 
Dottor  Pietro  Pipi,  Barone  di  Bonfalà,  il  quale  sfidato  il  Pla- 
tamone innanzi  il  Luogotenente  del  Regno  1'  undici  Maggio 
1521  (2)  ottenne  sentenza  colla  quale  il  Comune  di  Noto  fu 
mantenuto  nell'  esercizio  del  suo  privilegio ,  e  il  Platamone 
condannato  a  consegnare  anche  il  frumento  dell'  anno  prece- 
dente, quantunque  allegasse  averne  ottenuta  esenzione  dai  giu- 
rati medesimi;  dacché  il  fatto  di  costoro  non  recava  pregiu- 
dizio ai  diritti  del  comune  senza  la  sanzione  del  consiglio  ge- 
nerale della  Città. 


(1)  Arezzi,  Avvenimenti  Netini. 

(2)  Libro  Rosso  della  Città  di  Noto. 
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Durando  ogn'anno  .le  rappresaglie  tra  i  contendenti,  Carlo  V 
da  Toledo  in  data  del  15  Dicembre  1538,  ordinò  che  la  Città 
di  Noto  desistesse  una  buona  volta,  e  che  Girolamo  Platamone 
succeduto  a  Francesco  mettesse  in  atto  la  concessione  fatta 
mezzo  secolo  prima  ai  suoi  antenati  (1). 

Ma  quest'ordine  a  nulla  valse  e  Girolamo  replicando  i  suoi 
reclami  ottenne  almeno  dalla  Regia  G.  Corte  con  due  lettere 
date  da  Messina  (8  Luglio  e  18  Agosto  1541)  di  potere  ven- 
dere il  suo  frumento  in  Siracusa  ;  ma  i  Netìni  il  15  Dicembre 
dello  stesso  anno  ottennero  la  rèvoca  di  quelle  lettere,  e  nel 
1542  per  mezzo  di  Giovanni  Cannizzaro  loro  cittadino  la  con- 
ferma del  loro  privilegio  (2).  Girolamo  disgustato  cominciò  a 
censire  qualche  stacco  dei  suoi  feudi  (3). 

A  questo  punto  le  cose,  Siracusa  prese  parte  in  quella  lite 
non  mai  definita,  risultando  dalla  Storia  (4)  che  la  città  a  ri- 
parare i  mali  derivati  dalla  perdita  della  Camera  Reginale, 
il  13  Giugno  1555,  dimandò  al  Viceré  del  tempo,  fra  le  altre 
cose,  che  fosse  richiamato  in  vigore  l'antico  privilegio  di  ri- 
scuotere le  terze  parti  dai  feudi  che  si  appartenevano  ai  suoi 
cittadini,  nonostante  che  fossero  posti  in  lontani  ed  alieni 
territorii. 

Cosa  veramente  assurda,  ostandovi  la  legge;  e  i  Netini  vi 
si  opposero,  supplicando  il  Viceré  Giovanni  De  Vega  a  non 
accogliere  la  domanda  di  Siracusa.  Fu  difatti  non  accolta  con 
Viceregio  decreto  del  15  Settembre  1556,  permettendo  solo  al 

Platamone  la  estrazione  dai  suoi  feudi  di  soli  Ettolitri 

pari  a  salme  50  frumento  pei  bisogni  del  presidio  militare  di 
Siracusa,  con  incarico  dell'esecuzione  ad  Assuero  De  Vega  fi- 


(1)  LiTTARA,  De  Rebus  Netinis, 

(2)  LiTTARA,  Opera  citata. 

(3)  Vedi  concessione  a  Michele  Cavallo,  delle  terre  Ritillini  con  atto 
5  Marzo  1549  presso  Notar  Antonino  Leocata  di  Modica. 

(4)  Privitbra,  Storia  di  Siracusa. 


r 
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glie  del  Viceré  che  funzionava  da  Capitano  nel  Castello  di 
Siracusa  (1). 

A  Girolamo  Piatamene  successe  Silvio,  il  quale  forse  sco- 
raggiato dagli  insuccessi  dei  suoi  antenati  nella  lite  secolare 
colla  città  di  Noto,  dalla  peste  del  1576,  dai  tremoti  che  ac- 
compagnarono la  eruzione  dell'Etna  nel  1579,  dai  timori  delle 
guerre,  dalle  rapine  dei  masnadieri,  che  in  quel  tempo  afflig- 
gevano la  Sicilia  e  dalle  continue  irruzioni  barbaresche,  non 
continuò  nel  proposito  dei  suoi  antenati. 

Alla  morte  di  Silvio  i  feudi  di  Rosolini,  Commaldo,  Ritil- 
lini  e  Almidara  si  divisero  tra  i  suoi  Agli  Francesco,  Andrea 
e  Maria ,  che  sposò  Diego  Silva.  Andrea  e  Maria  concessero 
ad  enfiteusi  quasi  tutta  la  loro  parte  dei  suddetti  feudi,  e  la 
lite  colla  città  di  Noto  ebbe  qualche  tregua.  Ma  riunitosi  il 
dominio  diretto  nella  persona  di  Andrea  Platamone  figlio  di 
Francesco  per  la  morte  della  zia  Maria  e  per  la  transazione 
fatta  colFaltro  zio  Andrea,  figlio  di  Silvio  (2)  rivisse  la  lite;  e 
per  sottrarsi  in  qualche  guisa  all'angaria  delle  terze  parti  do- 
vute alla  città  di  Noto,  concesse  in  affitto  a  Giovan  Battista 
Prado  cittadino  di  Noto,  i  resti  dei  feudi  suddetti  rimasti  in  sè- 
guito alle  concessioni  fatte  da  Andrea  e  Maria.  Posteriormente 
ne  concesse  ad  enfiteusi  molte  parti  per  un  canone  tenuissimo 
a  molti  cittadini  di  Modica,  Ragusa  e  Giarratana,  fin  dove 
detti  feudi  si  .estendono ,  e  che  ora  costituiscono  il  territorio 
di  Rosolini. 

Questa  determinazione  di  Andrea,  ai  nostri  tempi  ricono- 
sciuta improvvida,  è  la  causa  per  cui  i  cittadini  di  Rosolini 
non  posseggono  che  pochi  tratti  del  loro  territorio. 

Erano  frattanto  già  scorsi  circa  due  secoli  dal  primo  ten- 
tativo del  1485  e  in  Sicilia  sotto  gli  Austriaci  cominciava  a 
sentirsi  il  bisogno  della  colonizzazione  dei  feudi  per  frazionarli 
colla  enfiteusi,  a  causa  della  prammatica  di  Filippo  III  :  De 


(1)  Vedi  Documento  in  fine  n.  IV. 

(2)  29  Ottobre  1621  presso  Notar  Paolo  Mule. 
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seminerio  cuisque  privilegio ,  colla  quale  i  feudatari  erano 
obbligati  seminare  almeóo  la  terza  parte  dei  loro  fondi  ster- 
minati. 

Analoga  legge  si  è  ai  nostri  tempi  discussa  nel  Parlamento 
italiano  circa  ai  latifondi  di  Sicilia. 

In  conseguenza  di  tale  prammatica,  i  Magnati  di  Sicilia 
avanzarono  dimande  al  Re  per  creare  nuovi  centri  abitati  e 
avere  sussidio  di  braccia  immediate  alla  coltivazione  delle 
immense  terre  tenute  incolte. 

E  Francesco  Platamone,  figlio  di  Andrea,  a  simile  fine 
rinnovò  a  Carlo  II  e  Maria  Anna  d'Austria,  di  costui  madre  e 
tutrice,  la  dimanda  di  Antonio  suo  antenato.  Difatti,  col  re- 
scritto del  20  Ottobre  1673  dato  in  Madrid,  esecutoriato  il  19 
Dicembre  detto  anno,  Rosolini  fu  elevato  a  principato,  e  per- 
messane la  colonizzazione  fra  il  periodo  di  dieci  anni. 

Questo  tempo  però  si  lasciò  trascorrere  inutilmente;  ma 
non  bisogna  darne  colpa  alla  negligenza  del  Platamone,  molto 
meno  alla  opposizione  dei  Netini  ;  poiché  ne  fu  causa  la  morte 
di  Francesco,  avvenuta  prima  del  1685,  e  quella  del  figlio  di 
lui  Antonio;  le  carestie  succedutesi  nel  decennio,  e  le  vicende 
politiche,  le  quali,  turbando  1'  ordine  pubblico,  distrassero  gli 
ultimi  discendenti  della  nobilissima  famiglia  dei  Platamone 
dall'attuare  il  rescritto  di  Carlo  II. 

È  tradizione  però  che  alquanti  coloni  nel  1^73,  erano  già 
venuti  a  stabilirvisi  colle  loro  famiglie:  difatti  l'ava  del  Vi- 
cario Andrea  Loreflce  narrava  al  Sac.  Andrea  Salonia,  e  que- 
sti a  noi,  che  avvenuto  il  tremuoto  del  1693  i  pochi  abitatori 
di  Rosolini  trepidanti  pei  loro  parenti,  saliti  sulla  terrazza 
del  ciglione,  videro  con  loro  spavento  volgersi  al  cielo  dense 
spirali  di  polvere  che  si  levavano  dalla  diroccata  vicina  Spac- 
caforno  loro  madre  patria. 

Veramente  quei  tempi  furono  infelicissimi  per  la  Sicilia; 
giacché  Carlo  II  durante  il  suo  regno  vide  venir  meno  i  suoi 
possedimenti  esterni,  e  sfasciare  la  amministrazione  del  suo 
regno,  finché  afflitto  da  forti  dispiaceri  a  39  anni  di  età  cessò 
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di  vivere  il  primo  Novembre  del  1700,  senza  alcun  figlio  dalla 
moglie  Luigia  di  Francia,  estinguendosi  la  dinastia  Austriaca 
dopo  184  anni  di  governo.  Sorse  allora  grande  contesa  per 
la  divisione  del  suo  pingue  retaggio:  l'imperatore  Leopoldo, 
come  erede  universale  della  casa  d'  Austria ,  chiedeva  la  co- 
rona di  Spagna  per  Carlo  suo  secondo  genito:  Ferdinando 
Giuseppe  di  Baviera  ,  come  figlio  d'  Anna  d'  Austria,  per  sé  : 
Luigi  XIV,  come  sposo  di  Maria  Teresa,  per  Filippo,  secondo 
genito  del  Delfino  :  il  Duca  di  Savoia ,  come  discendente  di 
Caterina  figlia  di  Filippo  II:  e  Luigi  XIV  forte  del  testamento 
strappato  a  Carlo  II  pel  suo  nipote  che  fu  poi  Filippo  V,  ac- 
clamato Re  di  Spagna.  Cosi  Milano,  Napoli  e  la  Sicilia  pre- 
starono obbedienza  a  Filippo,  rimanendo  provinole  spagnuole; 
e  scoppiò  la  famosa  guerra  dinastica,  chiamata  di  successione, 
che  per  13  anni  desolò  la  Sicilia,  chiusa  colla  pace  di  Ra- 
stadt. 

La  linea  maschile  dell'  illustre  famiglia  Platamone  di  Sira- 
cusa finalmente  si  estinse  con  Antonio ,  e  1'  unica  sua  figlia 
Eleonora,  che  in  virtù  della  costituzione  di  Federico  lo  Svevo: 
De  successione  fìliorum  Comitum  et  haronum,  aveva  eredi- 
tato i  feudi  e  i  titoli  Nobiliari  della  casa  Platamone,  fu  con- 
giunta in  matrimonio  il  1°  Giugno  1702,  a  Francesco  Mon- 
cada  e  Cirino.  Principe  di  Lardarla,  Maestro  Razionale  del 
Real  Patrimonio  e  posteriormente  Vicario  Generale  di  Mes- 
sina, elettovi  dal  Viceré  Marchese  De  Lede,  venuto  a  ricon- 
quistare la  Sicilia  al  Re  di  Spagna  Filippo  V. 

Questo  Signore  di  Lardarla,  avuta  la  investitura  del  Prin- 
cipato di  Rosolini  (1),  giovandosi  dell'  alta  carica  di  Maestro 
Razionale  del  Regno,  mise  in  opera  ogni  mezzo  per  ottenere 
la  colonizzazione  del  detto  suo  feudo ,  tanto  desiderata  dagli 
avi  di  Eleonora  sua  moglie.  E  il  Presidente  del  Regno,  allora 
sedente  in  Messina,  mosso   dal   fatto   che   nella  Provincia  di 


(1)  Vedi  Documento  VII  in  fine. 
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Siracusa  erano  già  state  colonizzate  :  Santacroce  Camerina 
(1470),  dal  Nobile  Pietro  Celestri— Biscari  (1479),  da  Guglielmo 
Raimondo  Castello  —  Vittoria  (1607),  da  Giovanni  Alfonso  En- 
riquez Cabrerà  Conte  di  Modica  —  Floridia  (1628) ,  da  Lucio 
Bonanni  —  Belvedere  (1653),  da  Giuseppe  Bonanno,  e  Canicat- 
tini  (1681)  da  Mario  Danieli ,  il  1°  Agosto  1712 ,  concesse  a 
Francesco  Platamone,  previo  il  deposito  di  L.  1275  in  van- 
taggio della  Regia  Corte,  il  permesso  di  erigere  un  Castello 
in  Rosolini  (1). 

Al  privilegio  fu  annesso  VImpe?Hum  simplex  (2)  (mero  e 
misto);  cioè:  la  giurisdizione  civile  e  criminale,  e  il  diritto 
nella  persona  del  feudatario  e  del  suo  governatore  d'imporre 
ed  esigere  le  tasse  di  dogana,  baiolato,  errantaria,  zagato  ed 
altro,  e  nominare  gli  ufficiali  al  governo  della  terra. 

Filippo  V  in  data  del  4  Maggio  1713,  confermò  da  Madrid 
il  privilegio  accordato  dal  Presidente  del  Regno. 

La  tradizione  vuole,  che  in  Noto  passò  inosservata  questa 
concessione,  forse  per  le  turbolenze  del  mutato  governo;  poiché 
il  10  Giugno  1713,  la  Sicilia  fu  cessa  a  Vittorio  Amedeo  II 
Duca  di  Savoia,  antenato  della  gloriosa  Dinastia  che  ora  regge 
i  destini  d' Italia.  Tanto  vero  che  i  giurati  di  Noto  che  a  quel 
tempo  costituivano  il  Senato,  non  furono  opponenti,  persuasi 
dal  loro  patrizio  Giovanni  Battista  Prado  Arezzo  Barone  di 
Trefiletti  (3),  col  di  cui  casato  Eleonora  era  rimasta  in  buoni 


(1)  Considerantes,  dice  il  citato  privilegio,  igitur  quod  per  popolatio- 
nem  in  dieta  Baronia  faciendam  maximum  sequereiur  S.  C.  M.  ser- 
vigium  et  argumenlum  semineriis,  et  regnicolis  commodum  assicuran- 
tur  etenim  vicloribus  itinera  Fractarum.  inlroitus  crescunt  et  regnum 
ampliatur. 

(2)  Nel  diritto  feudale  Vimperium  era  diviso  in  tre  specie:  Maximum 
che  avea  la  suprema  maestà  Regia;  magnum  la  potestà  regia  trasferita 
per  concessione  dei  principi  sovrani  con  esecuzione  di  servizio  perso- 
nale ;  simplex  il  solo  mero-misto  della  potestà  delegata  ai  baroni  sog- 
getti al  servizio  personale  e  reale. 

(3)  Come  si  legge  nel  citato  privilegio  1°  Agosto  1712. 
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rapporti ,  non  ostante  il  disgusto  tra  le  due  famiglie  per  lo 
scioglimento  del  matrimonio  di  Francesco  Platamone  suo  avo 
con  Eufemia  Deodato  ed  Arezzo,  parente  del  Prado. 

Ma  pur  non  volendo  credere  alla  interposizione  del  Prado, 
i  Netini  pel  succedersi  del  breve  e  turbolento  governo  dei 
Piemontesi,  degli  Austriaci  e  degli  Spagnuoli,  che  afflisse  la 
Sicilia,  non  furono  nel  caso  di  spiegare  presso  quelle  Corti  la 
loro  influenza  per  contrariare  la  concessione  fatta  al  Lar- 
darla. 

Veramante  la  Città  di  Noto  non  avea  più  ragione  di  op- 
porsi alla  colonizzazione  di  Rosolini  ;  giacché  Eleonora,  se- 
guendo il  domicilio  del  marito  in  Messina ,  lasciò  di  essere 
Siracusana  ;  ragion  per  cui  l'odio  contro  i  Platamone  non  avea 
più  ragione  di  esistere.  Dopo  il  tremuoto  del  1693,  i  prodotti 
del  suo  vasto  territorio  bastavano  ai  suoi  6600  abitanti  (cen- 
simento del  1713)  rimasti  dopo  il  disastro,  e  le  malattie  cau- 
sate dal  trasloco  della  nuova  Città  alle  rive  dell' Asinaro,  senza 
bisogno  delle  terze  parti  dei  feudi  del  Lardarla. 


VIIL 


Promulgato  il  decreto  di  Filippo  V,  ecco  accorrere  le  prime 
famiglie  a  ridestar  la  vita  dell'  antico  borgo.  Ne  vennero 
dalla  vicina  Spaccaforno,  allora  ricca  di  9732  anime,  allettate 
dalle  immunità  e  dalle  concessioni  enfiteutiche  che  prometteva 
il  Lardarla  ;  tanto  vero  che  negli  atti  ricevuti  dal  primo  No- 
taro  di  Rosolini  Francesco  Salerno  a  cominciare  dal  19  Giugno 
1731,  i  contraenti  sono  tutti  naturali  di  Spaccaforno  j  ne 
vennero  pure  da  Siracusa,  e  pochi  da  Modica,  perchè  nel  1709 
decimata  da  una  fiera  epidemia;  ma  nessuno  da  Noto,  forse 
perchè  quei  cittadini  guardavano  ancora  con  mal  occhio  il 
nascente  paesetto,  sorto  a  loro  dispetto. 

E  le  prime  casupole  cominciarono  ad  ammucchiarsi  disor- 
dinatamente attorno  alla  casa,  e  alla  chiesetta  del  feudo,  che 
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portava  il  titolo  di  S.  Girolamo  (1) ,  utilizzando  i  materiali 
dell'antico  borgo,  e  le  opere  di  escavazione  che  vi  si  trova- 
vano, finendo  di  devastarle,  adattandole  a  usi  diversi,  più  bar- 
baramente che  non  fecero  i  Saraceni. 

L'Abate  Amico  (2)  scrive  che  "prima  del  1713,  Rosolini 
era  già  abitato,  e  ci  pare  che  dica  il  vero,  poiché  dal  censi- 
mento ordinato  da  Vittorio  Amadeo  li ,  che  è  il  primo  cen- 
simento regolare  in  Sicilia,  affidato  per  quanto  a  noi  sembra 
alle  autorità  ecclesiastiche  dei  comuni ,  appare  che  qui  vive- 
vano 191  persone,  ricoverate  in  45  fuochi.  Era  una  classe  che 
si  determinò  sottrarsi  alle  angarie  feudali  delle  città  d'origine, 
e  cercar  ventura  nella  coltura  delle  terre  che  offriva  il  Lar- 
darla coU'enflteusi,  contratto  utilissimo  a  quei  tempi ,  quando 
il  feudalismo  cominciava  a  sfasciarsi.  Le  povere  famiglie  ve- 
nute qui  ad  abitare  in  condizione  di  vassalli ,  acquistarono 
terre,  crebbero  di  agiatezze,  e  ne  vennero  su  casati,  che  ora 
si  danno  il  sussiego  come  derivati  dalla  Gens  Julia,  e  il  me- 
rito della  Gens  Fabia ,  i  quali  lasciati  ai  sopravvenuti  i  tu- 
guri delle  bassure,  estesero  l'edilizia  sulla  terrazza  del  Giglione 
con  eleganti  palazzine,  e  belle  vie,  disposte  con  geometrica 
precisione  secondo  i  precetti  di  Vitruvio;  cioè:  da  Nord-Est 
a  Sud-Ovest,  e  da  Nord-Ovest  a  Sud-Est ,  che  hanno  ad  ogni 
sfondo  un  vago  panorama  di  verdi  colline  e  di  mare. 

Questi  terrazzani ,  vivendo  di  economia  e  di  lavoro,  nulla 
diedero  al  monachismo  per  fondar  monasteri;  ma  non  per 
questo  trascurarono  il  culto  religioso  :  anzi  per  rendersi  indi- 
pendenti dalla  chiesetta  baronale,  retta  allora  da  un  curato, 
costruirono  nella  parte  alta  del  paesetto  la  chiesa  che  si  de- 
nomina del  Crocifisso  :  titolo  che  attesta  la  dipendenza  della 
Parrocchia  di  Noto.  E  la  Principessa  del  tempo,  affezionatis- 
sima  al  nuovo  suo  paesetto,  regalò  a  questa  chiesa  le  sue  ve- 


ci) Atto  11  ottobre  1639,  presso  Notar  Sebastiano  Ga varrà  di  Melilli. 
(2)  Lexicon  Topograflcum. 
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sti  di  broccato  d'oro  pei  paramenti,  che  ancora,  sebbene  male, 
si  conservano. 

Non  dipendendo  più  la  parrocchia  da  Noto,  gli  atti  di  na- 
scita, di  matrimonio  e  di  morte  cominciano  nel  1727  come  si 
rileva  dall'Archivio  Parrocchiale. 

In  48  anni,  cresciuta  rapidamente  a  2000  anime  la  popo- 
lazione, si  senti  il  bisogno  di  altra  chiesa  più  grande,  e  col 
concorso  del  Principe  Francesco  prima  del  1736,  si  costruì  la 
nostra  primaziale  di  ordine  corintio,  con  tre  navate,  che  adorna 
la  più  bella  piazza,  vago  centro  della  Città,  ove  si  va  ad  aso- 
lare, e  goder  le  feste. 

Non  si  hanno  documenti  scritti  dell'  epoca  quando  questa 
chiesa  fu  cominciata ,  nel  di  cui  arco  maggiore  era  inciso 
l'anno  1806;  ma  essendo  stata  la  fabbrica  sussidiata  dal  Prin- 
cipe Francesco,  bisogna  convenire  essere  stata  iniziata  prima 
del  1736  epoca  approssimativa  quando  Francesco  cessò  di  vi- 
vere, e  il  figlio  Litterio  ebbe  la  investitura  dei  feudi  aviti. 
Essa  è  ancora  senza  titolo,  denominandosi  semplicemente  Chiesa 
Nuova,  ma  si  ritiene  dedicata  a  S.  Luigi,  eletto  patrono  il 
25  Gennaro  1754  (1)  dal  Vescovo  di  Siracusa,  alla  di  cui  dio- 
cesi Rosolini  allora  apparteneva. 

La  nostra  Chiesa  il  19  Feb.  1811  da  curia  fu  elevata  a 
parrocchia,  e  primo  Parroco,  ne  fu  Sebastiano  Maltese,  nostro 
prozio,  Sacerdote  di  santi  costumi,  che  tanto  si  cooperò  alla 
costruzione  della  bellissima  Chiesa  Nuova. 

Il  sentimento  religioso  di  questi  terrazzani ,  esaltato  dalla 
leggenda,  volle  avere  un  santuario  esterno,  e  con  fervore  pre- 
stò culto  a  una  croce  che  si  dice  ritrovata  in  una  chiesetta 
troglodita  bizantina  nella  vicina  valle  Cansisina,  di  cui  parla 
r  Abate  Vito  Amico  nel  suo  Lexicon  Topograficum  (2). 


(1)  Vedi  Documento  n.  Vili. 

(2)  Prope  S.  Theodori  crypta  videlur,  in  qua  velus  S.  Crucis  signum 
muUis  prodigiis  celebre,  ob  id  saepissitne ,  tolius  populi  frequentia ,  in 
oppidum  illatum. 
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Il  feudatario,  tratti  cospicui  vantaggi  dalla  enfiteusi  delle 
terre  rimastegli  dopo  le  concessioni  di  Andrea  Plataraone, 
cesse  pure  ad  enfiteusi  il  feudo  Cipolla  (1)  appartenente  un 
tempo  alla  famiglia  Speciale  di  Noto,  limitrofo  a  quel  di  Ro- 
solini;  e  perciò  i  latifondi  e  le  boscaglie  che  circondavano  l'a- 
bitato, divennero  campi  ridenti,  e  ubertosi,  ove  si  propagò  il 
carrubbo  e  l'olivo.  Aspirando  egli  a  rendersi  indipendente  dalla 
Città  di  Noto  ed  esimersi  d all'obbligo  delle  contrastate  terze 
parti,  fece  assegnare  per  territorio  alla  nuova  Città ,  tutti  i 
feudi  di  famiglia  ;  cioè  :  Rosolini,  Connualdo,  Granati,  Timpa- 
rossa,  Piriamito,  Ritillini,  Almidara,  e  parte  di  quel  di  Cipolla, 
che  misurano  la  significante  estensione  di  salme  4094,414  della 
misura  legale,  nella  massima  parte  posseduta  da  Modicani, 
Ragusani,  Giarratanesi  e  Palazzolesi,  per  concessioni  avvenute 
prima  di  sorgere  Rosolini. 

Ecco  una  ragione  per  cui  i  nostri  terrazzani  hanno  più 
possedimenti  nel  territorio  di  Noto,  che  nel  proprio. 

Così  Rosolini ,  divenne  1'  emporio  ove  aflluivano  i  canoni 
del  Principato,  e  i  molti  prodotti  del  vicino  territorio  di  Noto, 
da  noi  in  parte  coltivato,  estratti  dal  porto  di  Vindicari,  l'an- 
tica OOINIXOYS  AIMHN,  allora  scalo  frequentatissimo,  ora 
del  tutto  abbandonato,  e  dal  caricatojo  di  Pozzallo,  nei  quali 
venivano  trasportati,  specie  le  carrubbe,  per  strade  orribili,  a 
schiena  di  muli  e  di  asini  numerosi,  condotti  da  una  folla  di 
mulattieri,  svegliati  nelle  notti  d'inverno  dal  loro  capo  al  suono 
di  una  conca  di  tritone  (brogna),  tanto  strano  e  replicato  per 
le  diverse  vie,  che  spaventava  terribilmente  i  poveri  ragazzi. 

Le  acque  dei  pozzi  feudali  e  delle  cisterne,  adattate  nelle 
escavazioni  sepolcrali  dell'  antico  borgo ,  non  bastavano  alla 
crescente  popolazione,  e  il  Principe  Francesco   fece  condurre 


(1)  Riteniamo  che  qnesto  feudo  fu  diviso  ;  dacché  ne  rimase  una  metà 
per  territorio  a  Noto,  che  conservò  il  nome  di  Cipolla,  V  altra  metà  fu 
assegnata  a  Rosolini,  e  ora  conserva  il  nome  delle  contrade  :  Nunziata  — 
Catabirrina  —  Ucceri  —  Tagliati  —  Luogo. 
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in  Rosolini,  nel  periodo  tra  il  1713  al  1736,  con  un  lunghis- 
simo acquidotto  di  circa  7  Chilometri,  che  attraversa  con  ar- 
cate maestose  una  valle  (1)  l'acqua  preziosa  della  fonte  Gau- 
sisina,  ora  per  nostra  ignavia  ridotta  inquinatissima ,  causa 
di  esiziali  epidemie,  che  servi  a  muovere  4  mulini  nel  suo 
corso,  e  ad  inafflare  gli  orti  suburbani ,  che  adornano  così 
bellamente  il  paesaggio. 

Riconoscenti  i  cittadini  al  gratuito  benefizio  del  Principe 
Francesco,  già  morto  pochi  anni  prima  del  1736,  governando 
il  figlio  di  lui  Litterio ,  appoggiarono  al  lato  orientale  della 
Chiesa  Nuova  una  fontana ,  decorata  dallo  Stemma  di  casa 
Lardarla ,  con  lapide  di  marmo ,  in  cui  incisero  la  seguente 
iscrizione  : 

D.   0.   M. 

AQUAM   SILICE   EDUCTAM 

A    TERTIO    MILLIARI    INVECTAM 

FONTE   CONCLUSAM 
FRANCISCI   MONCADA   PRINCIPIS 

BENEFICIO 

JOANNIS   BAPTISTA    RANCHETTA 

HORTATU 

ROSOLINENSES     LAETI     EXCIPIUNT. 

ANNO    MDCCLXX. 

Dono  illusorio,  contrastato  dai  discendenti  di  Francesco 
Lardaria,  favoriti  dal  ligio  Consiglio  Civico  e  dal  governo  di- 
spotico del  tempo,  specie  dalla  Principessa  Rosalia  Branciforti, 
nipote  di  Litterio,  i  quali  costrinsero  il  povero  comune  ad  una 
rendita  perpetun  di  L.  1275,  imposta  poi  dal  transatto  20  Di- 
cembre 1835  presso  Notar  Carlo  Vialonga  di  Rosolini,  che  il 


(1)  Dalla  Principessa  Rosalia  nel  1778  fu  fatta  periziare  1'  acquidotto 
da  un  certo  Alessi  il  quale  ne  fece  ascendere  la  spesa  alla  ingente  somma 
di  L.  50184. 
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Sindaco  Luca  La  Giura  fu  costretto  firmare  con  multa  di 
L.  76,50  in  caso  di  negativa. 

Cresciuti  colla  coltura  i  prodotti,  e  il  bisogno  di  scambii, 
il  Tribunale  del  Real  Patrimonio,  in  data  del  2  Settembre  1797, 
accordò  al  Comune  8  giorni  di  fiera  in  ogni  terza  domenica 
di  Luglio,  e  contemporaneamente  vi  si  fece  coincidere  la  festa 
del  Patrono,  che  ai  nostri  tempi  non  si  fa,  o  di  rado. 

Altra  fiera  fu  istituita  in  ogni  15  Ottobre  col  decreto  dell'S 
Agosto  1853,  ed  altra  in  ogni  3  Maggio  con  Decreto  Prefet- 
tizio del  17  Aprile  1902. 

Colonizzato  il  feudo  di  Rosolini,  il  Principe  ne  trasse  im- 
mensi vantaggi ,  sicché  la  segrezia  baronale  tra  angherie  e 
perangherie,  diritti  di  privativa  sui  commestibili  (zagato),  ca- 
noni enflteutici,  imposta  sull'acqua,  e  sulla  mulitura  nei  mu- 
lini e  frantoi  feudali,  e  sugli  scoli  della  fonte,  che  feconda- 
vano gli  orti  superiori  e  suburbani,  esigeva  somme  rilevanti. 

Ma  il  vistoso  Patrimonio  di  questa  casa  Principesca,  dietro 
gli  assegni  e  le  esproprie  dei  creditori  pei  tanti  debiti  con- 
tratti dal  Lardarla ,  fu  straordinariamente  assottigliato ,  tanto 
che  ora  i  suoi  eredi  non  esiggono  che  una  sparuta  rendita. 

Fioriva  la  cittadina  nella  sua  felice  ed  operosa  giovinezza, 
quando  il  cholera  del  1837  decimò  la  popolazione,  e  al  pas- 
saggio di  Ferdinando  Borbone,  fu  indicata  ad  esso  come  un 
villaggio,  non  meritevole  di  essere  visitato. 

Quella  ecatombe  insepolta,  pasto  degli  animali  immondi, 
fé  sentire  la  necessità  di  un  cimitero,  e  fu  costruito  difatti 
nel  1840,  che  ora  si  abbella  di  mausolei. 

La  dipendenza  dal  giudicato  circondariale  di  Pachino,  causa 
di  tanti  inconvenienti,  fu  evitata  con  decreto  del  3  Marzo  1851, 
da  cui  data  la  nostra  Corte  giudicante,  oggi  denominata  Pre- 
tura. E  nel  1843-1844  Rosolini  colla  strada  a  ruota  ed  oggi 
colla  strada  ferrata  fu  messa  in  comunicazione  con  Siracusa 
e  Modica. 

Ritornata  ora  prospera  e  popolosa,  contando  già  circa  10000 
abitanti,  s'avvia  a  civiltà  ;  e  l'esimio  poeta  Emanuele  Giaracà 
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Siracusano,  qui  operato  e  guarito  dal  mal  di  pietra  dal  nostro 
chirurgo  Santi  Sipione,  così  la  saluta: 

Colto  da  orribii  morbo,  io  qui  ne  venni 

E  avea  l'alma  perplessa  e  sbigottita, 

Qui  salvezza  io  richiesi,  e  qui  l'ottenni, 

Qui  fuggii  morte,  e  qui  rinacqui  a  vita. 
Come  esser  può  che  appien  descriva  o  accenni 

Quanto  a  te  debbo  e  a  chi  mi  porse  aita? 

Con  profonde  nel  cor  note  perenni 

Serberò  tua  memoria  in  me  scolpita. 
Addio  terra  amorosa  ;  in  te  civile 

Popol  si  alberga  oltre  ogni  dir  cortese, 

Gh'  anco  i  nati  dal  vulgo  han  cor  gentile, 
Oh  se  in  te  salvo  da  mortai  periglio 

Come  patria  io  ti  avrò  gentil  paese. 

Tu  in  ricambio  d'  amor  m' abbi  qual  figlio. 

Rosolini  12  Ottobre  1876. 

Ecco  la  storia  delle  origini  di  Rosolini,  regalo  da  lungo 
tempo  promesso  ai  nostri  concittadini.  Essa  è  certo  opera  di 
poco  merito  addirittura,  e  la  pubblichiamo  solo ,  per  non  far 
perdere  tante  memorie  ignorate.  Ne  attendiamo  il  giudizio  dei 
dotti  quale  esso  si  fosse,  inchinandoci  riverenti;  senza  però 
non  ritenere  che  gli  studi  letterarii,  anche  più  umili  e  sparuti, 
coltivati  con  amore,  hanno  almeno,  se  non  altro,  il  vantaggio 
di  sollevare  l'animo  oppresso  dalle  cure  affannose  della  vita.' 


Atti  e  memorie  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria.         14 
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DOCUMENTI 


Trascriviamo  ciò  che  egli  dice  sul  proposito  :  «  Il  Comune  mancava 
«  di  uno  Stemma  proprio,  a  differenza  della  maggior  parte  degli  altri 
«  comuni  del  Regno  che  ne  sono  forniti,  e  che  ne  vanno  superbi,  e  sono 
«  gelosi  di  avere  in  esso  quasi  un  monumento ,  il  quale  ricordi  la  loro 
«  origine  ,  ne  comprenda  la  storia  e  simboleggi  insieme  le  prerogative 
«  del  suolo  e  degli  abitanti. 

€  Un  nostro  benemerito  cittadino  V  egregio  Notar  Faustino  Maltese, 
«  tanto  e  sinceramente  amante  del  bene  del  proprio  paese ,  e  che  a  ra- 
«  gione  va  orgoglioso  di  appartenere  a  questo  suo  luogo  natio,  mi  pro- 
€  pose  lo  Stemma  da  adottarsi,  ed  io  con  vero  piacere  accolsi  la  patriot- 
«  tica  proposta.  Sicuro  pertanto  di  prepararvi  cosa  gradita  ,  feci  dise- 
«  gnare  in  via  di  saggio  lo  Stemma  da  lui  ideato,  il  quale  sarebbe  il 
«  seguente: 

«  L'aquila  nera  Netina  dal  cui  seno  appare  una  giovane  donna  coro- 
«  nata  dai  fiori  della  rosa  e  del  lino,  seduta  sul  dorso  di  un  leone  cori- 

•  cato,  con  la  mano  sinistra  posata  sulla  testa  di  questo  animale,  e  colla 
«  destra  tenente  un  tridente. 

«  E  ciò  a  significare:  l'aquila  Netina,  la  città  di  Noto,  nel  di  cui  ter- 
»  ritorio  comunale  Rosolini  fu  fabbricata,  dopo  lunga  contesa,  tra  il  ba- 

•  rone  di  Rosolini  e  la  detta  Città  ;  la  giovane  donna  la  recente  Città  di 
«  Rosolini  ;  i  fiori  della  rosa  e  del  lino  1'  omonimo  della  parola  latina 
«  Rosa-Uni;  il  tridente  come  arma  nella  lotta  per  ragioni  agricole  so- 
«  stenute  contro  la  Città  di  Noto,  e  a  significare  anche  l'industria  a  cui 
«  sono  destinati  gli  abitanti;  il  leone,  tratto  dagli  emblemi  della  casa  Pla- 
«  tamone  e  Lardarla,  la  vittoria  riportata  dal  comune  contro  il  feuda- 
«  tario  che  l'opprimeva  con  le  angarie  feudali  ». 

Il  disegno  venne  compiuto  sotto  la  direzione  dell'  esimio  Prof.  Cav. 
Carmelo  Scinto  Patti  da  Catania,  il  quale  con  squisita  gentilezza  e  gene- 
rosità d'animo  se  ne  assunse  l'incarico. 

La  disinteressata  cooperazione  e  il  pregevole  lavoro  dell'egregio  prò- 
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fessore,  come  l'opera  dei  distinto  Notar  Maltese,  io  li  segnalo  alla  vostra 
benemerenza,  pieno  di  fiducia  nei  sentimenti  di  riconoscenza  che  alber- 
gano nei  vostri  cuori. 

In  tale  Stemma  trovate  simboleggiate  molte  cose  degne  di  essere  ri- 
cordate a  gloria  e  lustro  del  vostro  paese  ;  e  se  vi  piacerà  adottarlo  non 
dovete  che  compiere  alle  formalità  prescritte  in  relazione  alla  legge  13 
Settembre  1874,  N.  2086,  e  al  Regio  Decreto  10  Ottobre  1869 ,  per  otte- 
nere la  concessione  sovrana. 

Ecco  a  proposito  la  lettera  dol  Prof.  Scinto,  che  diresse  a  noi  : 

'  G.  Signore, 

«  Quantunque  io  sia  molto  occupato  pure  spero  servirla  valendomi 
«  dell'opera  di  qualche  mio  alunno,  e  di  qualche  altro  artista,  i  quali  se 
«  risponderanno  al  mio  desiderio  spero  potere  offrire  alla  bella  Rosolini 
«  qualche  cosetta 

«  Ho  trovato  felicissimo  il  concetto  :  veramente  é  bellissimo,  né  potea 
«  idearsi  migliore  ;  é  spontaneo  ed  eloquente  :  dice  ed  esprime  tutto  : 
«  compendia  la  storia  di  Rosolini  e  la  sua  origine,  e  il  prospero  incre- 
«  mento  ecc.  ecc. 

«  Catania  20  Aprile  1879. 

«  Scinto  ». 


II. 

Ecco  cosa  ce  ne  scrisse  a  proposito  : 

«  Preg.  Sig.  Notare, 

•  Impressionato  dalle  dimostrazioni  geniali  fattemi  da  lei  in  occasione 
della  mia  visita  all'antica  basilica  sotto  il  Castello,  e  caldo  di  ammira- 
zione per  gli  studi  da  lei  intuiti  intorno  alle  notizie  storiche  sn  Roso- 
lini,  ho  meditato  sullo  stemma  del  Comune  da  lei  ordinato,  e  vi  ho 
scorto  la  serrata  industria  di  un  uomo,  che  nella  deficienza  assoluta 
di  tutti  gli  elementi  storici,  studia  il  suo  tema  attraverso  un  tipo  con- 
siderato come  espressione  fonetica  del  nome  della  sua  patria,  associan- 
dolo a  un  fatto  d'indipendenza  bene  accennato  dalla  posa  dell'aquila 
Netina.  La  donna  seduta,  simbolo  del  dominio  della  città  liberata  dalla 
soggezione  territoriale,  é  a  mio  parere  un  tipo  bene  scelto  secondo  le 
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«  leggi  araldiche  ;  ma  quei  fiori  di  rosa  e  di  lino ,  che  campeggiano 
«  uniti,  e  che  devono  restituire  la  vera  interpretazione  del  nome,  non 
«  mi  paiono  atti  al  proposito.  Se  la  rosa  potesse  essere  una  particolarità 
«  naturale,  come  lo  fu  per  la  città  di  Rodi,  il  lino  non  potrebbe  esserlo 
«  che  al  solo  titolo  di  produzione  speciale.- 

«  E  gli  antichi  nel  dare  un  nome  miravano  più  alle  particolarità  na- 
«  turali,  che  alla  produzione  speciale. 

«  E  nel  fatto  se  la  rosa  si  fosse  tr<ìvata  nel  sito  abbondantemente  ed 
«  allo  stato  selvaggio,  il  lino,  risultato  industriale  avrebbe  dovuto  essere 
«  un  fatto  posteriore  al  nome  primitivo  che  riuscì  se  non  ad  abolire  al- 
«  meno  a  indebolire  sostituendosi  in  parti  uguali  e  fondendosi  con  quello. 
«  Tale  processo  non  mi  pare  corretto.  Mi  pare  piuttosto  che  il  nome  di 
t  Rosolini  abbia  potuto  derivare  dall'  appio  o  sedano  —  Selinon  o  Seli- 
«  num,  che  gli  antichi  conoscevano  in  tre  sorti  :  Appio  di  Montagna  — 
«  oreoselinon  ,  V.  Plinio  19,  8,  37,  e  19,  8,  46.  Appio  selvatico  =  Rhu- 
«  selinon,  V,  Apuleio  Herb.  8.  U oreoselinon  é  detto  anche  Helioselinum. 
«  il  quale,  seguendo  i  lessici,  é  una  sorta  d'appio  che  nasce  spontanea- 
«  mente  nei  luoghi  umidi,  con  una  sola  foglia  e  non  irsuta  ;  da  eleios  — 
«  palustre  e  selinon  =  appio.  Evvenne  un  altro  genere  che  nasce  nei 
«  monti  colle  foglie  della  cicuta,  colla  radice  sottile  col  seme  dell'aneto, 
«  ma  più  piccolo,  e  dicesi  anche  oj^eoselinum  dal  greco  oros rimonte; 
«  ve  ne  ha  una  terza  specie  che  alligna  nei  luoghi  asciutti  con  molte 
«  foglie ,  simile  al  primo  ,  é  detto  ipposeìinum  —  levistico ,  dal  greco 
«  eppos,  che  in  composizione  è  accrescitivo  perché  é  più  grande  degli 
«  altri.  V.  Plinio  19,  8,  37.  Palladio  5,  3.  Il  levistico  é  il  Uguslicum  di 
«  Plinio,  il  libisticum  di  Vegezio. 

«  Posto  ciò  non  pare  poter  convenire  al  luogo  il  vocabolo  di  Rhuse- 
€  linon,  quasi  contrada  di  Appio  selvatico  ?  I  greci  di  Siracusa  quando 
«  pervenuti  nella  spiaggia  occidentale  di  Sicilia   vicino  ad  un  fiume  ab- 

•  bendante  di  appio  palustre,  dissero  Selinos  il  fiume,  e  Selinos  la  città 
t  che  vi  fondarono,  che  fu  la  rinomata  Selinunte,  seguirono  un  processo 
«  identico,  e  Selinunte  ebbe  sempre  per  tipo  monetato  l'appio,  come  an- 
€  che  Camerina  ebbe  la  palmetta. 

«  Ecco  ciò  che  io  penso:  Le  dichiaro  però  che  io  accetterò  con  uguale 
«  animo  tanto  il  benigno  riguardo  che  si  volesse  accordare  alla  .mia  idea, 
«  quanto  la  osservazione  in  contrario ,  per  potere  anch'  io  concorrere 
«  allo  stabilimento  del  fatto  primitivo  che  si  lega  all'origine  della  di  lei 

•  patria.  —  Voglia  ecc.  ecc. 

«  Da  Modica  30  Gennaio  1884  .. 
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III. 

Nomina  del  Giudice  Criminale. 

Noi  Michele  Piatamene  Moncatla  e  Brancifoiti  Principe  di  Lardarla, 
Rosolini,  S.  Filippo,  Casalotto  e  Roccacolomba,  Contedi  S.  Antonio,  Duca 
di  Belmurgo,  e  Gannizzaro,  Barone  delle  baronie  d'Imposa,  Priolo,  Cum- 
maldo,  Moibano,  e  Lorgarino,  e  dei  feudi  dei  Granati,  Timparussa,  Gau- 
sisini ,  Pirianito ,  Ritillini ,  Armidara  ,  Recattino,  Buscaglia  ,  e  Signore 
della  Salina  nominata  ni  Ettore  in  Marsala  —  N.  N.,  Convenendo  al  ser- 
vizio di  Dio,  di  S.  M.  (che  Dio  guardi)  e  nostro  di  eliggere  ,  nominare, 
e  creare  il  Giudice  criminale  della  nostra  terra  di  Rosolini  ;  e  perchè 
riconosciamo  in  voi  N.  N.  concorrere  tutta  l'abilità,  integrità  e  sufficienza 
necessaria  per  l'esercizio  della  riferita  carica,  intanto  in  virtù  della  pre- 
sente vi  eliggiamo,  nominiamo  e  creamo  per  G.  C.  della  sudetta  Roso- 
lini,  principiando  dal  1°  Settembre  1804,  per  tutto  Agosto  1805,  conce- 
dendovi tutte  quelle  giurisdizioni,  onori,  lucri  e  prerogative  a  detto  uf- 
ficio spettanti,  ordinando  a  tutti  i  singoli  ufficiali  soggetti  al  nostro  do- 
minio, ed  esortando  li  non  soggetti,  che  vi  abbiano  da  trattare  ed  ono- 
rare. Con  questo  però  che  pria  di  prender  posesso  di  detto  Ufficio  dob- 
biate prestare  il  solito  giuramento  alla  presenza  del  nostro  governatore 
e  Segreto  ed  in  mani  del  maestro  Notaro  della  nostra  Corte,  di  doverlo 
rettamente  e  fedelmente  esercitare  per  quanto  la  grazia  nostra  tenete 
cara  ;  a  qual  fine  vi  abbiamo  fatta  spedire  la  presente  firmata  di  nostra 
mano,  sottoscritta  e  riferita  dal  nostro  segretario ,  e  suggellata  col  so- 
lito suggello. 

Data  in  Palermo  a  1°  Settembre  1804. 

Il  Principe  di  Rosolini  —  Tommaso  D'Amico,  segretario. 


IV. 

«  Philippus  etc.  etc 

«  Et  Vicerex  in  Regno  Siciliae  Spectabili  Assuero  De  Vega,  armorum 
capitaneo  et  vicario  nostro  degenti  in  civitate  Siracusarum,  caeterisque 
aliis  offlcialibus  civitatis  eiusdem,  et  totius  regni  maioribus  et  mino- 
ribus,  praesentibus   et  futuris   quocunque  ofiìcio ,  titulo ,  authoritate, 
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«  dignitate,  potestate  sive  facultate  fungentibus,  nec  non  quisbusvis  ar- 
«  morum  capitaneis  destinatis  et  destinandis,  cui  vel  quibus  quomodo- 
«  libet  praesentes,  praesentate  fuerint  ut  quomodolibet  pervenerint  con- 
€  silio  et  fldelibus  regiis  dilectis  salutem,  quia  fuit  nobis  esibita  et  por- 
«  recta  supplicatlo  sub  forma  sequenti,  videlicet: 

«  Illustrissimo  et  Excell.  Signore, 

«  Esponisi  reverenter  a  Vostra  Excellentia  da  parti  de  li  magnifici 
«  Jurati,  Sindaco  ,  et  universitati  de  la  città  di  Noto  ,  cum  sit  ab  initio 
«  mundi,  ubi  non  reperilur  memoria  hotninum  in  conlrarium  sempre 
«  la  ditta  Città  sia  stata  in  la  sua  antiqua,  quieta  e  pacitìca  possessione, 
«  vel  quasi  et  stata  di  non  lassari  extrahere  li  frementi,  li  quali  si  pro- 
«  ducino  in  li  territorii  de  ditta  Città ,  et  signater  in  li  feghi  di  lo  ma- 
«  gniflco  Geronimo  Lo  Platamuni  Baruni  d'Imposa,  lo  quali  é  tenuto  et 
«  obligato  tutti  li  terraggi,  li  quali  riscoti  in  ditti  feghi ,  conducirli  in 
«  detta  Città,  et  li  massari  la  terza  parti  di  quello  che  recoglino,  per  lo 
«  vitto  necessario,  et  substeutazioni  di  li  citatini  et  abitaturi  ipsius  civi- 
«  tatis  Nothi,  et  m  contraddittorio  judicio  sono  stati  dati  multi  sententii, 
«  et  interlocutorj,  sempri  in  favore  de  la  Città  ;  et  lo  anno  passato  lo 
«  ditto  magnifico  de  Piatamene  se  obtinni  provisioni  de  lo  IH.  Signor 
«  Assuero  De  Vega  come  capitano  di  armi  in  la  Città  di  Siracusa,  che  lo 
«  subsidio  de  la  detta  cita  l'avessero  lassato  extraerq  li  frementi  li  qualt 
t  erano  in  detti  soi  feghi,  maxime  che  chiudi  era  necessario  per  lo  pe- 
«  ricolo  di  la  guerra,  et  lo  anno  innanti  se  li  havia  ancora  su  ditto  co- 
«  lore  extratto ,  et  da  poi  Excellentissimo  Sig.e  non  li  porta  in  ditta 
«  Cita,  ma  se  li  vindi  tanto  in  lo  Contato  de  Modica,  comu  in  altri  lochi, 
«  et  ultimo  loco  neli  vendio  parti  alla  ditta  cita  di  Notho  allo  prezzo 
«  che  volse  ipso,  e  per  la  necessità  si  tenia  de  modo  che  la  ditta  Cita 
«  ni  bave  patuto  assai  danni  et  interessi  che  é  stata  necessitata  voliri 
«  accaptari  frementi  di  fora  per  aversi  extratto  li  frementi  predetti  obli- 
«  gati  a  ditta  cita,  et  etiam  la  Regia  Corti  indi  pati  interessi  per  por- 
«  tarsi  li  ditti  frumenti  in  lo  Contato  di  Modica  undi  li  extrationi  non 
«  sonno  della  Regia  Corti  ma  de  lo  lU.i  Conti  di  detto  Contato.  Hora 
«  Excellentissimo  Sig.e  non  obstanti  li  cosi  premissi  per  litteri  de  lo  II- 
«  lustre  Assuero  De  Vega  è  stato  previsto  et  ordinato  che  de  li  frumenti 
«  del  ditto  magnifico  De  Imposa  si  lascinu  extrahere  salmi  chinquanta 
«  di  frumenii  per  li  soldati  li  quali  sonno  in  la  cita  di  Siracusa,  et  ipsi 
«  supplicanti  sonno  prompti  lassarli  extrahere  ditti  salmi  cinquanta  di 
«  frumenti  nullu  praeindicio  generato  alli  loro  raxuni  per  lo  bisogno  de 
f  li  ditti  soldati  ;  però  il  ditto    Illustre   Assuero   De  Vega   comanda  an- 
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«  Cora  che  lassano  extraere  tutti  li  altri  fromenti  di  modo  che  si  ver- 
«  riano  ad  lacerar!  tanti  sententii  et  interloqutori  dati  in  favori  di  la 
«  ditta  cita,  et  etiam  li  privilegi  de  ditta  Gita,  tanto  magis,  Excellentis- 
«  Simo  Signore,  che  in  lo  presentì  anno  ditta  cita  di  Noto  sta  in  grandi 
«  penuria  et  necessità  di  fromenti ,  et  chiudi  mancano  ultra  la  summa 
<  di  salmi  tre  milia,  et  teni  assai  bisogno  de  detti  frumenti  ;  et  avendo 
«  supra  ciò  supplicato  al  detto  Illustri  Assuero,  ordinao  che  si  citassi  lo 
«  sindaco  de  la  cita  di  Siracusa,  et  lo  ditto  Magnifico  Barone  d' Imposa, 
«  li  quali  sono  interessati ,  et  per  trattarisi  di  cosi  feudali ,  undi  sonno 
«  stati  dati  tanti  et  tanti  sentencii.  non  é  justo  se  habia  di  litigari  in  la 
«  propria  città.  Per  questo  hanno  havuto  recursu  allo  refugio  di  V.  Ex- 
«  cellentia,  alla  quale  come  Principi  circumspetto  et  iustissimo  suppli- 
«  caro  et  supplicano  sedigni  provedere  et  comandare  se  fazzino  litteri 
t  justitìcati  che  la  ditta  città  di  Noto  sia  mantenuta  in  la  ditta  sua  an- 
«  tiqua,  quieta  e  pacifica  possessioni  vel  quasi  et  statu  di  non  lassari 
«  extrahere  detti  frumenti,  et  li  siano  observati  ditti  sententi,  transatti 
«  jurem  judicatam ,  cussi  come  justamente  se  divi ,  tanto  magis  che  la 
«  ditta  città  di  Noto  é  tenuta  pagari  li  ditti  frumenti  alla  meta  della 
«  ditta  città,  et  ad  voli  re  accaptari  frumenti  di  fora  sindi  cansiriano  as- 
«  sai  danni  et  interessi,  et  li  poveri  chiudi  verriano  assai  ad  patiri.  Ut 
«  altissimus  ». 

De  la  quali  preinserta  supplicacione  fatta  ad  noi  relacione  in  causi 
patrimoniali,  et  discusso  negocio  con  lo  parere  de  lo  Regio  Patrimonial 
Consiglio,  provittimo. 

Messane  die  vigesimo  sesto  Augusti  decimae  quartae  indictionis  mil- 
lesimo quincentesimo  quinquagesimo  sesto,  quod  flant  littaere  iustiflcatae. 
Franciscus  De  Aurelio  Magister  Notarius. 

Per  questo  in  conformità  do  detta  nostra  provisione,  vi  diciamo  a  li 
altri,  commettiamo  et  expresse  comandamo  quatenus  visis  presentibus, 
debeati  a  ditti  magnifici  Jurati,  Sindico  et  Universitati  dictae  Givitatis 
Nothi  mantenere  et  defendere  per  quos  decet  in  la  predicta  loro  antiqua 
et  pacifica  possessione,  iusta  la  forma  de  li  sentencie  et  interlocutori 
dati  in  favore  di  la  ditta  città  de  Notho,  li  quali  ad  unguem  debeati  vui 
exequiri  et  observari  juxta  loro  serie  continentia,  et  tenore  pleniari,  ex- 
ceptuali  tantum  li  ditti  salmi  cinquanta  li  quali  non  essendo  extratti, 
lassirete  extrahere  per  lo  bisogno  urgentissimo  et  succursu  di  ditti  sol- 
dati, prò  hac  vice  tantum  attenso  che  cussi  compii  allo  servicio  de  Sua 
Majstà ,  nullo  tamen  praeiudicio  generato  alli  raxuni  di  ditta  città  di 
Notho  alla  ditta  sua  possessione,  et  a  ditti  sentencii  et  interloquutorj,  et 
non  aliter  nec  alio  modo,  et  pretendendo  li  parti  adducersi  aliquid  in 
contrarium  debeano  compariri  innanti  noi,  che  li  sera  fatto  debito  com- 
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plimento  de  justicia,  et  li  presenti  restitueresi  alii  presentanti  (illegibile) 
a  contrario,  prò  quanto  gratiam  regiam  caram  liabetis  vos  officiales 
qnibus  paena  imponi  non  potest,  quibus  vero  imponi  potest  sub  paena 
florenorum  mille  regio  fisco  applicanda._ 

Datura  messanae  die  quinto  mensis  Septembris  decime  quintae  indic- 
tionis  1556. 

Jeanne  De  Vega  —  Vidit  thaesaurarius. 


«  Nos  Ferdinandus  Dei  gratia  Rex  Gastellae  Aragonum  Legionis  Sici- 
«  liae,  Toleti,  Valenciae,  Galliciae,  Maioricarum,  Hyspalis,  Sardinae,  Cor- 
«  dubae,  Corsicae,  Mursiae,  Giemnis,  Algarbia,  Algezirae,  Gibrjltaris,  Comes 
«  Barchinonae,  Dominus  Viczayae  et  Molinae,  Dux  Athenarura  et  Neopa- 
«  triae ,  Comes  Rossilionis  et  Ceritaniae ,  Marchio  Oristanj ,  Comesque 
«  Gocianj. 

«  Nuper  ad  supplicationem,  prò  parte  Antonii  De  Platamone  et  Mar- 
«  gheritae  conjugum,  Maiestati  Nostrae  humiliter  factam  recolimus  con- 
«  cessisse  quoddam  privilegium  sub  forma  seguenti  : 

«  Nos  Ferdinandus  Dei  Gratia  Rex  ecc.  ecc. 

€  Pro  parte  Vestri  nobilium  et  dilectorum  Nostrorum  Antoni)  De  Pia- 
«  tamone  et  Margaritae  Coniugum  fuit  Majestati  Nostrae  humiliter  sup- 
€  plicatum,  ut  cum  vos  teneatis  et  possideatis  Duo  fenda  sita  et  posita 
«  in  Nostro  Siciliae  Regno  in  Valle  et  territorio  terrae  nostrae  Nothi, 
«  nominata  li  Gugni  di  Cumbaudo  et  Lufauini  suis  debitis  et  determi- 
«  natis  finibus  limitata,  tanquam  domini  utiles  et  feudatarij  dictorum 
«  feudorum  quae  fuerunt  progenitorum  vestrorum  praefatae  Margheritae 
«  apportata  in  dotem  vobis  prefato  Antonio  marito  et  coniugi  vestrae 
«  dictae  Margaritae  —  Desideratisque  in  illis  ad  augendam  habitationera 
*  Regni  praelibati  costruere  Castellum  seu  turrira  vel  casam  fortem  cum 
«  merguljs  barbacanis,  fossatis  vel  sine,  et  in  illis  vassallos  ordinare  et 
«  recipere,  dictaque  fenda  nobilitare  et  )n  illis  Jurisdictionem  habere 
«  prout  coetera  fenda  nobilia  dicti  nostri  regni  habent  ;  officiales  scilicet, 
«  capitaneum,  bajulum  et  judices  ibidem  habere  et  tenere  ,  ac  gabellas 
«  imponere  solitas  et  consuetas  esse  in  locis  et  terris  vicinis  et  propin- 
«  quis  nostri  Regia  benignitate  concederemus. 

«  Nos  enim  talibus  supplicationibus  inclinati  attendentes  ad  servicia 
«  per  praedecessores  vestros  et  vos  majestati  Nostrae  et  nostris  ante- 
«  cessoribus  prestita:  Idcirco  tenore  presentis  et  de  nostra  certa  scientia 
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«  deliberate  et  consulto  dieta  Pheuda  nobilitamus  et  ea  nobilia  esse  vo- 
«  lumus  ac  concedimus  vobis  et  cuilibet  vestrutn ,  et  vestris  successori- 
«  bus  in  dictis  Pheudis  in  perpetuum  posse  in  illis  seu  quolibet  illorum 
«  castellum  seu  turrim  vel  Casam  fortem  aediflcare  et  costruere  cum 
«  raergulis,  bombarderiis,  barbacanis  vel  sine  ad  vestri  et  vestrum  li- 
t  bitum  voluntatis,  et  quando  vobis  et  vestris  opportunum  fuerit,  habi- 
«  tatores  undecunque  venerint  ibidem  recolligere ,  et  habere  tanquam 
«  vassallos ,  et  vobis  et  vestris  subditos,  exceptis  de  terris  maritimis, 
«  prout  caeteri  barones  dicti  regni  habent  et  tenent.  gabellas  Insuper 
«  ibidem  imponere,  modo  et  forma  quibus  impositae  sunt  in  terris  et 
«  oppidis  magis  vicinis  dictae  habitationi  noviter  costruendae;  potesta- 
«  temque  et  gratiam  vobis  et  vestris  de  nostrae  plenitudine  potestatis,  et 
«  ex  certa  scientia  et  motu  proprio  facimus  et  elargimur,  consulto  et 
«  deliberate,  non  obstantibus  juribus,  consuetudinibus,  pragmaticis,  sanc- 
«  tionibus  et  capitulis  in  contrarium  facientibus  ,  quibus  omnibus  abro- 
«  gamus  et  prò  abrogatis  esse  volumus. 

«  Cum  nostrae  incommutabilis  voluntatis  sit  et  est  praesentem  gra- 
«  tiam  et  muniflcentiam  vobis  et  vestris  esse  servanda,  manda ntes  prop- 
«  terea  spectabili,  nobilibus,  magnificis,  dilectis  Consiliariis  nostris  :  vi- 
«  ceregi  in  dicto  Siciliae  regno  ,  magistro  lusticiario  et  in  ejus  officio 
«  Regio  Locumtenenti,  iudicibus  nostrae  magnae  Regiae  Guriae,  Magistro 
«  rationali,  Thesaurario  et  Conservatori  nostri  Patrimonij,  caeterisque 
<  universis  et  singulis  offlcialibus  terre  Noti  qui  nunc  sunt  et  prò  tem- 
t  pore  fuerint,  et  dictorum  offlcialium  locumtenentibus,  praesentibus  et 
«  futuris  expresse  et  de  certa  scientia  sub  nostrae  gratiae  et  amoris 
«  obtentu  penaque  unciarum  mille  nostro  inferenda  erario ,  ut  no- 
«  stram  hujusmodi  concessionis  licentiam,  et  praemissa  omnia  etsingula 
«  in  ea  contenta  per  vos  et  vestros  successores  teneantur  flrmiter  et 
«  observentur,  et  per  quos  deceat  inviolabiter  observari  et  non  contrafa- 
€  ciant,  vel  veniant  aut  aliquem  contrafacere  vel  venire  sine  ratione 
«  aliqua  sive  causa.  In  cuius  rei  testimonium  presens  fieri  iubsimus , 
t  nostro  comuni  negotiorum  Siciliae  sigillo  impendente  munitum. 

«  Datum  in  Civitate  Hyspalis  die  decimo  quinto  mensis  lanuarii  ter- 
«  tiae  indictionis  anno  a  nativitate  Domini  millesimo  quatricentesimo 
€  octuagesimo  quinto  1485. 

«  Regnorumque  nostrorura,  videlicet  Siciliae  XVIII»,  Castellae  et  Le- 
«  giones  XII,  Aragonum  vero  et  aliorum  VII.  yo  el  rey-Dominus  Rex  man- 
«  davit  mibi  lacobo  Casafranca  Visum  per  generalem  Thaesaurariijm  et 
«  Proconservatorem  Siciliae  ». 
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VI. 


Die  Decimo  Sexto  Martj  Sexta  Ind.  1803.  Apad  Urbem  Feiicem  Pa- 
normi,  et  in  Palatio  Exc.mi  Domini  D."Alexandri  Filingeri  Pr.pis  de 
Calò  Cubica iarj  intimi  exercitj  S.  R.  M.tis  Equitis  Insignis,  et  Regalis  Or- 
dinis  S.ti  lanuarj,  et  Militaris  Ordinis  Hierosolemitani  legati  exercituum 
predictae  S.  R.  M.tis  Regis  Locumtenentis,  et  Generalis  Capitane!  in  hoc 
Siciliae  Regno.  D.  Gaetanus  Rute  Procurator,  vigore  procurationis  in  actis 
Not.  D.  Laurenti  Generale  Panormi  sub  die  Nono  Octobris  i802.  Ul.s  D.  Mi- 
chaelis  Platamone,  et  Moncada  Principis  Lardariae,  et  Rosoli uorum,  te- 
nentis  et  possidentis  Principatum  et  lerram  Rosolinorum,  ac  Baroniam 
Imposae  consistentem  in  infrascriptis  Feudis,  videlicet  de  Rosolino  olim 
denominato  li  Sivini,  seu  Lusolini,  et  in  feudo  vocato  li  Gugni  di  Cum- 
baudo  cumeorum  màrcatis,  Rosolini,  Graniti,  Galermo,  Timparussa,  Gangi- 
sini,  et  aliis,  nec  non  feuda  vocata  di  Ritillini ,  et  Almidara ,  quae  qui- 
dem  marcata  sunt  de  membris  dictorum  feudorum,  et  precise  dictorum 
binoram  feudorum  di  Rosolini,  et  Cugni  di  Cumbaudo  cum  juribus,  et 
pertinentiis  suis  omnibus  uuiversis,  prò  se,  suisque  haeredibus,  et  suc- 
cessoribus  in  perpetuum;  ita  quod  vivant  jure  fra  ncorum  videlicet:  quod 
major  natu  minoribus,  et  masculus  Femiuis  praeferatur,  juxta  formam 
suorum  privilegiorum ,  et  scripturarum.  In  quibus  quiden  Principatu, 
Terra,  Baronia,  Feudis,  et  màrcatis  praedictis,  dictus  Uluslris  D.  Michael 
Platamone,  et  Moncada  successit  iure  propio  uti  Filius  Primogenitus  legiti- 
mus,  et  Naturalis,  ac  indubitatus  successor  quondam  lll.s  D.ae  Rosoliae 
Platamone,  el  Moncada  Ducissae  Belmurghi,  et  Principissa  Lardariae,  et 
Rosolinorum  ejus  Matris,  mortue  ab  intestatu,  ut  constat  per  testes  in 
numero  sufficienti  receptos  per  oltìcium  lll.s  Prothonotarj  h.  S.  R.  sub  die 
quarto  Marlij  i803  et  de  morte  dictae  quondam  lll.s  D.  Rosaliae  Platamone, 
et  Moncada  secuta  sub  die  2  Maij  1802.  coustat  per  tìdem  Veuerabilis. 
Parrochialis  Ecclesiae  S.ti  Nicolaj  de  Kalsa  hujus  urbis  factam  sub  die  18 
lunij  1802.  Siculi  de  possessione  eiusdem  constat  per  Investituram  per 
eam  captam  sub  die  vigeaima  sexta  Augusti  primae  Ind.s  1798  quam  qui- 
dem  procurationem  ,  testes  de  successione ,  fldem  mortis  et  Investitura 
superius  calendata  prò  curiae  cautela  vidit,  et  recognovit  lll.s  Vir  Regius 
Gonsiliariusdilectus  Marchio  D.  loachim  Ferreri  Fisci  Patronus  Trib.  Regii 
Patrimonii,  constitutus  procurator  ipse,  procuratorio  nomine  predicto  in 
praesentia  praefati  Exe.mi  D.ni  Regis  Locumtenentis  prò  Principatu,  Terra, 
Baronia ,  Feudis  ,  et  Màrcatis  praedictis  ob  mortem,  et  successionem 
predictam  praestitit  atque  fecit  flexis  genibus  juramentum  et  homagium 
debitae  Fidelitatis,  et  Vassallagij  manibus,  et  bore  commendatum  in  for- 
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ma  debita,  et  consueta  juxta  Sacrarum  dicti  Regni  Constitutionnm  Im- 
perialium  continentiam,  et  tenorem  in  manibus,  et  posse  praefati  Ecc.mi 
Domini  Regis  Locumtenentis  et  Generalis  Gapitanei  illud  recipientis  nomi- 
ne, et  prò  parte  S.  R.  M.tis  Ferdinandi  (D.  G.)  regis  utriusque  Siciliae 
Hjerosalem  Hjspaniaram  Infantis  Ducis  Parmae,  Placentiae,  Castri  etc. 
Magni  Haereditarj  Etruriae  Pri.pis  ejusque  heredum,  et  successorum  in 
perpetuum  retemptis  tamen,  etreservatis  Regiae  Guriae  eis  omnibus  qnae 
in  Privilegiis  dictorum  Principatus  et  Terrae  Baroniae,  Feudorum,  et  mar- 
catis  praedictis  eidem  Guriae  reservantur  ;  natura  tamen,  et  forma  feudi 
in  aliquo  non  mutata,  et  hoc  cum  obligatione  sex  Equorum  Regij  Militaris 
servitiis  ut  constai  per  fldem  Offlcj  lll.s  Gonservatoris  Trib.is  R.  Patrimonij 
sub  die  10  Martij  1803  remanentibus  semper  salvis  et  illesis  juribus  R. 
G.  et  alterius  cujuscumque,  et  non  aliter,  nec  alio  modo,  Presentibus  ad 
haec  prò  testibus  D.  losepho  Orteca,  et  D.  losepho  Travali  R.  A.  P.  aliusque 
quampluribus,  in  cujus  Rei  testimonium  presens,  nota  facta  est  loco  In- 
vestiturae  redacta,  et  recepta  in  Offlciis  Regni  Siciliae  lll.s  Prothonotarj, 
et  Regiae  Gancellariae  iuxta  formam  Gapitulorum  Regni.  Nulto  tamen  per 
presentem  notam  generato  prejudicio  luribus  R.  G.  tacite  vel  expresse , 
sed  illa  semper  illesa  remanere. 


VII. 

Franciscus  Dei  et  Apost.ca  Sedis  gratia  Episcopus  Syracusarum  Regiu- 
sque  Gonsiliarus  etc.  Gum  Nobis  luerit  expositum  prò  parte  Populi,  et  U- 
niversitatis  Terrae  nuncupalae  Rosolini  buius  nostrae  Siracusanae  Dioece- 
sis,  quod  precibus  et  meritis  S.ti  Aloysij  Gonzagae  in  dies  eidem  populo 
gratiae  a  Deo  impertiatitur.  Quapropter  gratitudiuj  causa,  et  ob  majorem 
Dei  gloriam  ac  eiusdem  Sancti,  euudem  iu  Patronum  prefatae  terrae  e- 
legerunt,  et  eligunt,  et  fuit  nobis  humjliter  supplicatum  prò  acceptatione, 
et  conflrmation'e  dictae  electionis.  Nos  cuius  muneris  est  animarum  pro- 
fectum,  Dei  gloriam,  et  Sanctorum  eius,  prout  in  Domino  sospicimus 
curare,  et  promuovere,  electionem  ipsam  acceptantes  praesentiura  vi- 
gore Contìrmamus  et  couvalidamus  declarantes  in  Patronum  dictae  ter- 
rae Santum  Aloysum  Gonzaga  ;  nec  non  facoltatem  facimus  eidem  Sancto 
in  die  eius  obitus  festum  quotannis  celebrandi   obtentis  nostris  literis. 

Datum  Siracusis  die  25  ianuarij  1754. 

Franciscus  (Tesla)  Episcopus  Siracusarum  ». 
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Fra  ì  villaggi  di  Rosolini  si  annovera  quel  di  Cozzocisterna ,  in  una 
tenuta  del  quale  si  conserva  il  nome  di  Culia.  Questo  toponomastico  pa- 
tronimico é  identico  alla  Cuìia  di  Acireale,  sostantivo  che  fu  dato  al  ca- 
stello eretto  dal  Console  romano  Mario  Aquilio,  in  ricordo  della  disfatta 
di  Ateniene  che  avea  sollevato  gli  schiavi  in  Sicilia  (Maurolico,  Sic. 
Rer.  e  Bonfiglio,  Hist.  Sic). 

Perduta  la  coscienza  storica  di  questo  toponomastico ,  il  volgo  pro- 
nunzia Culia  con  la  preflssione  dell'articolo  dialettale  a  distaccato ,  nel 
quale  pare  evidente  la  corruzione  di  Agulia.  Ed  in  vero:  la  scienza  fa 
distinzione  delle  consonanti  secondo  il  punto  che  occupano;  ad  esempio: 
la  q,  accompagnata  da  u  avanti  a,  o,  u,  si  conservò  nella  maggior  parte 
dei  casi,  e  negli  altri  presenta  la  e  o  la  media  g  (Demattio,  Origine  della 
lingua  italiana).  Da  ciò  il  dubbio  se  Culia,  antico  Vicus  o  Burgus,  detto 
oggi  Cozzocisterna,  sìa  altro  castello  eretto  dal  Console  Aquilio  per  ri- 
cordare altra  vittoria  contro  gli  schiavi  di  questo  angolo  di  Sicilia  pieno 
ad  ogni  passo  degli  ergastoli,  ove  quegl'infelici  venivano  chiusi  dagli  inu- 
mani padroni  promiscuamente  con  le  donne  e  i  fanciulli. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


SEDUTA  SOCIALE  DEL  14  SETTEMBRE  1902 

Presidenza  del  Duca  di  Verdura,  Senatore  del  Regno, 
Presidente. 

La  Società  coli' intervento  di  Num.  22  socii  si  riunisce  nella 
sua  sede. 

Aperta  la  seduta  alle  ore  14,  il  Segretario  Generale  legge  il 
verbale  della  tornata  precedente  che  resta  approvato. 

Indi  vengono  presentati  alquanti  libri  ricevuti  in  dono  tra  i 
quali  si  nota  quello  della  Signorina  Maria  Corsi,  gentile  figliuola 
del  Nobir  Uomo  Tenente  Generale  Carlo  Corsi ,  nostro  socio  ono- 
rario. In  questo  libro  di  versi  intitolato  «Foglie  d'Edera»  la  Si- 
cilia è  uno  dei  soggetti  trattati  con  vero  sentimento. 

Soggiunge  il  Segretario  Generale  che  non  si  è  mancato  di 
esternare  ai  cortesi  donatori  i  dovuti  ringraziamenti. 

Vengono  poi  eletti  socii,  ad  unanimità  di  voti,  il  sac.  Bernardo 
Gataliotti-Garamazza,  il  sac.  Nunzio  Caronna,  arciprete  di  Poggio- 
reale,  TAvv.  Giuseppe  Cremona  ed  il  Prof,  Raffaele  Grana-Scolari. 

Il  Presidente  invita  quindi  il  socio  Mons.  Gioacchino  Di  Marzo 
a  fare  alla  Società  l'annunciata  comunicazione  sul  pittore  palermi- 
tano Riccardo  Quartararo  del  secolo  XV. 

Il  Di  Marzo  esordisce  col  dire  che  i  documenti  e  le  notizie,  di 
cui  egli  si  occuperà ,  non  erano  a  sua  conoscenza  quando  venne 
pubblicando  il  suo  volume  su  «  La  pittura  in  Palermo  nel  Ri- 
nascimento ». 
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Aggiunge  che  l'importanza  storica  di  Riccardo  Quartararo  è 
andata  sempre  più  crescendo  e  che  il  Prof.  Adolfo  Venturi,  quando 
si  fece  un  concetto  adeguato  del  nostro  pittore ,  rimase  sorpreso 
alla  vista  del  quadro  dei  SS.  Pietro  e  Paolo  dipinto  per  la  Chiesa 
di  S.  Pietro  la  Bagnata. 

Parla  quindi  di  alcune  altre  tavole  della  pinacoteca  del  nostro 
Museo  Nazionale ,  e  specialmente  del  quadro  della  Coronazione 
della  Vergine,  già  ritenuto  di  scuola  Messinese  e  poi  riconosciuto 
del  Quartararo,  dacché  il  Prof.  Mauceri  destò  l'attenzione  sovr'esso 
in  cui  furono  riconosciuti  riscontri  notevolissimi  anche  con  un 
quadro  rappresentante  S.  Rosalia:  oltreché  accenna  ad  altre  due 
tavole  dell*  Annunziazioue ,  le  cui  figure  sarehbero  notevolissime 
se  non  fossero  sciupate  e  ripinte  ;  ma  tuttavia  vi  riconosce  l'opera 
del  Quartararo. 

Riporta  inoltre  il  giudizio  del  Prof.  Venturi  che  lo  definisce  il 
più  forte  pittore  palermitano  del  secolo  XV  e  brama  che  si  con- 
tinui attentamente  a  studiarlo. 

Infine  il  Di  Marzo  dà  conto  delle  ricerche  da  lui  fatte  nell'Ar- 
chivio de'  notari  defunti  in  Nipoli;  si  occupa  di  tre  documenti 
del  Quartararo  da  lui  trascritti  dai  registri  del  detto  Archivio, 
provando  ch'ei  fu  tenuto  colà  in  conto  di  valente  pittore  durante 
il  soggiorno  fattovi  nel  1491-92  insieme  con  la  moglie  Antonella 
Siscorsa  palermitana  e  col  pittore  veneto  Costanzo  de  Moysis  di 
cui  fu  socio  alcun  tempo. 

Dopo  questa  lettura  che  viene  applaudita  e  dopo  che  la  So- 
cietà su  proposta  del  socio  Prof.  Salinas  approva  un  voto  di  con- 
doglianza da  manifestarsi  ai  socii  Barone  Rafi"aele  Starrabba  e 
Marchese  Giacomo  De  Gregorio  per  l'immatura  perdita  della  loro 
rispettiva  figlia  e  consorte,  il  Presidente  scioglie  l'adunanza. 


IL  Segretario  generale 
D.r  Giuseppe  Lodl 
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SEDUTA  SOCIALE  DEL  9  NOVEMBRE  1903 

Presiede  il  Comm.  Prof.  Oiicseppe  Pitrè, 
Vice-Pì^esidente. 

La  Società  con  Num.  18  dei  suoi  compotienti  si  riunisce  nella 
propria  sede. 

Il  Presidente  alle  ore  14  Vj  dichiara  aperta  la  seduta,  invitando 
il  Segretario  Generale  a  leggere  il  verbale  della  tornata  precedente, 
il  quale ,  non  essendovi  alcuna  osservazione  in  contrario,  resta 
approvato. 

Lo  stesso  Segretario  Generale  presenta  un  libro  di  versi  della 
signora  Giuseppina  Lippert  von  Granberg  riguardanti  la  Sicilia  ed 
un  opuscolo  di  studii  archeologici  riguardanti  pure  la  Sicilia ,  del 
socio  onorario  Dott.  Giuseppe  Fùhrer,  entrambi  pervenuti  in  dono 
alla  Società.  Presenta  anche  un  mezzo  busto  dell' illustre  abate 
Domenico  Benedetto  Gravina,  lavoro  in  gesso  bronzato  del  valente 
scultore  Nunzio  Morello  donato  alla  Società  dal  Gav.  Gr.  Gr.  Vin- 
cenzo Palizzolo  Gravina  Barone  di  Ranione ,  non  che  trenta  foto- 
grafie, per  stereoscopio ,  di  varii  luoghi  di  Palermo  dopo  il  bom- 
bardamento del  1860,  donate  dal  socio  Prof.  Paolucci.  La  Società 
delibera  un  voto  di  ringraziamento  da  manifestarsi  ai  gentili  do- 
natori. 

Dopo  ciò  il  Presidente  ricorda  le  pratiche  fatte  per  ottenere  la 
translazione  da  Roma  a  Palermo  degli  avanzi  mortali  del  Cano- 
nico Mons.  Isidoro  Carini  ed  aggiunge  di  avere  in  proposito  rice- 
vuto dal  signor  Ettore  Carini,  fratello  del  defunto,  una  lettera  nella 
quale  si  partecipa  essere  stata  rimossa  ogni  difficoltà  che  sì  frap- 
poneva al  desiderio  manifestato  dalla  Città  di  Palermo ,  di  ono- 
rare cioè  di  una  degna  sepoltura  nel  Pantheon  di  S.  Domenico, 
la  salma  di  quel  nostro  benemerito  ed  illustre  concittadino. 

Quindi  lo  stesso  Presidente  dà  la  parola  al  socio  Prof.  Carlo 
Alberto  Garufi,  il  quale  legge  il  suo  lavoro  annunciato  nell'ordine 
del  giorno  <(Il  Conte  Enrico  di  Paterno  e  le  sue  donazioni  al 
Monastero  di  Santa  Maria  de  Valle  Josaphai». 
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Dopo  questa  lettura,  non  essendovi  altre   materie  da  trattare 
il  Presidente  toglie  la  seduta. 


Il  Segretario  generale 
D.'  Giuseppe  Lodi. 


SEDUTA  SOCIALE  DEL  14  DICEMBRE  1902 

Presidenza  del  Duca  di  Verdura,  Senatore  del  Regno, 
Presidente. 

La  Società  coll'intervento  di  N.  33  dei  suoi  componenti  si  riu- 
nisce nella  propria  sede. 

Alle  ore  14  '/j  il  Presidente  dichiara  aperta  la  seduta  invitando 
il  Segretario  Generale  a  leggere  il  verbale  della  tornata  precedente 
che,  dopo  la  lettura,  resta  approvato. 

Il  socio  Prof.  Salvatore  Romano,  chiesta  ed  ottenuta  la  parola, 
dice  di  aver  saputo  che  il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione ,  in 
occasione  del  Congresso  Internazionale  di  Scienze  Storiche  che  si 
terrà  in  Roma  nella  prossima  primavera,  vorrebbe  far  visitare  la 
Sicilia  ai  Congressisti  stranieri,  i  quali  perciò  essendo  in  Palermo 
non  mancheranno ,  certamente,  di  fare  una  visita  alla  nostra  So- 
cietà, che  potrebbe  nel  caso  essere  in  grado  di  fare  gli  onori  di 
casa  sempre  quando  però  venisse  compiuto  il  grande  Salone.  Si 
permette  quindi  di  raccomandare  vivamente  al  Consiglio  Direttivo, 
perchè  tenuta  presente  questa  eccezionale  circostanza,  voglia  prov- 
vedere nel  modo  più  conveniente  al  decoro  ed  al  buon  nome  della 
Società. 

Il  Segretario  Generale  risponde  dicendo  che  il  Consiglio  Diret- 
tivo giusto  nella  sua  ultima  tornata  si  occupò  di  tale  affare  e  pro- 
babilmente il  desiderio  manifestato  dal  Prof.  Romano  verrà  esau- 
dito, poiché  tale  desiderio  è  pur  quello  di  tutta  la  Società. 

Il  Vice-Presidente  Prof.  Pitrè  risponde  ad  una  interrogazione 
del  socio  signor  Oreste  Lo  Valvo,  il  quale  chiede  sapere  se  anche 
quest'  anno  si  terranno  le  conferenze  pubbliche  e  nell'  affermativa 
raccomanda  che  sia  evitata  la  trattazione  di  argomenti  che  non  ri- 
guardino avvenimenti  o  epoche  della  Storia  di  Sicilia. 
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Il  Prof.  Pitrè  assicura  l'interrogante  che  delie  conferenze  si 
occuperà  il  Consiglio  Direttivo  in  una  delle  sue  prossime  tornate 
e  non  mancherà  di  esporre  i  voti  espressi. 

Indi  il  Segretario  Generale  presenta  alquanti  libri  pervenuti  in 
dono  alla  Società  annunziando  che  si  sono  fatti  ai  donatori  i  do- 
vuti ringraziamenti. 

Vengono  poscia  in  seguito  a  scrutinio  eletti  socii  all'unanimità 
i  signori  :  Coppoler ,  Morisani ,  Savagnone  ,  Di  Matteo  ,  Lemoli  e 
Notarbartolo  di  Gasteireale. 

Infine  il  Vice-Presidente  Prof.  Pitrè  legge  il  suo  lavoro  sul 
«  Teatro  popolare  in  Palermo  nella  seconda  metà  del  secolo 
XVm»;  che  alla  fine  viene  vivamente  applaudito,  e  non  essen- 
dovi altre  materie  da  trattare  il  Presidente  toglie  la  seduta. 

Jl  Segretario  generale 
D.'  Giuseppe  Lodl 


SEDUTA   STRAORDINARIA   DEL  19  OTTOBRE  1902 


Per  rinaugrurazione  del  monumento  a  Hocco  Pirri 


Son  le  14  e  mezza  e  la  sala  delle  ordinarie  adunanze  della 
Società  comincia  a  riempirsi  d'invitati.  È  arrivato  un  drappello  di 
cantonieri  municipali  in  uniforme  di  gala  comandato  da  un  ufficiale 
dello  stesso  corpo  e  si  schiera  nel  portico  col  fronte  rivolto  alla 
detta  sala.  Non  sono  ancor  toccate  le  ore  15,  e  già  è  arrivato  il 
Sindaco  comm.  Tasca  Lanza,  Senatore  del  Regno ,  accompagnato 
dall'Assessore  avv.  Galbo  e  poscia  dall'altro  Assessore  Barone 
Golnago.  Son  presenti  taluni  Senatori ,  Bordonaro  ,  Armò,  Majelli, 
Guarneri  ecc.  Taluni  deputati  han  già  occupato  il  loro  posto  ;  e 
tra  gl'invitati  vedesi  il  Presidente  di  questo  Tribunale  cav.  Ra- 
nieri, non  che  il  cav.  Labiso  rappresentante  il  Comune  di  Noto. 

Son  già  le  ore  15  e  la  sala  è  colma  di  socii  e  di  varie  notabi- 
lità del  paese  ;  laonde  il  Vice  Presidente  comm.  Pitrè ,  che  per 
l'assenza   da  Palermo  del   Presidente   Duca   di  Verdura  ne  fa  le 

Aiti  e  memorie  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria.  15 
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funzioni,  dichiara  aperta  la  seduta  e  dà  la  parola  al  Segretario 
Generale ,  che  tra  la  comune  attenzione  legge  le  seguenti  parole, 
che  sono  come  una  introduzione  alla  cerimonia  che  oggi  va  a 
compiersi  : 

Ill.mo  signor  Sindaco,  Signori  della  Giunta, 
ill.mo  rappresentante  il  Sindaco  di  Noto,  gentilissimi  uditori. 

La  cerimonia,  per  la  quale  oggi  noi  tutti  siam  qui  conve- 
nuti, la  inaugurazione,  cioè,  del  monumento  in  memoria  del 
celebrato  autore  della  Sicilia  sacra,  avrebbe  dovuto  farsi,  e 
da  tempo,  ad  opera  del  Comitato  surto  allorquando  furono 
rinvenuti  i  mortali  avanzi  dell' ab.  Rocco  Pirri,  anziché  da 
questa  Società.  Mi  sia  permesso,  dalla  vostra  cortesia,  o  Si- 
gnori, di  esporre  in  brevi  parole  il  perchè  di  questa  sostitu- 
zione e  la  ragione  per  cui  la  Società  si  decise  ad  assumerne 
il  carico  ;  gioverà  se  non  altro  tale  esposizione  a  dimostrare 
come  la  costanza  de'  propositi  ed  una  tenace  volontà  possano 
superare  ostacoli  che  paiono  insormontabili. 

Occupata  la  chiesa  dell'  ex  monastero  di  S.  Elisabetta  per 
uso  militare  e  sapendosi  che  in  una  di  quelle  cappelle  era 
stato  seppellito  il  Pirri ,  questa  nostra  Società ,  che  si  è  as- 
sunto il  compito  di  salvaguardare,  per  quanto  l'è  consentito, 
i  nostri  monumenti  ed  impedire  che  siano  disperse  le  ceneri 
di  coloro  che  hanno  onorato  la  nostra  patria ,  la  nostra  So- 
cietà, dico,  die  il  mandato  ad  una  Commissione  speciale  di 
fare  all'uopo  delle  ricerche  e  riferire;  desse  però  riuscirono 
infruttuose.  Non  tralasciavano  altri  frattanto  di  far  delle  in- 
dagini per  conto  proprio;  ed  avendo  appreso  che  la  chiesa 
di  S.  Elisabetta  fu  rinnovata  al  1722  e  dischiuso  il  sepolcro 
del  Pirri  fu  trovato  il  di  lui  corpo  in  ottimo  stato  né  punto 
guasto,  giudicarono,  e  dirittamente,  che  ben  altra  era  la  cap- 
pella, ove  doveansi  eseguire  le  ricerche,  da  quella  preceden- 
temente vista  dalla  succennata  Commissione  ;  e  infatti  così 
operando   fu   rinvenuto  il  cadavere.   E  fu  allora  che  colui  il 
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quale  n'  era  stato  lo  scopritore  si  die  a  tutt'  uomo  a  formare 
un  Comitato  affln  di  raccogliere  somme  per  erigere  un  mo- 
numento, non  tralasciando  nello  stesso  tempo  d'interessare  il 
Municipio  perchè  da  un  canto  i  mortali  avanzi  del  Pirri  fos- 
sero chiusi  in  una  cassa,  come  lo  furono  in  Dicembre  del  1884, 
e  depositati  nel  cimitero  dei  Cappucccini  fino  all'erezione  del 
monumento  in  S.  Domenico,  e  l'interessava  dall'altro  canto  a 
voler  contribuire  per  le  spese  di  esso  monumento. 

Un  altro  Comitato  erasi  nel  mentre  formato  tendente  allo 
scopo  medesimo  e  anch'esso  si  diede  a  raccoglier  denaro  per 
mezzo  di  soscrizioni.  Così  procedevan  le  cose,  quando  la  im- 
matura fine  di  colui  ch'era  veramente  l'anima  del  1'  Comitato 
e  poscia  l'improvvisa  morte  della  persona  che  tenea  presso  di 
sé  le  somme  raccolte  dall'altro,  portarono  una  sosta  prolun- 
gatasi per  non  brevi  anni,  non  ostante  la  fusione  in  uno  de' 
due  Comitati  e  l'impegno  di  proseguire  le  soscrizioni,  che  die- 
dero un  ben  misero  risultato.  Era  sbollito  1'  entusiasmo  de' 
primi  tempi ,  e  in  fin  de'  conti  non  altro  si  era  ottenuto  se 
non  che  la  compra  del  marmo  e  la  fusione  in  bronzo  del 
mezzo  busto  del  Pirri,  modellato  con  amore  dal  giovane  scul- 
tore Giuseppe  Valenti,  e  poche  centinaia  di  Lire.  Tentò  in  sè- 
guito il  P.  Luigi  Di  Maggio  di  spingere  avanti  questo  affare 
del  monumento,  ma  i  suoi  sforzi  riuscirono  vani  e  si  poterono 
solamente  depositare  nella  Cassa  di  Risparmio  le  poche  cen- 
tinaia di  Lire  anzidette  e  fu  trasportato  nella  sede  di  questa 
Società  il  mezzo  busto  in  bronzo.  Più  di  questo  niente  ! 

Giovandomi  della  qualità  di  Segretario  generale  volli  pro- 
seguire r  opera  tentata  dal  P.  Di  Maggio.  Confesso  che  fui 
fortunato  di  aver  potuto  ottenere  dal  Sindaco  di  Noto  le  L.  500 
votate  anni  addietro  da  quel  Consiglio  comunale  per  concorso 
al  ripetuto  monumento,  somma  che  fu  ugualmente  depositata 
nella  Cassa  di  Risparmio ,  e  più  fortunato  ancora  perchè  lo 
scultore  Salvatore  Valenti  si  fosse  indotto  a  mia  preghiera 
con  la  somma  esistente  a  lavorare  il  monumento.  Però  a  de- 
corarlo degnamente  abbisognava  che  il  Municipio  di  Palermo, 
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giusta  la  deliberazione  consiliare  del  1°  Febbraio  1885  avesse 
contribuito  da  sua  parte  con  qualche  somma  al  totale  compi- 
mento dell'  opera.  Le  crisi  municipali  succedute  dal  Gennaio 
1900  in  poi  han  fatto  ritardare  quésto  concorso ,  che  final- 
mente per  opera  Vostra,  illustrissimo  sig.  Sindaco  si  è  potuto 
ottenere.  Il  monumento  che  tra  poco  potrete  vedere  è -sem- 
plice ed  elegante  ed  è  certamente  uno  dei  migliori  eh'  esi- 
stano nella  chiesa  di  S.  Domenico ,  e  bisogna  darne  lode  a 
Salvatore  e  Giuseppe  Valenti  padre  e  figlio,  che  vi  hanno 
atteso  con  amore  e  con  disinteresse. 

La  Società  pertanto  è  ragionevolmente  soddisfatta  di  aver 
potuto,  avocando  a  sé  questo  affare,  dopo  17  anni,  e  dopo 
tanti  ostacoli,  tradurre  in  atto  l'erezione  del  monumento.  Ed 
è  soddisfatta  altresì  di  aver  potuto  rendere  omaggio  alla  me- 
moria di  questo  grande  Siciliano ,  di  cui  avea  celebrato  so- 
lennemente il  centenario  della  nascita  a  12  Agosto  1877,  leg- 
gendovi l'analogo  discorso  quell'insigne  uomo  che  fu  M.^'  Isi- 
doro Carini. 

Chi  sia  stato  Rocco  Pirri  non  v'  ha  persona  di  mezzana 
istruzione  che  l'ignori;  d'  altronde  de'  meriti  suoi  parlerà  oggi 
il  nostro  socio  M.""  Luigi  Boglino,  e  ne  dirà  anche  qualche  cosa 
M.*'  Gioacchino  Di  Marzo ,  e  la  nostra  Società  che  non  può 
rinunziare  a'  santi  ideali  di  patria  dev'  esser  lieta  del  suo 
operato;  talché  il  timore  da  cui  era  giustamente  invaso 
M.'  Carini  al  1877,  che  le  onorate  ceneri  del  Pirri  potessero 
andare  dissacrate  e  disperse,  è  oggi  intieramente  svanito,  ri- 
posando quelle  onorate  ossa  sotto  il  bel  monumento  alla  di 
lui  memoria  consacrato. 

Mi  è  occorso  di  far  cenno  di  Monsignor  Carini  e  quindi 
pria  di  dar  termine  a  queste  disadorne  parole  mi  fo  lecito 
di  rivolgermi  a  Voi,  primo  magistrato  di  questa  città,  espri- 
mendo un  voto,  eh' è  voto  ardentissimo  de' componenti  di  que- 
sta Società,  quello  cioè  che  il  Carini  abbia  il  suo  modesto 
monumento   nella  chiesa  di  S.  Domenico. 
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ignoto,  e  pel  versatile  ingegno  e  per  la  vasta  cultura  e  per 
la  non  ordinaria  laboriosità  e  per  la  inesauribile  carità  fu 
una  vera  illustrazione  del  paese.  Il  nostro  Consiglio  Comunale 
a  IO  Febbraio  1895  ad  unanimità  approvava  le  proposte  ad 
esso  presentate  dalla  Giunta  del  tempo,  e  tra  le  altre  quella 
di  destinare  L.  5000  pel  monumento  da  erigersi  in  S.  Dome- 
nico. Voi,  Sindaco  sapiente,  che  vi  siete  mostrato  tanto  pro- 
clive ad  agevolare  l'erezione  del  monumento  a  Rocco  Pirri, 
compite  or  Voi  l'opera  iniziata  al  1895  dai  vostri  predeces- 
sori. Richiamate  presso  di  Voi,  le  carte  che  trattano  di  un  tale 
obbietto,  e  Voi,  che  con  isquisita  cortesia  scrivendo  al  nostro 
Presidente,  avete  detto  che  la  nostra  Società  è  degna  di  lode 
perchè  ha  fatto  rifiorire  la  memoria  di  Rocco  Pirri,  rendetevi 
ancor  Voi  benemerito  e  degno  di  lode  presso  la  cittadinanza 
procurando  che  sia  eretto  in  S.  Domenico  un  monumento  a 
M.'  Carini.  Questo  è  il  voto  e  confido  ch'esso  sarà  da  Voi 
volentieri  ed  al  più  presto  possibile  esaudito. 

Tali  parole  vengono  infine  accolte  da  vivissimo  applauso. 

Indi  il  Presidente  invita  Mons.  Luigi  Boglino  a  dire  dell'abate 
Rocco  Pirri. 

L'oratore  ha  voluto  presentare  la  figura  del  suo  elogiato  in  tutta 
la  sua  intierezza,  facendo  rilevare  il  suo  valore  come  diplomatista 
messo  in  rapporto  a'  tempi  in  cui  visse,  e  discorrendo  della  Sici- 
lia sacra  dice  che  questa  precesse  l' Italia  sacra  dell'  Ughelli. 
Soggiunge  che  il  lavoro  del  Pirri  con  tutti  i  suoi  difetti  resterà 
sempre  un  monumento  di  gloria  per  lui  e  pel  paese  eh'  egli  volle 
illustrare.  Parla  inoltre  de'  lavori  che  altri  insigni  siciliani  han  fatto 
per  correggere  tali  difetti  ed  altresì  di  que'  dotti  che  sin  dal  secolo 
XVIII  si  sono  sforzati  di  continuare  l'opera  dove  si  arrestò  il  Pirri, 
cennando  benanco  alla  modesta  opera  da  lui  a  tale  scopo  intra- 
presa son  già  quattro  anni  con  la  pubblicazione  periodica  della  sua 
Sicilia  sacra.  Evidentemente  la  tela  del  lavoro  era  stata  ordita 
dal  Boglino  molto  ampiamente  e  quindi  il  bisogno  in  lui  di  leggere 
affrettatamente.  Ciò  non  pertanto  i  suoi  ultimi  detti  d'inneggiamento 
al  Pirri  sono  coronati  da  larghi  applausi. 

Segue  indi   il   breve   discorso  di  M.'  Gioacchino   Di  Marzo ,  il 
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quale  trovandosi  al  presente  Decano  della  R/  Cappella  Palatina, 
posto  che  a'  suoi  tempi  fu  occupato  dal  Pirri,  coglie  tale  occasione 
per  dire  anche  lui  dell'autore  della  Sicilia  saetta  e  intrecciando  in 
felicissimo  modo  i  tempi  del  Pirri  a'  moderni  talmente  impressiona 
l'uditorio  da  riscuotere  viva  e  generale  approvazione. 

Dopo  di  che  i  convenuti  nella  sala,  col  Sindaco  e  i  due  asses- 
sori alla  testa,  accompagnati  dal  Presidente  della  Società  si  por- 
tarono nel  contiguo  tempio  di  S.  Domenico,  dove,  innanzi  alla  se- 
conda cappella  a  sinistra  entrando,  era  stato  formato  uno  steccato 
per  impedire  che  la  folla  avesse  invaso  il  luogo  ov'è  stato  innal- 
zato il  monumento  coverto  da  apposito  velo.  In  questo  steccato  si 
situarono  i  cantonieri.  Arrivati  il  Sindaco,  i  Componenti  la  Giunta 
e  taluni  invitati  entro  la  Cappella,  ad  un  segno  del  Segretario  Ge- 
nerale fu  remosso  il  velo  e  i  Cantonieri  presentarono  le  armi.  E 
così  potè  ammirarsi  in  tutta  la  sua  semplicità  ed  eleganza  il  mo- 
numento. Esso  si  compone  di  una  base ,  di  una  cassa  e  di  una 
stela  di  marmo  nero  del  Belgio;  sulla  cassa  poggia  su  menzola  il 
mezzo  busto  in  bronzo  del  Pirri,  con  una  corona,  che  gli  pende  di 
sotto,  anche  di  bronzo  ;  in  alto  è  la  croce  anche  di  bronzo  come  di 
bronzo  sono  altresì  gli  stemmi  delle  città  di  Palermo  e  di  Noto 
che  col  loro  concorso  pecuniario  resero  possibile  l'erezione  del 
monumento.  Le  iscrizioni  in  lettere  dorate  risaltano  sul  nero  del 
marmo  e  sono  fattura  di  Mons.  Di  Marzo. 

Il  Pubblico  fino  a  tarda  ora  ebbe  agio  di  poter  vedere  ed  am- 
mirare il  monumento. 


Il  Segretario  generale 
D.'  Giuseppe  Lodi. 
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